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Da Bari un’altra offesa al paese 


Il caso Goria-Ciampi aveva portato il ministero sull’orlo della crisi 


Piazza Fontana 
giustizia negata 
Ancora una voita 
tutti assoni 


Bufèra e il governo si salva 
Un indecoroso compromesso 

11 Pei: «più forte e meditata la nostra sfiducia» 

Severo discorso di Chiaromonte - Dopo una giornata di tensione alle stelle Goria fa marcia indietro e il Pri vota la fiducia - Craxi 
in Senato non ha ritrattato le sue accuse - Alla Camera passa il decreto Berlusconi - Per la Casmez rinvio a settembre 


Sedici anni dopo, 4° processo: «insufficienza di prove» per 
neofascisti e Vaipreda - Disattese del tutto le richieste del Pg 



Il governo ha ottenuto la Tiducìa ieri in Senato — oggi il dibattito sulla «verifica» si sposta alla 
Camera, e si conclude in giornata — dopo quarant’otto ore di tensione alle stelle: fino aH'ultimo 
momento i repubblicani hanno minacciato di uscire dalla maggioranza, e solo a tarda sera, con il ritiro 
delle dimissioni da parte di Goria e Ciampi, si è riusciti a trovare un compromesso, che lascia aperti 

tutti i problemi e dimostra una 

_ _ __ volta di più l’inconsistenza po¬ 
litica e programmatica della 
maggioranza. Craxi, nel discor¬ 
so di replica pronunciato dopo 
un dibattito critico e nervoso, 
non ha ritrattato niente delle 
accuse a Goria e Ciampi per il 
venerdì nero. Chiaromonte, in¬ 
tervenendo a nome del Pei, ha 
annunciato che la sfiducia dei 
comunisti, dopo quanto è suc¬ 
cesso, «diventa più forte e me¬ 
ditata». Il presidente dei sena¬ 
tori comunisti ha anche rim¬ 
proverato a Craxi di non aver 
accolto le dimissioni di Goria. 
Intanto alla Camera è passato 
il decreto Berlusconi, mentre 
per la Casmez — bocciata mer¬ 
coledì — si è deciso di rinviare 
tutto. ALLE PAGG. 2 E 3 


Scala mobile, 3 scatti 
Uno è con i «decimali» 


ROMA -> Ad agosto scatteranno tre punti di contingenza. 
Nella busta-paga dei lavoratori andranno 20.400 lire in più. 
Non di tutti, però. La Conflndustria, infatti, ha confermato 
che neanche stavolta pagherà il punto formato dai decimali 
accantonati nei mesi precedenti. Un altro colpo alla trattati¬ 
va coi sindacati, che, invece, va avanti per quei che riguarda 
il pubblico impiego (le parti si rivedranno il 5 settembre) e le 
imprese pubbliche. Intanto la Camera ha approvato la legge 
sulla tassazione delie liquidazioni, modificando il testo. La 
normativa ora torna al Senato. ALTRE NOTIZIE A PAG. s 


Per 48 ore 
uno scontro 
di «lunghi 
coltelli» 

Una «non stop» di intrighi e ricatti mentre il 
governo subisce colpi - Diviso e malconcio 
il pentapartito si assolve fino all’autunno 


Libertà 
dì strage 


Piazza Fontana, dov’è? 
Ragazze e ragazzi che oggi 
hanno 16 anni sono nati do¬ 
po l’attentato alla Banca 
dell’agricoltura che fece 18 
morti e 88 feriti. C’è stato, da 
allora. Il tempo perché cre¬ 
scesse una nuova generazio¬ 
ne di cittadini italiani. Ma 
non c’è stato — invece — il 
tempo per fare giustizia. 

•Libertà di strage^: così si 
Intitola l’inserto che pubbli¬ 
chiamo oggi e che avevamo 
preparato in occasione del 
quinto anniversario di un’al¬ 
tra strage impunita, quella 
del 2agosto dei 1980 alla Sta¬ 
zione di Bologna: 85 morti ed 
oltre duecento feriti. E la 
sentenza di ieri a Bari, che 
manda tutti assoiti per in¬ 
sufficienza di prove, non è 
un ’eccezione. Nell 'inserto 
pubblichiamo, infatti, una 
scheda riassuntiva delle vi¬ 
cende giudiziarie degli at¬ 
tentati più gravi che. dal 
1969, hanno insanguinato 
ritaiia: piazza Fontana, 
piazza della Loggia. l’Itali- 
cus. Bologna, l’ultimo — 
quello di Natale — al rapido 
904. In tutto 137 morti e 685 
feriti e per tutti la conclusio¬ 
ne è una sola: nessun risulta¬ 
to giudiziario. 

Perché tante impunità? 
Uomini politici, giornalisti, 
esperti lo spiegano con dovi¬ 
zia di argomenti nel nostro 
inserto: perché •pezzi di Sta¬ 
to» (e a volle pezzi non secon¬ 
dari) sono stati coinvolti o 
hanno operato in prima per¬ 
sona nell’attacco ai cittadini 
italiani ed alla democrazia. 
Il problema che ancora una 
volta viene in primo piano è 
quello della democratizza¬ 
zione. la modernizzazione. la 
riforma dello Stato. 

Eppure — come ha scritto 
Norberto Bobbio — tante de¬ 
viazioni partono da piazza 


Dal nostro inviato 

BARI — Tutti assoiti. Nessuno è responsabile per la strage di piazza Fontana. Qnel 12 
dicembre del 1969, sedici morti e un centinaio di feriti, è stato cancellato dal calendario. La 
lucida e appassionata requisitoria del Pg Umberto Toscani, che aveva concluso in modo ben 
diverso chiedendo l'ergastolo per Franco Freda e Giovanni Ventura e l'assoluzione con 
formula piena per Pietro Vaipreda, è come se non fosse stata svolta. I giudici della Corte di 

appello-bis di Bari hanno. 

_ __infatti, prosciolto tutti con la 

formula del dubbio. La sen¬ 
tenza è stata Ietta alle 17,10, 
dopo 52 ore di camera di con¬ 
siglio. Preda, unico imputa¬ 
to presente in aula, ha ascol¬ 
tato impassibile il verdetto e 
poi ha così commentato: «I 
veri vincitori sono gli avvo¬ 
cati». I suoi, evidentemente. 
Rita Cardona, sua moglie, è 
stata più esplicita: «I giudici 
hanno avuto coraggio». Il Pg 
Toscani, rivolto ai difensori 
di Freda. ha esclamato: 
«Avete fatto un miracolo» e 
poi. non riuscendo a nascon¬ 
dere la propria amarezza, ha 
soggiunto quasi fra sé: «È co¬ 
me se non ci fosse stato nien¬ 
te... Sono senza parole, farò 
ricorso: otto mesi non sono 
serviti a niente, ma il lavoro 
continua». La sola novità po¬ 
sitiva di questa sentenza, che 
I>eraltro è rimasta senza ef¬ 
fetto, è il proscioglimento 
pieno del maresciallo del Std 
(ora in pensione) Gaetano 
Tanzilli. Ma proprio questo 
anziano sottufficiale, incri¬ 
minato per falsa testimo¬ 
nianza, aveva trovato qui a 
Bari il coraggio di dire che il 
famoso appunto del 16 di¬ 
cembre '69 del Sid, quello che 
indicava gii anarchici come 
responsabili degli attentati, 
era una colossale bugia. Una 
invenzione dei servizi segre¬ 
ti, in altri termini, per depi¬ 
stare i magistrati inquirenti; 
la prova degli inquinamenti, 
dunque, considerata tale an- 
che,dalla Corte di Bari. 

■È una sentenza che lascia 
sgomenti — ha dichiarato a 
caldo l'avv. Guido Calvi, di¬ 
fensore di Vaipreda —. Non 
sono stati sufficienti né tutti 
gli elementi di prova raccolti 
nelle precedenti istruttorie, 
né quelli raccolti nelle inda¬ 
gini ancora in corso a Catan¬ 
zaro, per poter affermare la 
responsabilità della cellula 
neofascista veneta e l'asso¬ 
luta innocenza degli anar¬ 
chici e soprattutto di Vaipre¬ 
da. Non va mai dimenticato, 
però, che l'orìgine di questa 
sentenza si trova nelle deci¬ 
sioni della Corte di Cassazio¬ 
ne, che ha tagliato in due il 
processo, scorporando tutti 
gli elementi che portavano 
alle responsabilità dei servizi 
segreti». 

Nel riformare parzialmen¬ 
te la sentenza di appello del¬ 
la Corte di Catanzaro, la 
Cassazione aveva infatti de¬ 
pennato dall'elenco degli im¬ 
putati il nome di Guido 
Giannettini, collaboratore 
dei Sid, -anello di congiun¬ 
zione» fra alti esponenti dei 
servizi informativi e i gruppi 
eversivi di destra. Ma pur te¬ 
nendo conto dei limiti di 
fronte ai quali si trovavano i 
giudici di Bari nell'accerta- 
mento della verità, gli ele¬ 
menti per stabilire la matri¬ 
ce fascista delia strage e le 

Ibìo Paoliicci 

(Segue in ultima) 

NELLA FOTO: Franco Froda 
(a sittittra) dopo la Iattura dal¬ 
la santarua 


Fontana. L’Incapacità dello 
Stato italiano a dire la verità 
su quella strage ha accre¬ 
sciuto la forza e l’arroganza 
del •poteri Invisibili’, ha fa¬ 
vorito le bombe, i morti, gli 
attentati ai treni. 

Sembrava che, con la re¬ 
cente condanna del generale 
Musumeci e degli altri acco¬ 
liti del •Sismi deviato» per il 
depistaggio proprio dell’in¬ 
chiesta sulla strage di Bolo¬ 
gna, potesse aprirsi una pa¬ 
gina nuova. Sembrava che, 
proprio da Bari, dopo le ri¬ 
chieste del Pm per la con¬ 
danna all’ergastolo di Freda 
e Ventura, potesse venire un 
nuovo segnale in questa di¬ 
rezione. 

Invece questa mattina a 
Bologna, quando la gente si 
riunirà davanti alla Stazione 
per chiedere — dopo 5 anni 
— perché non s’è ancora fat¬ 
ta giustizia, dovrà farlo con 
ancora più forza. Proprio 
pensando a quei ragazzi e a 
quelle ragazze che nel 1969 
non erano ancora nati. Ed 
oggi sono giovani adolescen¬ 
ti. Ed hanno diritto ad un’I¬ 
talia migliore di questa, più 
libera da trame e poteri oc¬ 
culti. Quell’Italia, insomma, 
che ha una Costituzione 
avanzata, nata dalla Resi¬ 
stenza. che tuttavia viene 
aggredita da una •costituzio¬ 
ne materiale* in cui prospe¬ 
rano poteri e bande diverse, 
unite da un solo fine: mor¬ 
tificare la Costituzione, va¬ 
nificare la democrazia, umi¬ 
liare te forze di progresso, i 
magistrati che fanno il loro 
dovere, le istituzioni. 

Il disegno è chiaro. Che 
cosa si attende per dare il via 
all'inchiesta parlamentare 
sulle stragi, chiesta dal Pei? 
Potrebbe essere un segnale 
per tutti. E non di poco con¬ 
to. 


□ Storia e cronaca dell’Italia 
«parallela» dal ’45 ad oggi 

□ l^rvizl e segreti di Stato 
Interviste a Formica, 

Rognoni, Spadolini e Pecchioli 

□ Il giudice Vigna fiducioso 
«Arriveremo alla verità» 

□ Contro rimpunità: Violante, 
Brutti, Obici, Andreoli, Secci, 
Polena, Bonsanti, De Luca 

INSERTO DI 4 PAGINE AUTNTERNO 


Assassinati 21 militanti delTopposizione 


Rappresaglia Usa contro 
guerriglia salvadore^ 

La tremenda vendetta annunciata dalla Casa Bianca - L’azione orga¬ 
nizzata dalla Cia dopo l’attentato che causò la morte di 2 «marìnes» 


ROMA ^ Una rappresaglia 
in piena regola, una tremen¬ 
da vendetta organizzata, di¬ 
retta e forse anche eseguita 
dagli uomini delia Cia. Il 
Pentagono e la Casa Bianca 
in prima persona hanno in¬ 
fatti annunciato ieri che 21 
salvadoregni appartenenti 
alla guerriglia sono stati uc¬ 
cisi In un attacco condotto 
daU'eserclto dei de Ouarte 
per rappresaglia contro il 
grave attentato che il 19 giu¬ 
gno scorso costò la vita, nel 
centro di San Salvador, a 
quattro -marines», due civili 
americani e altre sette perso¬ 


ne. L’uccisione di 21 persone 
in Salvador non fa più, pur¬ 
troppo. notizia. Nei più pic¬ 
colo paese del Centro Ameri¬ 
ca, dilaniato da una guerra 
civile che dura ormai dal 
1979, ogni settimana si con¬ 
tano centinaia di vittime. Ma 
questa voita c'è qualche cosa 
di diverso, di più grave; un 
ulteriore segnale del sempre 
maggiore coinvolgimento 
degli Stati Uniti nelle opera¬ 
zioni di guerra. 

È stato infatti lo stesso mi¬ 
nistro delia Difesa degli Stati 
Uniti Caspar Weinberger a 
dichiarare in modo cinico ed 


arrogante che »l’operazione 
servirà a scoraggiare ulte¬ 
riori attacchi terroristici». E 
a rivendicare all'ammini¬ 
strazione Reagan la piena 
riuscita della rappresaglia: 
l'operazione — ha infatti 
precisato — è stata possibile 
«grazie a informazioni rice¬ 
vute dai servizi segreti ame¬ 
ricani». 

Reagan, quindi, manda un 
messaggio chiaro. Un moni¬ 
to che sicuramente non è ri- 

Nuccio Ciconte 

(Segue in ultima) 


ROMA ~ Nel ipalazzo dei sovrani*, l’ultima giornata di lu¬ 
glio si era avviata sotto i migliori auspici. 

Particolarmente sereno era il presidente del Consiglio. 
Sembrava risolta la brutta grana del icaso Tórtora* con tutto 
ciò che comportava di attacco all’autonomia della magistra¬ 
tura e quindi di conflitto istituzionale. La verifica nel penta¬ 
partito si era risolta con il rinvio di tutti i più spinosi proble¬ 
mi alla ripresa di settembre. Del •venerdì nero* della lira, 
nessuno mostrava più di occuparsi. Alla Camera era in via di 
approvazione la leggeaul nuovo carrozzone destinato a gesti¬ 
re i tondi speciali per il Mezzogiorno. Le giunte pentapartite 
si avviano a governare, a Roma come a Milano (e altrove). In 
via di soluzione anche tutta la vicenda radiotelevislvà, mal¬ 
grado ITmpuntatura del Pii e qualche inevitabile rinvio a 
settembre anche In questo caso. Oarantito il rinnovo del tde- 
creto Berlusconi* per la terza volta. Craxi, tutto sommato, 
era soddisfatto, anche se sapeva bene che la bonaccia sarebbe 
durata poco e che l’esame per il governo era solo rinviato a 
settembre. 

Nel paniere, però, le uova hanno cominciato a rompersi 
subito, già di prima mattina. Sulla prima pagina del •Corrie¬ 
re della Sera* compariva una lettera con la quale 11 ministro 
del Tesoro Goria (de) tornava a parlare proprio del •venerdì 
nero* della lira: nessuna responsabilità del Tesoro o della 
Banca d’Italia, colpe fondamentali dell'Eni ma soprattutto 
colpe di disguidi e malintesi di cui erano responsabili funzio¬ 
nari minori degli enti coinvolti. Un quasi banale incidente di 
percorso. E qui è stato Craxi a vedere -nero*. 

Pare che la famosa frase a proposito delle responsabilità 
(di Goria, del governatore Ciampi e dell’Eni di Reviglio) per 
la tragica giornata della lira in Borsa, il 19 luglio, il presiden¬ 
te l'abbia aggiunta proprio II mercoledì mattina, appena pri¬ 
ma di andare al Senato. E con quello scatto — alimentato da 
antichi •sospetti* socialisti su manovre insidiose contro il Psi, 
di Goria e di Ciampi, con dietro la De — proprio Craxi ha 
avviato quella lunga «non stop* di lunghi coltelli che solo Ieri 

(Segue in ultima) Ugo Baduel 


Bilancio positivo delle celebrazioni dell’anniversario delia Csce 


Hetelnki, una conferma per l'Europa 

Un panorama ampio, senza precedenti, delle posizioni sulla sicurezza - Dagli interventi dei paesi dell’Est e 
dell’Ovest la consapevolezza del ruolo del vecchio continente - Usa e Urss restano ancorate ai bipolarismo 


Dal nostro inviato 

HELSINKI — Le celebrazio¬ 
ni per i dieci anni degli ac¬ 
cordi di Helsinki si sono 
chiuse solennemente ieri se¬ 
ra alla Finlandia Hall con la 
consapevolezza che per il 
consolidamento della sicu¬ 
rezza e della cooperazione in 
Europa c'è ancora molta 
strada da percorrere, ma che 
la volontà per portare avanti 
quest'impegno non manca. 
Gli incontri bilaterali e le di- 
chairazloni ufficiali di questi 
tre giorni, ha detto il mini¬ 


stro degli esteri finlandese 
Vayrynen nel discorso di 
chiusura, «mostrano che gli 
stati partecipanti continua¬ 
no ad attribuire primaria 
importanza ail’atto Anale di 
Helsinki e aU’intero processo 
della Csce». 

Indubbiamente è stata 
una .celebrazione adeguata 
alla importanza di un avve¬ 
nimento che ha segnato l’ul¬ 
timo decennio di storia euro¬ 
pea e che ha contribuito a 
contenere gii effetti negativi 
della tensione degli ultimi 


anni. E per due motivi. In 
primo luogo per aver ospita¬ 
to l’atteso incontro tra 
Shultz e il nuovo ministro 
degli esteri sovietico Scevar- 
dnadze dal quale ha preso 
avvìo la preparazione del 
vertice Reagan-Gorbaciov. 
E in secondo luogo per il di¬ 
battito ampio e in larga mi¬ 
sura impegnato cui hanno 
dato vita i 35 ministri degli 

Guido Bimbi 

(Segue in ultima) 


Reagan sottoposto a un lieve 
intervento chirurgico al naso 

WASHINGTON — Convalescente da una operazione per 
cancro al colon, il presidente Ronald Reagan è stato sottopo¬ 
sto martedì scorso ad un nuovo intervento chirurgico; senza 
ricorrere all'anestesia, un dermatologo gli ha rimosso una 
escrescenza di pelle al naso. La notizia è stata data ieri dal 
portavoce Larry Speakes. L’escrescenza è stata sottoposta a 
biopsia per accertare se è di natura cancerosa. Non si cono¬ 
scono ancora i risultati. 


Neirinterno 


L’Italia 
broda 
In Fronda 
Smorti 

Un gigantesco e violento in¬ 
cendio divampa in Costa az¬ 
zurra. Già cinque persone 
uccise dalle fiamme. Ma an¬ 
che in Italia, un po’ dapper¬ 
tutto, boschi in fumo. Parti¬ 
colarmente pesante la situa¬ 
zione in Puglia. A PAG. 5 


Esodo n. 2, 
oggi e 
domani 
no ai Tir 

Esodo estivo numero 2. sulle 
autostrade circoleranno cir¬ 
ca 20 milioni di auto. Dopo 11 
blitz di Nicolazzi che aveva 
permesso ai Tir di circolare 
mercoledì, oggi e domani in¬ 
vece. strade -libere» dal «mo¬ 
stri». A PAa 5 


Roma già 
dimessi 
due 

assessori 

Due assessori de si sono di¬ 
messi dalla carica di assesso¬ 
re. pochi minuti dopo l’ele¬ 
zione della giunta capitolina, 
per una clamorosa guerra 
tra le correnti de. Nella spar¬ 
tizione. Il polo laico-sociali¬ 
sta perde la -pari dignità». 

ALLE PAGia 4 • 17 


Apartheid 
O'esce la 
condanna 
nel mondo 

Si estende l’isolamento del 
regime razzista di Pretoria. 
Camera e Senato Usa hanno 
allo studio sanzioni, sia pur 
modeste, contro il Sudafrlca. 
La Cee convoca i suol amba¬ 
sciatori. Nel paese, scontri, 
morti, arresti. a paq. 7 


Falcao, 
la Roma 
vince il 
processo 

La Roma ha vinto il processo 
contro Roberto Falcao che da 
ieri aera è un ex gialloroeno. La 
commissione incaricata di diri¬ 
mere le vertenza ha infatti ac¬ 
etato il rieorao romanista giu¬ 
dicando Falcao responaabile di 
•grave e constatata inadem¬ 
pienza. NCUO SPORT 


ROMA — In questi casi si di¬ 
ce: una tempesU in un bic¬ 
chier d'acqua. È incredibile, 
ma è finita proprio così. Chi 
minacciava sfracelli ha riti¬ 
rato ia mano, e il governo, 
che fino ad un certo punto 
del pomeriggio di ieri sem¬ 
brava assolutamente spac¬ 
ciato, esce ancora salvo dalla 
bufera parlamentare — seria 
e grave — che per quaran- 
t'otto ore ha squassato la 
maggioranza: sulla nuova 
Cassa per il Mezzogiorno, sul 
decreto Berlusconi, sulla 
pubblicità Rai. e — soprat¬ 
tutto — sull'affare Tesoro- 
Bankltalia. Il ministro Goria 
ha rinunciato alle dimissio¬ 
ni, il governatore della Ban¬ 
ca d'Italia Ciampi anche, il 
segretario repubblicano 
Spadolini, airultimo mo¬ 
mento, ha rinunciato alla 
crisi delia quale aveva parla¬ 
to per tutta la giornata. Cra¬ 
xi. da parte sua. ha sì ricono¬ 
sciuto l'autonomia della 
Banca d’Italia — ma chi l'a¬ 
veva mai messa in questio¬ 
ne? — e però non ha cambia¬ 
to una sola virgola nell'atto 
duro di accusa che aveva 
pronunciato l’altra mattina 
in Senato contro Eni e Ban- 
kitalia per il comportamento 
tenuto lì venerdì «nero» della 
lira, e contro il ministro del 
Tesoro per le mancate spie¬ 
gazioni. o meglio, l’assolu¬ 
zione di tutti. Parlando di 
nuovo in Senato, in sede di 
replica al dibattito sulla •ve¬ 
rifica», Craxi ha ripetuto pa¬ 
ri pari le frasi pronunciate 
l’altro Ieri mattina, rivendi¬ 
cando il suo diritto a critica¬ 
re e a chiedere spiegazioni. 

A quel punto — mentre or¬ 
mai i democristiani dichia¬ 
ravano di non aver intenzio¬ 
ne di portar oltre l’incidente, 
e assicuravano di conside¬ 
rarsi soddisfatti della rinno¬ 
vata fiducia espressa merco¬ 
ledì notte da Craxi a Goria e 
Ciampi — il Fri insisteva. 
Chiedeva la sospensione del¬ 
la seduta parlamentare, mi¬ 
nacciava — come aveva fat¬ 
to per tutta la giornata — di 
non firmare l’ordine del 
giorno di fiducia al governo. 
Poi improvvisamente — do¬ 
po una serie di colloqui in¬ 
crociati Craxi. De Mita. For- 
lani, Spadolini. Goria. Ciam¬ 
pi. nei quali, sembra, la De 
ha svolto il ruolo di media¬ 
zione — tutto cambiava. Go¬ 
ria incassava tutto e in un 
breve comunicato spiegava: 
■«.positivamente - chiarito 
ogni possibile equivoco circa 
l'interpretazione di alcuni 
passi del discorso di merco¬ 
ledì deli’on. Craxi». Le dimis¬ 
sioni dei ministro non esisto¬ 
no più. Neppure quelle di 
Ciampi, informa la stessa 
nota del Tesoro, il quale ha 
accolto l'invito rivoltogli da 
Goria. a nome di Craxi, «di 
continuare nel suo ufficio». 

Insomma. non è successo 
niente. C’è stato un compro¬ 
messo indecoroso tutto ba¬ 
sato su un solo punto: nessu¬ 
no dei cinque partiti di go¬ 
verno pensa di avere forza e 
idee per potersi permettere 
una crisi. Alia Camera, nel 
frattempo, l’affare Mezzo¬ 
giorno è stato rinviato a set¬ 
tembre. l’affare pubblicità 
slitta, il decreto Berlusconi, 
seppure tra molte apprensio¬ 
ni (timori di uno sgambetto 
de), è passato. 

Eppure — Io ha detto 
Chiaromonte nel suo inter¬ 
vento in Senato ieri mattina, 
e i comunisti lo hanno riba¬ 
dito dopo la replica di Craxi 
— I problemi esplosi con tan¬ 
to clamore in queste ore re» 
stano tutti sul tappeto, e and 
diventano ancora più gran¬ 
di. Ci sono dei fatti che sono 
indiscutibili; che dentro il 
governo convivano linee 
economiche sempre più net¬ 
tamente divaricate, che que¬ 
sta maggioranza è Incapace 
ad esprimere, in modo unita¬ 
rio un solo punto program¬ 
matico, che il clima di ricat¬ 
ti, braccio di ferro e tranelli 
regna ormai in tutte le stan¬ 
ze del governo. E In questo 
quadro resta assolutamente 
aperta la questione della lira, 
del modo come si è giunti al- 

Pfero Sansonctti 

(Segue in ultima) 
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Bufera sulla 
maggioranza 


Craxi nella 
replica 
conferma 
le accuse 

Discorso duro con Bankitalia e Tesoro - Sul 
Pei: non è in declino, vorremmo un dialogo 


ROMA — 1 repubblicani 
avevano minacciato di usci¬ 
re dalla maggioranza, so 
Craxi non avesse rettificato 
le accuse rivolte alla Banca 
d'Italia per il «venerdì nero- 
delia lira. Per tutta risposta 
il presidente del Consiglio le 
ha confermato punto per 
punto, offrendo al Pri — è la 
replica che ha chiuso il di¬ 
battito sulla fiducia — solo 
un contentino: «Non ho inte¬ 
so in alcun modo minare 
l’autonomia istituzione della 
Banca d’Italia». Messo prati¬ 
camente di fronte alla scelta 
di rompere o allinearsi, Spa¬ 
dolini ha preferito non 
drammatizzare. Così, a tar¬ 
da sera, il governo ha otte¬ 
nuto la fiducia da parte degli 
alleati, (su 260 votanti hanno 
votato a favore 165 e 95 con¬ 
trari) ma a settembre -- 
hanno detto a chiare lettere 
repubblicani e democristiani 
— tutto dovrà essere rimesso 
in discussione. 

Craxi ha iniziato la sua re¬ 
plica, alle cinque del pome¬ 
riggio, affrontando i «casi del 
giorno»: la polemica per l'at¬ 
tacco mosso alla magistra¬ 
tura da Martelli e Pannella e 
quella innescata dallo stesso 
presidente del Consiglio con 
le sue dichiarazioni sul «ve¬ 
nerdì nero*. Ha liquidato il 
primo caso con poche battu¬ 
te: «Ho invitato i magistrati a 
giudicare in piena autono¬ 
mia, senza farsi distrarre 
dalle polemiche*. Però ha ag¬ 
giunto che anche la vicenda 
specifica del processo di Na¬ 
poli alla camorra rivela che 
la situazione della giustizia 
ha aspetti da «Medioevo*, ed 
ha auspicato che «si ritorni 
allo spirito della Costituzio¬ 
ne*. 

Quindi, il «venerdì nero». 
In mattinata, il repubblica¬ 
no Covi aveva chiesto un «at¬ 
to riparatore» da parte di 
Craxi. Questa la sua rispo¬ 
sta: «Non ho inteso in alcun 
modo mettere in causa l’au¬ 
tonomia della Banca d’Ita- 
ha, né di interferire nelle sue 
decisioni. Ma non potevo 
non esprimere un’opinione: 
è concepibile, spiegabile, ac¬ 
cettabile ciò che è accadu¬ 
to?*. Perciò, «confermo la 
mia opinione*, ed ha riletto il 
passo «incriminato* dell’In¬ 
tervento pronunciato il gior¬ 
no prima. 

Ed ecco gli altri punti toc¬ 
cati dal presidente del Consi¬ 
glio. 

La salute del governo. Per 
Craxi è buona, avendo supe¬ 
rato due prove, due «vere e 
proprie verifiche»: le elezioni 
amministrative ed il referen¬ 
dum. 

I rapporti con il Pei. Ne ha 
parlato con pacatezza, a lun¬ 
go. e rinnovando la propria 
disponibilità al dialogo. «Il 
Pei non è in declino. Sono in 
declino tanti miti del comu¬ 
niSmo. non il Pel, che è una 
forza molto rappresentativa 


e radicata e con la quale vor¬ 
remmo avere un rapporto 
molto diverso da quello che 
abbiamo avuto in questi ulti¬ 
mi due anni». E, rivolto verso 
i banchi comunisti, ha ag¬ 
giunto: «Se si immagina che 
siano a portata di mano 
equilibri politici diversi, se 
ne deve parlare apertamen¬ 
te, perché si possa valutare. 
Se si immagina questo e lo si 
dice apertamente, allora è 
possibile, almeno in questa 
fase centrale della legislatu¬ 
ra, diminuire la tensione ed 
aumentare la collaborazio¬ 
ne». «Il pentapartito non è 
fatto si soldati che vestono la 
divisa e marciano al passo 
dell’oca». Pur tuttavia, ha 
detto rivolto ora verso i ban¬ 
chi repubblica, ora verso 
quelli democristiani, «oltre a 
un cetre limite, la dialettica 
nella maggioranza non può 
non creare lacerazione ed 
una situazione di crisi». 

La situazione economica. 
Si è limitato a riprendere i 
temi già affrontati nell’in¬ 
tervento dell’altro ieri, ag¬ 
giungendo una nota di otti¬ 
mismo («si può entrare in 
una fase più costruttiva*) e 
confermando che il governo 
intende rispettare gli impe¬ 
gni che si è assunto per la 
riforma dell’Irpef e la resti¬ 
tuzione al lavoratori del dre¬ 
naggio fiscale. 

Dopo la replica di Craxi, 
su richiesta repubblicana, la 
seduta è stata sospesa. Chiu¬ 
so il caso «bancitalia*. il ca¬ 
pogruppo repubblicano 
Gualtieri, nella dichiarazio¬ 
ne di voto, ha provveduto 
immediatamente ad aprire 
un altro fronte polemico ver¬ 
so Craxi: «Lei ha pai Iato di 
Medioevo, alludendo alla le¬ 
gislazione di emergenza che 
fu varata da governi a guida 
democristiana e repubblica¬ 
na. Noi le diciamo che questo 
Medioevo ci permise di bat¬ 
tere il terrorismo*. 

A nome del gruppo comu¬ 
nista, per la dichiarazionez 
di voto, è intervenuto Rober¬ 
to Mafioletti. «Nonostante 
raccomodamento fortunoso 
dell’ultima ora — ha affer¬ 
mato — il Pei non ritiene af¬ 
fatto chiusa la questione ri¬ 
guardante il modo come si è 
giunti alla svalutazione della 
lira. Sulle vicende del «vener¬ 
dì nero* il presidente del 
Consiglio non ha dato alcu¬ 
na risposta aU’interogativo 
che avevamo posto e che ri¬ 
guarda le responsabilità po¬ 
litiche di governo ed in parti¬ 
colare quelle dell’onorevole 
Goria*. «È necessario che si 
acertino tutte le specifiche 
repsonsabilità — ha conclu¬ 
so Mafioletti — e si tragga 
ogni conseguenza politica da 
tale accertamento che noi ri¬ 
teniamo debba essere rigoro¬ 
so. salvo quello che la magi¬ 
stratura potrà compiere nel- 
Tambito di sua competenza». 

Giovanni Fasanella 


L’Intervento allarmato del comunista Gerardo Chiaromonte in Senato 


'Serve una nuova direzione poiitica’ 


ROMA — «La nostra sfidu¬ 
cia è oggi più forte e medita¬ 
ta per le prove che questo go¬ 
verno e questa maggioranza 
hanno dato e stanno dando, 
anche in queste ore, per 11 
modo in cui essi si sono pre¬ 
sentati in Parlamento dopo 
una verifica inutile, per la 
persistenza di atteggiamenti 
che non possono non susci¬ 
tare l’allarme di ogni demo¬ 
cratico». Con queste parole, 
Gerardo Chiaromonte, pre¬ 
sidente dei senatori comuni¬ 
sti, ha chiuso Ieri il suo inter¬ 
vento nell’aula di Palazzo 
Madama. 

Sono stati proprio i fatti 
delle ultime ore (la crisi Isti¬ 
tuzionale aperta dalle .di¬ 
chiarazioni del presidente 
del Consiglio sul -venerdì ne¬ 
ro») ad aver costituito il pun¬ 
to di partenza del discorso 
del dirigente comuni.sta, se¬ 
guito con interesse dai ban¬ 
chi del governo dove siedeva 
un solitario Craxi (Spadolini 
aveva preferito l seggi dei se¬ 
natori) attorniato da un 
drappello di sottosegretari 
socialisti. 

Se Craxi aveva voluto for¬ 
nire al Senato «un quadro 
rassicurante dello stato di 
forza e di salute del governo 
e della maggioranza», la si¬ 
tuazione politica — ha detto 
Chiaromonte — resta «Insta¬ 
bile, precaria, esposta al ven¬ 
to dei contraccolpi più Im¬ 
provvisi e bruschi». Conti¬ 
nuano a susseguirsi «con im¬ 
mutata asprezza» colpi di 
scena di cui non sempre si 
riescono a comprendere be¬ 
ne le motivazioni e gli scopi. 
Colpi di scena in cui si con¬ 
fondono imprevidenze e in¬ 
capacità, propositi di specu¬ 
lazione, rivalità tra enti e 
istituti importanti, corposi 
interessi di carattere econo¬ 
mico e finanziario, ma anche 
guerre sorde, violente, di ca¬ 
rattere politico, tra partiti e 
uomini di questa maggio¬ 
ranza. E Chiaromonte ha 
portato due esempi: l’affare 
Sme e il venerdì nero della 
lira. 

IL venerdì nero — 

Craxi — ha detto Chiaro- 
monte — non può limitarsi a 
chiedere chiarezza: ha il do¬ 
vere di fare chiarezza, di dire 
come sono andate effettiva¬ 
mente le cose e di chi siano le 
responsabilità del crollo del¬ 
la lira il 19 di luglio. I fatti, le 
manovre speculative ai dan¬ 
ni della nazione, gli intrighi, 
le inefficienze e le omissioni, 
le responsabilità politiche 


Questa coalizione 
è esposta ormai 
a tutti i venti 

II presidente dei senatori Pei ha criticato Craxi per non aver ac¬ 
colto le dimissioni che erano state presentate dal ministro Goria 



Gerardo Chiaromonte 



Una veduta dell'aula del Senato 


non sono state chiarite e nes¬ 
suno ha pagato. Sarebbe sta¬ 
to dunque.giusto accogliere 
le dimissioni del ministro del 
Tesoro Giovanni Goria. Ma 
la cosa più stupefacente è 
proprio quella decisione di 
Craxi di affidare un’inchie¬ 
sta al ministro Goria. Pro¬ 
prio a lui. Non sarebbe stato 
più giusto, quel venerdì, 
chiedere a Goria di rasse¬ 
gnare le dimissioni? Il mini¬ 
stro del Tesoro non ha anco¬ 
ra saputo spiegare i motivi 
per cui non decretò la chiu¬ 
sura dei cambi un’ora prima 
e avrebbe dovuto avvertire la 
sensibilità di dimettersi non 
in queste ore, ma il 19 luglio 
come responsabile politico 
principale di quanto era av¬ 


venuto. 

1 comunisti — ha poi ag¬ 
giunto Chiaromonte — non 
credono che sia neH’lnteres- 
se del Paese aprire oggi una 
crisi alla testa di iqiportanti 
e decisivi istituti. E. Invece, 
Interesse della nazione cer¬ 
care di mantenere alti il pre¬ 
stigio e l’autonomia della 
Banca d’Italia e del suoi diri¬ 
genti. Ma, a questo punto, è 
urgente che sia lo stesso pre¬ 
sidente del Consiglio a con¬ 
durre l’Inchiesta su quel ve¬ 
nerdì, ad appurare i fatti, 
con calma ma con la dovuta 
rapidità, per informare il 
Parlam'ento. 

Esaurito questo capitolo, 
il presidente del senatori co¬ 
munisti ha poi giudicato 



. Bettino Crexi ■ , > 


corretto l’inconsueto tono 
usato da Craxi nella sua 
esposizione: un tono dimesso 
che c simbolo di una situa¬ 
zione in cui il presidente del 
Consiglio non ha una mag¬ 
gioranza vera alle spalle. I 
comunisti si augurano che 
ciò rappresenti l’inizio di 
una riflessione politica più 

§ enerale da parte del presi- 
ente del Consiglio. Ma sulla 
sostanza il giudizio resta 
•fortemente critico e negati¬ 
vo». 

LA VERIFICA MANCATA 
— Craxi ha parlato davanti 
al Senato come se nulla fosse 
avvenuto in queste settima¬ 
ne. La parola «verifica* non è 
stata neppure pronunciata, 
ma essa si è svolta e si è con¬ 
clusa In un modo che consi¬ 
deriamo grave. Essa è servi¬ 
ta per discutere soltanto due 
questioni: le giunte (per sot¬ 
tostare alla richiesta peren¬ 
toria di De Mita di allargare 
il pentapartito) e di rapporti 
tra il signor Berlusconi e i 
soldi della pubblicità. 

LA POLITICA ECONOMI¬ 
CA — Fuori dal vertice è sta¬ 
ta decisa la svalutazione del¬ 
la lira, atto ormai inevitabile 
ma che risulterà insufficien¬ 
te se non seguiranno altre 
misure: politica di tutti i red¬ 
diti. contenimento del deficit 
pubblico, politica di svilup¬ 
po. Le misure varate dopo il 
venerdì nero sono invece del 
tutto insufficienti e spaven¬ 
tosamente inadeguate. Così 
la stessa svalutazione della 
lira può divenire persino pe¬ 
ricolosa e contribuire ad ali¬ 
mentare una qualche spinta 
inflazionistica. Ma la verifi¬ 
ca ha rinviato tutto a set¬ 
tembre. Ma, nonostante le 
dichiarazioni di Craxi per 


provvedimenti equilibrati, 
all’esigenza di misure Imme¬ 
diate non si può sfuggire. I 
comunisti diffidano il gover¬ 
no a presentarsi in autunno 
con renneslmo decreto e a 
varare provvedimenti che 
tornino a colpire in un’unica 
direzione. Meglio sarebbe 
stato se il presidente del 
Consiglio fosse venuto in 
Parlamento a chiedere la fi¬ 
ducia sulla base di un pro¬ 
gramma chiaro di politica 
economica, con proposte 
precise. Ma il Parlamento 
deve pronunciarsi prima che 
le misure. In autunno, ven¬ 
gano varate. Comunisti e Si¬ 
nistra indipendente presen¬ 
teranno una mozione con 
proposte di politica econo¬ 
mica. Chiediamo che il Sena¬ 
to la discuta nella sua prima 
seduta e, al tal fine, la ripre¬ 
sa dei lavori può anche esse¬ 
re anticipata. 

LE RIFORME ISTITUZIO¬ 
NALI — Il Pel — ha detto 
Chiaromonte — ribadisce il 
suo Impegno per un confron¬ 
to tra tutte le forze democra¬ 
tiche e costituzionali. Condi¬ 
zione, però, perché si possa 
procedere in modo utile è 
l’instaurazione di un nuovo 
clima e che, nello stesso tem¬ 
po, governo e maggioranza 
non cerchino di imporre fatti 
compiuti contro ogni norma 
e regola democratica: con 
l’abuso della decretazione 
d’urgenza, per 1 regolamenti 
parlamentari, per le nomine, 
per l’informazione e la Rai- 
tv. 

IL CASO NAPOLI — Ma, 
intanto, si registrano casi 
sconcertanti. 1 comunisti ri¬ 
tengono che esistono proble¬ 
mi seri per la gestione del¬ 
l’attività giudiziaria, per la 
responsabilità disciplinare 
dei magistrati, per la que¬ 
stione delicatissima dei pen¬ 
titi. Ma, al tempo stesso, essi 
considerano gravissimo l’at¬ 
tacco portato alla magistra¬ 
tura dal Psl e dal Pr: è indice 
di una mentalità veramente 
intollerabile. È vero, Craxi, 
dopo l’incontro con Claudio 
Martelli e Marco Pannella, 
ha rilasciato dichiarazioni 
ragionevoli e oggettive. Ma 
un interrogativo resta: sia¬ 
mo davanti a un’iniziativa 
spericolata e personale di 
Martelli o c’è un gioco delle 
parti? Abbiamo anche il do¬ 
vere — ha detto poi Chiaro- 
monte — «di far notare che 
forse il presidente della Re¬ 
pubblica avrebbe fatto me¬ 
glio a non ricevere Martelli e 


Pannella, senza essere obbli¬ 
gato sia pure solo ad ascolta¬ 
re chi tentava di interferire 
in un processo in corso, vio¬ 
lando ogni principio di di¬ 
stinzione e di divisione dei 
poteri*. 

LE GIUNTE — Si ripetono 
tentativi di spostare il con¬ 
trollo delle decisioni dal Par¬ 
lamento ai vertici del partiti 
di maggioranza: se questa li¬ 
nea non muta sarà assai dif¬ 
ficile che possa andare avan¬ 
ti quel confronto, auspicato 
dal presidente del Consiglio, 
tra tutte le forze democrati¬ 
che e costituzionali. Ma cosa 
sta avvenendo, intanto, nelle 
giunte locali? Si è di fronte 
ad un cedimento pressoché 
totale del Psi alle intimazio¬ 
ni della De. Scelta assai gra¬ 
ve anche per Tulterlore Ina¬ 
sprimento del rapporti tra 
Pel e Psi. All’autonomia del¬ 
le Regioni e degli enti locali è 
stata Inferta una ferita oro- 
fonda: a Roma si sono de'clse 
le sorti delle amministrazio¬ 
ni di grandi città. Avete vo¬ 
luto rompere — ha aggiunto 
Chiaromonte — un equili¬ 
brio politico-istituzionale 
che pure. In questi decenni, 
ha dato frutti alla democra¬ 
zia italiana. 

I RAPPORTI PCI-PSI — Il 
Pei — ha detto Chiaromonte 
— è impegnato In una seria 
riflessione critica sulla sua 
attività in quésti ultimi due 
anni. Ma un bilancio del, 
biennio deve farlo anche II 
Psl che non è riuscito ad ope¬ 
rare alcuno sfo ndamento 
elettorale, che ha ceduto alla 
De sull e giunte locali, per 
l’assenza dì ogni prospettiva 
e politica riformiste. La pre¬ 
sidenza del Consiglio diven¬ 
ta così una mercedi scambio 
che la De può cancellare 
quando vuole. 

LA PROSPETTIVA IMME¬ 
DIATA — Nell’attuale fase di 
instabilità della situazione 
politica — ha detto Chiaro- 
monte avviandosi alla con¬ 
clusione —, 1 comunisti ri¬ 
tengono che un’eventuale 
crisi di governo non potreb¬ 
be e non dovrebbe significa¬ 
re di per sé lo scioglimento 
del Parlamento ed elezioni 
anticipate. Non facciamo 
ammiccamenti a nessuno, 
non pensiamo a manovre 
oscure. E Invece possibile la 
ricerca di una nuova direzio¬ 
ne politica del Paese, con 
nuovi programmi, nuovi in¬ 
dirizzi politici e garanzie per 
il funzionamento delle Isti¬ 
tuzioni democratiche. 

, 1 1 

Giuseppe F. Mennella 


Le polemiche sul crack delia lira fanno emergere le diverse linee del governo 


Brucerà ancora quel venerdì nero 


ROMA -r La ferita del «venerdì nero* brucia 
ancora. È inevitabile che sia così. 11 tentativo 
di mettere una pietra sopra il crack della lira, 
durante la verifica della maggioranza, aveva 
evocato l’ombra di tanti altri «omissis*, una 
pratica alla quale le autorità italiane hanno 
abituato purtroppo 1 cittadini. Irregolarità ci 
sono state ed è bene che vengano a galla, 
tanto più se non si è trattato solo di un «inci¬ 
dente di percorso», ma del manifestarsi di 
conflitti politici e istituzionali. In queste ulti¬ 
me 48 ore sembrano riemergere due livelli di 
scontro: uno all’interno della maggioranza e 
del governo sul tipo di politica economica da 
seguire; l’altro è sul grado di autonomia tra 
esecutivo, istituzioni come la Banca centrale 
ed enti pubblici come l’Eni. 

Ma forse tutto ciò apparirà più chiaro do¬ 
po una sommaria ricostruzione di quello 
sciagurato venerdì. 

La decisione di svalutare — secondo quan¬ 
to ha raccontato il ministro del Tesoro in 
Parlamento e poi in una lettera aperta al 
•Corriere della Sera» — era stata presa for¬ 
malmente giovedì 18 alle ore 19. La conosce¬ 
vano Goria, Craxi e Ciampi. La direttiva del 
Tesoro alla Banca d’Italia era rigorosa: non 
intervenire sul cambio lira-dollaro, ma solo 
su quello tra la nostra valuta e le altre delio 
Sme. per evitare una fuoriuscita dalla banda 
di oscillazione prima che partisse la richiesta 
ufficiale di svalutare. Alle 11,30 di venerdì 
Craxi ha comunicato la decisione ai segreta¬ 
ri dei partiti e ai ministri economici riuniti 


per il vertice. 

Senonchè si presenta la «variabile Eni*. 
L’ente petrolifero chiede 125 milioni di dolla¬ 
ri alla Banca d’Italia che lì rifiuta e, di fronte 
alle insistenze, invita l’Eni ad andare sul 
mercato. Viene incaricato il Banco S. Paolo 
di Torino il quale deve svolgere l’operazione 
a tutti i costi. La Banca d’Italia, a questo 
punto, decide di prendere alla lettera l’Eni e 
di far pagare il massimo dei costi possibili. 
Siamo al fixing, attorno alle 13,30. Il dollaro 
balza a 2.200 lire. A quel prezzo comprano 
l’Enl e. a quanto pare, anche numerosi altri 
operatori (la Esso. rAIitalia, forse la Monte- 
dison, la Ibm Italia). Insomma vengono ven¬ 
duti a quella quotazione 147 milioni di dolla¬ 
ri, 123 milioni al S. Paolo per conto dell’Enl. 

Gli interrogativi sono: 1) perchè l’ente pe¬ 
trolifero non ha capito che la Banca d’Italia 
non bluffava e questa volta non sarebbe in¬ 
tervenuta a nessun costo, quindi non ha ac¬ 
cettato il consiglio di rinviare tutto a lunedì? 
La spiegazione che emerge è che ci sono state 
•disfunzioni», ammesse ora anche dali’Eni. 
Insomma, adesso parrebbe che tutta la re¬ 
sponsabilità ricada sulle spalle del ragionier 
Bixio Petracca, il funzionario che ha condot¬ 
to l'operazione e non è riuscito a mettersi in 
contatto neppure con il direttore finanziario, 
Mario Gabrielli, in viaggio tra S. Donato e 
Milano (poche decine di chilometri) su 
un’auto senza radiotelefono. Sarà! 

2) Perchè la Banca d’Italia non ha fermato 
tutto prima e il Tesoro non ha deciso la chiu- 


Le spiegazioni 
poco convin¬ 
centi delFEni 
e del Tesoro 
Chi voleva 
la svalutazione 
accompagnata 
da una stretta 
e chi solo 
una boccata 
d’ossigeno 
L’autonomia 
della Banca 
d’Italia 


sura dei mercati senza arrivare a quota 
2.200? Goria ha dato finora due spiegazioni: 
bisognava arrivare ad una quotazione chia¬ 
ramente irrealistica per dare il segnale che si 
trattava di un fatto davvero fuori dalla nor¬ 
ma; chiudere i mercati prima voleva dire 
mettere in pericolo la lira sulle piazze estere 
ed evocare io spettro del 1976. Insomma, ci si 
è trovati di fronte al dilemma se evitare la 
speculazione o mantenere ordinati i mercati; 
la Banca d’Italia e il Tesoro hanno scelto il 
primo. 

Ma Goria dice di più nella sua lettera al 
«Corriere»: «La verifica politica in corso la¬ 
sciava pensare alla possibilità di organizzare 
attorno al riallineamento della lira un insie¬ 
me di misure volte ad intervenire sul fabbi¬ 
sogno pubblico e a riordinare il quadro delle 
indicizzazioni, il tutto convalidato da impe¬ 
gni precisi per la politica di bilancio del 
1986». Questo dunque era il programma con 
il quale egli andava alla svalutazione: sotto 
rincalzare degli avvenimenti, operare quella 
stretta che la paralisi politica in tutti questi 
mesi aveva impedito. Ma nulla di tutto ciò è 
avvenuto il sabato successivo. C’è stato solo 
11 tentativo un po’ maldestro di farsi dir di sì 
dai sindacati per un intervento che rendesse 
subito semestrale la scala mobile. Nonostan¬ 
te fosse accaduto quel «miracolo» come l’ha 
maliziosamente chiamato l’economista Gia¬ 
como Vaciago, che consentiva di rendere ine¬ 
vitabile adesso una svalutazione decisa da 
tempo e attesa almeno da alcuni mesi. 


Se le cose stanno così, emerge da dietro le 
polemiche e gli «incidenti», un aspetto di fon¬ 
do, che diventerà decisivo a settembre. Per 
qualcuno (Goria) la svalutazione doveva es¬ 
sere il primo passo di una strizzata alla do¬ 
manda interna, ai salari, al bilancio pubbli¬ 
co. Altri, invece, (verosimilmente i socialisti 
e Craxi in prima ^rsona) l’hanno vista come 
una boccata d’ossigeno, un sollievo almeno 
fino al’inverno mentre la congiuntura eco¬ 
nomica stava diventando difficilmente so¬ 
stenibile. 

Insomma, tutti attendevano con ansia 
questa svalutazione, ma chi la voleva «dura» 
chi «soffice*. Ai primi la drammatizzazione 
poteva far comodo. Molto meno ai secondi. 
Di qui l’irritazione socialista contro la con¬ 
dotta delle autorità monetarie, ma anche 
contro l’Eni nonostante sia presieduta da un 
socialista, il silenzioso (almeno in questa oc¬ 
casione) Reviglio. 

Ciò si interccia, poi, con un altro problema 
da lungo tempo aperto: la ruggine tra Craxi e 
la Banca d’Italia. Va notata la leggerezza ele¬ 
fantina con la quale il presidente del Consi¬ 
glio ha chiamato «una banca di Stato» quello 
che invece è l’istituto di emissione della mo¬ 
neta e gode di un’ampia autonomia istituzio¬ 
nale. Certo, Craxi non vuole le dimissioni di 
Ciampi. Forse nemmeno quelle di Goria. 
Tuttavia ha percepito quanto sia debole la 
sua «governabilità». 

Stefano Cingolani 


ROMA — A conclusione di una 
giornata convulsa — caratte¬ 
rizzata da un estenuante brac¬ 
cio di ferro tra De e Psi. in un 
dima di ricatti e minacce reci¬ 
proche — la Camera dei Depu¬ 
tati ha cons-ertito ieri in legge il 
terzo decreto per le tv pris-ate 
che andava in scadenza domani 
notte. E il decreto che consente 
a Berlusconi di trasmettere con 
tre reti nazionali sino al 31 di¬ 
cembre. Ancora una \*oIta i s-oti 
missini sono stati determinan¬ 
ti. A favore hanno votato 285 
deputati, contro 250; il che s'unì 
dire che almeno 63 parlamen¬ 
tari della maggioranza hanno 
bocciato il decreto. In prece¬ 
denza era stato approvato un 
subemendamento presentato 
dal Pd e Sinistra indipendente, 
che vietava alle tv private di in¬ 
terrompere continuamente i lo¬ 
ro programmi con inserzini 
pubolidtarie. Esso è. tuttavia, 
decaduto poiché successiva¬ 
mente per pochi voti è stato 
boedato remendamento prin- 
dpale al quale era connesso. 

Viceversa, la commissione di 
vigilanza non è riuscita ancora 
a deliberare sui tetti pubblici¬ 
tari della Rai (d proverà a farlo 
stamane alle 9) tantomeno ad 
avviare le procedure per rinno¬ 
vare il consiglio d'amminUtra- 


zione del servizio pubblico. 
Questi lindi hanno pro\-ocato 
durissime reazioni del sindaca¬ 
to dei dntnelisti. delle organiz¬ 
zazioni dei la\'oratori e dirigen¬ 
ti Rai. Oggi alle 17 si svolgeran¬ 
no assemblee in tutte le reda¬ 
zioni della Rai. i tg della sera 
potranno subire riduzioni, sì 
annundano forme di lotta più 
dure. Ieri è apparso subito evi¬ 
dente che il motivo dominante 
della giornata sarebbe stato of¬ 
ferto dalla dura contesa di po¬ 
tere tra De e Psi: la prima in¬ 
tenzionata ad ottenere che sì 
deridesse prima sui tetti pub- 
blìdtari della Rai per poi, e solo 
a questa condizione, dar via li¬ 
bera al decreto per Berlusconi; 
i sodalisti impegnati a costitui¬ 
re di fatto un calendario delle 
scadenze esattamente ins-erso. 
Prima in commissione di vigi¬ 
lanza, poi in aula l'onorevole 
Bernardi (Pd) ha bollato le 
magagne della maggioranza 
preannundando che i comuni¬ 
sti non a\-rebbero fornito alibi a 
riunioni farsesche e ai giochi di 
bottega del pentapartito. Tan- 
t’è che poi i rappresentanti dei 
Pei e della Sinistra indipen¬ 
dente hanno abbandonato la 
riunione della commissione di 
vigilanza. Oltre due anni fa — 
ha detto Bernardi — quando 


aU'inizìo della legislatura il se¬ 
natore Signorello fu eletto pre¬ 
sidente della commissione^ di 
vigilanza, al primo punto alPor- 
dine del giorno dei lavori figu¬ 
rava già la nomina del nuovo 
consiglio d'amministrazione 
della Rai. Ora il senatore Si- 
gnoreilo è stato eletto sindaco 
d: Roma, dovrà lasciare la pre¬ 
sidenza di questa commissione: 
ma al primo punto deU'ordine 
del giorno figura ancora quell'i- 
megno non adempiuto. La lotta 
di potere tra De e Psi, i veri 
redprod, i braca di ferro per la 
spartizione, la lacerazione della 
ma^oranza hanno paralizzato 
(^i attività, impedito ogni de¬ 
risione, avvilendo il ruolo del- 
Tistìtuzione parlamentare». 

Alla fine la De ha subito il 
gioco del Psi. ha acconsentito 
che il bìlando della giotnata di 
ieri registrasse il successo di 
Berlusconi e una brutta scon¬ 
fitta per ia Rai. Infatti la com¬ 
missione di vigilanza — convo¬ 
cata nel primo pomeriggio di 
ieri — non ha deriso nulla sulla 
pubblicità, e i tuoi lavori sono 
stati tirati per le lunghe e poi 
sospesi alle 16,30, quando a 
Montecitorio stavano per co¬ 
minciare le votazioni sul decre¬ 
to. La reazione De alcomporta- 


Estenuante braccio di ferro tra 
De e Psi, sulla pubblicità Rai-tv 

Camera, passa 
il decreto 
Beriusconi 
in un dima 
di ricatti 

Nella maggioranza ben 63 defezioni - Dopo 
il rinvio sui tetti pubblicitari pentapartito 
a un passo dalla crisi - Pei: «£ una farsa» 



Silvio Borlusconi 


mento dilatorio del Psi è stata 
furibonda, ma patetica, come 
di chi è vittima del suo proprio 
gioco. Sì è gridato, da parte de, 
al «tradimento» poiché solo 
qualche ora fa «ri siamo messi 
d'accordo per votare senza in 
dugi la delibera che deve dare 
alla Rai 600 miliardi di pubbli¬ 
cità per il 1985. rinviando la no¬ 
mina del consiglio i tetti pub¬ 
blicitari del 1%6 a settembre 
prossimo». La De si sarebbe 
vendicata con il decreto? 
•Quando il clima è questo — ha 
avvertito Clemente Mastella, 
portavoce di De Mita — tutto 
diventa più difficile». 

Un vertice convocato in tut¬ 
ta fretta — mentre in aula si 
votavano i primi emendamenti 
al decreto — ha consentito di 
trovare un accordo in «zona Ce- 
sarini». come ha detto Pillitterì 
(Psi). Con Cava si sono riuniti 

— secondo voci — Mastella, 
Bubbico e il capogruppo de Ro¬ 
gnoni; Martelli e Pillitteri; il re¬ 
pubblicano Gunnella. La De ha 
dovuto pattuire garanzie che 
stamane in commissione di vi¬ 
gilanza si farà la delibera per ì 
GOO miliardi di pubblicità alla 
Rai nel 1985. Gunnella ha riba¬ 
dito che il Pri vuol restart fuori 

— in questa fase — dalle que¬ 


stioni tv, ma non interferirà ne¬ 
gli accodi tra la De e gli altri 
alleati. Ieri i repubblicani han¬ 
no disertato i lavori della com¬ 
missione. e i socialisti hanno 
«usato» proprio l'assenza re¬ 
pubblicana come «fatto nuovo» 
che rendeva necessaria una ri¬ 
flessione sulla questione posta 
da Spadolini: si ai 600 miliardi 
per il 1985, a patto di inchioda¬ 
re subito la Rai allo stesso tetto 
anche per il 1986. «Noi — ha 
detto (jovatta — non siamo di¬ 
sposti a surrogare l'assenza di 
un partito della maggioranza». 
A questo punto si è capito che 
sulla pubÙidtà non si sarebbe 
deciso niente neanche ieri. An¬ 
zi. si è verificato una situazione 
di gravità inaudita: il presiden¬ 
te Signorello se n’è andato a 
trattare per la giunta del Cam¬ 
pidoglio; il vice presidente vi¬ 
carie. (Cassola (Psi) si è anch’es- 
so allontanato; la commissione 
è rimasta, di fatto, senza gover¬ 
no e si è autosciolta. «E un at¬ 
teggiamento di una gravità 
inaudita — ha detto il senatore 
Ferrara, Pei —, Una maggio¬ 
ranza allo sfascio, mostra di 
avere non il senso dello Stato, 
ma quello degli af)ari.„». 

Questi affari dovrebbero es¬ 
sere conclusi stamane, con la 
pubblcità. Staremo a vedere. 


Tra i de ancora a tarda sera c'e¬ 
ra molto nervosismo e tanta in¬ 
quietudine. Sempre Mastella 
ha detto: «Noi oggi siamo stati 
leali sul decreto— vedremo gli 
altri domani—». Ieri in aula sì è 
avuta comunque la prova pal¬ 
mare che si tratta davvero sol¬ 
tanto di una feroce lotta di po¬ 
tere nella quale a parole nella 
maggioranza ci si preoccupa di 
alcune questioni essenziali co¬ 
me. ad esempio, la tutela del¬ 
l'autonomia delia stampa mi¬ 
nacciata dal drenalo pubbli- 
durio eserrìtato da Rai e tv 
private. Sia pure con maggio¬ 
ranze spesso molto risicate, so¬ 
no stati boedati ì numerod 
emendamenti presentati dal 
Pd e Sinistra ìndipendente (il¬ 
lustrati da Bernardi, Bassanim 
e Vacca) che miravano a regola- 
menure in maniera severa e ri¬ 
gorosa raffollamento pubblid- 
tario nelle tv private, proprio 
per ristabilire condizioni di 
maggiore equilibrio nel riparto 
delle risorse pubblidtarie. Ai 
partiti di governo — come ha 
detto l’on. Barbato — interessa 
privatizzare a proprio uso la 
Rai e imporre pedaggi politid 
alle tv private. 

Antonio Zollo 
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rUnità 


Bufera sulla 
maggioranza 


Il voto in Senato: scontentati 
gli inquilini e i proprietari 
Critiche del Psi e riserve De 
li Pei: un confronto aperto 
per un’organica riforma 


«Il disegno di Nicolazzì 
stravolge l’equo canone 
e porta a fitti seivaggi» 

Aumenti indiscriminati del 60% ed oltre 


ROMA — Un progetto che 
introduce l'affitto selvaggio, 
cercando di allineare canone 
nero e canone legale, quello 
approvato mercoledì sera al 
Senato dalle commissioni 
Lavori Pubblici e Giustizia, 
con il solo consenso del pen¬ 
tapartito e con aperte criti¬ 
che e riserve del Psi. Ha 
scontetato tutti, inquilini e 
proprietari, il disegno Nico- 
lazzi che stravolge l’equo ca¬ 
none con aumenti generaliz¬ 
zati del 60% ed oltre e che fa 
uscire dal controllo pubblico 
delle locazioni oltre settemi¬ 
la comuni, quelli con meno 
di diecimila abitanti. 

Su questo progetto, che i 
comunisti hanno definito as¬ 
surdo, si registrano allarme 
e preoccupazione in molti 
ambienti, anche in quelli del¬ 
la maggioranza. Non ci sono 
solo le riserve del Psi, ma an¬ 
che settori della De sono tur¬ 
bati. I socialisti hanno fatto 
sapere di aver votato la pro¬ 
posta di Nicolazzi solo «per 
disciplina di maggioranza» e 
che si riservano di presenta¬ 
re una serie di emendamenti 
in aula. L'aumento degli af¬ 
fitti — ha specificato il presi¬ 
dente della commissione La¬ 
vori Pubblici Spano (Psi) — 
sarebbe un grave colpo ai 
redditi familiari con influen¬ 
ze negative anche suH’infla- 
zione, il cui tasso crescereb¬ 
be di oltre un punto. Per il 
senatore socialista dovrà es¬ 
sere lo stesso governo a chia¬ 
rire In aula iT suo atteggia¬ 
mento (in commissione non 
c'era alcun rappresentante 
governativo). 

Lo stesso de Padula ha do¬ 
vuto ammettere come la 
maggioranza non abbia vo¬ 
luto chiudere la strada a pos¬ 
sibili correzioni in aula. Se¬ 
condo Padula gli aumenti, 
tuttavia, dovrebbero essere 
molto più contenuti e quelli 
derivanti dalla variazione 
dei paramentri non dovreb¬ 
bero superare il 13%, salvo i 
patti in deroga (+30%). 

•Tutti si rendono conto — 
ha sottolineato il responsabi¬ 
le del settore casa della dire¬ 
zione del Pei, sen. Lucio Li¬ 
bertini — che questa misura 
aprirebbe vasti drammi so¬ 
ciali, e insieme non è ade¬ 
guata per rimettere in moto 
li mercato degli affitti, per la 
distanza che separa nelle 
aree calde il «nero* daU'affit- 
to legale. Il Pei è disposto a 
confrontarsi seriamente con 
tutti, partendo dal suo orga¬ 
nico pacchetto di proposte 
per una riforma dell’equo 
canone che concili i diritti 
degli inquilini e gli interessi 
legittimi dei piccoli proprie¬ 
tari. Ma è ora di finirla con le 
finzioni, i trucchi e l'Immobi¬ 
lismo. Viene l’ora della veri¬ 
tà e tutti dovranno assumer¬ 
si le loro responsabilità. Ap¬ 
prezziamo il dissenso sociali¬ 
sta, ma esso deve tradursi in 
azioni concrete e ciò vale an¬ 
che per altri. In ogni caso si 
sappia che la discussione in 
aula avverrà in presenza di 
un grande e crescente movi¬ 
mento di lotta nel Paese. 
Non sarà possibile alcun col¬ 
po di mano alla chetichella-. 

La più viva protesta è sta¬ 
ta espressa dai sindacati de¬ 
gli inquilini, Sunia. Sicet e 
Uniat. Il forte aumento, in 
barba alla lotta all'inflazio¬ 
ne, si traduce in una beffa 
per inquilini e proprietari. 
Accanto agli inoiscriminati 
aumenti permangono la fi¬ 
nita locazione 0it>ertà di 
sfratto senza necessità o giu¬ 
stificato motivo), l'iniquo e 
disincentivante prelievo fi¬ 
scale sugli immobili locati, 
ingiustificabili sperequazio¬ 
ni e difficoltà interpretative 
dell’attuale normativa. Le 
organizzazioni degli inquili¬ 
ni annunciano che a partire 
dal prossimo mese, conte¬ 
stualmente alla discussione 
in aula del provvedimento, si 
mobiliteranno con opportu¬ 
ne iniziative per richiamare 
governo e Parlamento alla 
necessaria coerenza con le 
scelte dijpolitica economica e 
sociale. Per le necessarie for¬ 
me di mobilitazione, è stato 
chiesto un esame congiunto 
con CgiI, Cisl e Uil. 

Una vera stangata l’ha de¬ 
finita Mimmo Scopelliti del¬ 
la direzione del Sunia. I «pat¬ 
ti in deroga», una vera iattu¬ 
ra. Se ne avvarranno tutti i 
proprietari ed anche gli enti 
pubDlici e gli istituti d'assi¬ 
curazione che hanno centi¬ 
naia di migliaia di alloggi in 
affitto. Queste le conseguen¬ 
ze dei «patti in deroga». Per 
un appartamento di 100 mq, 
costruito lo scorso anno, di 
cat^oria civile, situato in 
una zona di semiperiferia in 
una grande città, l'affitto at¬ 
tuale che è di 581.735 lire 
mensili, con la clausola dei 
•patti in deroga» passerebbe 
a 756.255 lire (+174.520 lire al 




mese). In un anno rinquilino 
pagherà 8 milioni 74.960 lire 
(2 milioni 94.240 lire in più). 

Molto esplicite anche le 
critiche dal fronte della pro¬ 
prietà. Per l’ing. Adriano Pa¬ 
sta, consigliere delegato del¬ 
la Confeditizia, il provvedi¬ 
mento discusso improvvisa¬ 
mente, avrebbe avuto blso- 

f ;no di un maggiore appro- 
ondimento, anche se in sede 
referente, in commissione al 
Senato. Certamente, a venti 
mesi dal varo del disegno da 
parte del Consiglio dei mini¬ 
stri, la situazione è cambiata 
e quindi il provvedimento 
andava corretto. I contenuti 
economici sono solo un prez¬ 
zo di «riaffittanza». Ci coglio¬ 
no accordi tra le parti sociali 
interessate. Per questo ab¬ 
biamo chiesto umaudizione 
in Parlamento. 

Claudio Notar! 


Il governo rinuncia, 
a settembre la legge 
per il Mezzogiomo 

Il provvedimento torna ora in commissione - Se ne riparlerà 
in autunno * Contrasti nel pentapartito sulla «nuova» agenzia 


ROMA — Dopo essere andato In minoranza 
mercoledì, il governo è stato costretto ieri a 
gettare la spugna a Montecitorio, e a rinun¬ 
ciare al tentativo di ottenere subito un voto 
di approvazione della contestata nuova legge 
per il Mezzogiorno. Il provvedimento è stato 
rispedito in commissione, e se ne riparlerà in 
autunno, fondamentalmente per i contrasti 
interni alia maggioranza e per l'ostinazione 
con cui il ministro per il Mezzogiorno, Salve- 
rino De Vito, ha inutilmente tentato di ripro¬ 
porre con un nome diverso quello stesso car¬ 
rozzone — cui si pretendeva di affidare la 
gestione degli ingenti stanziamenti per il 
Sud — contro la cui istituzione si era pro¬ 
nunciata l’altra mattina una larga maggio¬ 
ranza di deputati; tutti quelli dell'opposizio¬ 
ne più una sessantina del pentapartito. 

A questo risultato si è giunti ieri a mezzodì 
dopo ventiquattr’ore esatte di riunioni e con¬ 
sultazioni informali da cui era emersa una 
sola cosa: far finta di cambiar tutto per non 
mutare niente nella rigorosa logica cliente¬ 
lare e di potere della vecchia Camera. In pra¬ 
tica, il Fondo per lo sviluppo del Mezzogior¬ 
no, lo strumento, bocciato dalla Camera, al 
quale dovranno essere affidati i centoventi 
mila miliardi per gli investimenti nel Sud, 
sarebbe stato mutato in una Agenzia finan¬ 
ziaria per il Mezzogiorno, con funzioni, strut¬ 
ture, personale e personalità giuridiche iden¬ 
tiche a quelle del Fondo. 

Questa è stata la proposta del ministro De 
Vito e di una parte della maggioranza sin 
dalle prime battute dopo il voto di mercoledì, 
e sino aH'ultimo. ieri. E sin dall'inizio Pei e 
Sinistra indipendente erano tornati a sottoli¬ 
neare l’improponibilità non solo giuridico- 
costituzionale ma anche politica di unasimi- 
le soluzione; ricordando per sovramercato 
come il voto con cui la Camera aveva appena 
bocciato il nuovo carrozzone veniva ad un 
anno esatto da un voto di eguale spirito: 
quello con cui la Camera aveva bocciato l’en¬ 
nesima proroga della vecchia Cassa. 

L’opposizione di sinistra riproponeva un 
disegno, tra l’altro più coerente con la strut¬ 
tura dei programmi triennali e annuali deli¬ 
neati dall'arLl della nuova legge (articolo 
che contiene anche lo stanziamento dei cen¬ 
toventi mila miliardi, e che i comunisti ave¬ 
vano contribuito a cambiare profondamente 
e ad approvare); un disegno con cui si attri¬ 
buivano ai canali dell’intervento ordinario, 
dal Bilancio aH'Industria, le risorse previste 
dall’intervento straordinario. 


Questa iniziativa creava qualche proble¬ 
ma aH'interno della maggioranza. Da qui, 
per esempio, la proposta alternativa formu¬ 
lata dal de Nino Carrus (e condivisa anche 
dal presidente de della commissione Bilan¬ 
cio, Cirino Pomicino e da una parte dei socia¬ 
listi) di prevedere non una Agenzia autono¬ 
ma ma una sorta di ufficio speciale alle di¬ 
pendenze del ministero del Mezzogiorno, ed 
inoltre il trasferimento al ministero dell’In¬ 
dustria delle risorse e dei compiti in materia 
di politica industriale anche nel Mezzogior¬ 
no. L'iniziativa — che pioteva essere una base 
accettabile per una ripresa del confronto — 
tanto si scontrava con le resistenze interne 
soprattutto alla De da essere del tutto igno¬ 
rata in un vertice pentapartito. 

Risultato, alla ripresa dei lavori della Ca¬ 
mera. ieri mattina il governo formulava l'as¬ 
surda proposta di accantonare il capitolo 
Fondo/Agenzia e di discutere intanto del re¬ 
sto della legge. Era Giorgio Napolitano a dire 
subito no, ricordando come lo stesso relatore 
di maggioranza al Senato avesse definito il 
Fondo come -rarchitrave» della legge. Non si 
può dunque — insisteva il presidente dei de¬ 
putati comunisti — andar avanti al buio; il 
nodo da sciogliere non è tecnico ma politico, 
occorre quindi che maggioranza e governo 
indichino qual è la strada che vogliono per¬ 
correre. Napolitano offriva quindi un termi¬ 
ne di un paio d’ore al pentapartito. Proposta 
accolta. Ma quando si tornava in aula, Salve- 
rino De Vito rispolverava l’emendamento 
che cambiava il Fondo in Agenzia non mu¬ 
tando di un etto la sostanza dell’imbroglio. 

Lo stesso presidente della commissione Bi¬ 
lancio — interpretando un’opinione assai 
diffusa in una imbarazzatissima commissio¬ 
ne — esprimeva perplessità sulla soluzione, e 
si rimetteva comunque alla valutazione dei 
presidente della Camera. Nilde Jotti indivi¬ 
duava subito alcuni punti dell’emendamento 
che, segnando la sostanziale identità tra 
Fondo e Agenzia, lo rendevano -a colpo d’oc¬ 
chio» inammissibile «perché identico al testo 
bocciato». Ma, invece di assumere una deci¬ 
sione lacerante (quale appunto la dichiara¬ 
zione di improponibilità deH’emendamento 
escogitato dal governo, o fare andare avanti 
una soluzione «pasticciata»), invitava alla ri¬ 
flessione e all’inevitabile rinvio a settembre. 
Governo e maggioranza, in un imbarazzato 
silenzio, aderivano rassegnati. 

Giorgio Frasca Polara 


Senato, 
sì al 
numero 
chiuso a 
medicina 


ROMA — Il numero chiuso alla facoltà di Medicina ha fatto 
ieri la sua comparsa in un testo di legge. È stata la De che, in 
maniera surrettizia, ha introdotto questa norma in un dise¬ 
gno di legge che aveva altre finalità. Per mesi le commissioni 
Sanità e Pubblica istruzione del Senato hanno discusso un 
provvedimento del governo che riordina le scuole di specia¬ 
lizzazione di medicina, per adeguare le norme alle direttive 
della Cee. Un articolo di questo progetto prevede che, in dero¬ 
ga dal Dpr del 1982 relativo agli accessi all’università, si 
determini, sei mesi prima dell’anno accademico, il numero 
dei medici da ammettere alle scuole di specializzazione, sulla 
base del fabbisogno del servizio sanitario nazionale. Una 
norma del tutto equilibrata, alla quale i senatori de hanno 
voluto aggiungere un comma del tutto anomalo che preveda 
appunto il numero chiuso anche per il corso di laurea. 

«È sicuramente indispensabile ed anche urgente — ha di¬ 
chiarato il senatore Nicola Imbriaco nell’annunciare il voto 
contrario del gruppo comunista ~ programmare gli accessi 
a Medicina, tanto più oggi in presenza di un piano sanitario 
che individua il fabbisogno di operatori sanitari qualificati, 
ma è assurdo ritenere che il problema di sovraffollamento di 
queste facoltà possa risolversi sbarrando semplicemente e 
meccanicamente gli accessi». 


OGGI 3 

Ha saputo la notizia, amarissima, dal cronista delFUnità 


Valpreda: «Me l’aspettavo» 


In campaio col 
figlio: «A^lto... 
ma come i fascisti» 

«Babbo, i giornali parleranno ancora di te?», «Sì, ma spero non più 
come un assassino» - «Con questa sentenza vogliono cancellare 
Piazza Fontana e tutte le altre stragi» - «Proporremo appello» 



Nostro servizio 

VASTO (Chicli) — Siamo 
dell’Unità. Sai niente della 
sentenza? -No, non so ancora 
niente. Sai qualcosa tu? Dai. 
non esitare, tanto immagino 
già tutto’. È un Valpreda 
molto invecchiato, in vacan¬ 
za, la tenda canadese a due 
posti, una chitarra, un grup¬ 
po di giovani intorno nel 
campeggio «Grotta del sara¬ 
ceno» di Vasto, pieno zeppo 
di tedeschi. «Te lo dico io, mi 
avranno assolto con la for¬ 
mula dubitativa’. Si, la stes¬ 
sa sentenza per Freda e Ven¬ 
tura... ’C’era d’aspettarselo, 
io insieme ai fascisti, tutti 
nel mucchio. Il fatto è che si 
vuol cancellare Piazza Fon¬ 
tana, come pure Bologna e le 
altre stragi. C’erano voluti 


sedici anni per arrivare fi¬ 
nalmente a chiedere per me, 
come ha fatto il pubblico mi¬ 
nistero di Bari, la formula 
piena. Ma poi ecco, con un 
colpo, hanno di nuovo can¬ 
cellato tutto, sono tornati in¬ 
dietro di anni’. 

Accanto a Valpreda, nella 
tenda, c’è il figlio, dieci anni. 
•Babbo, i giornali parleran¬ 
no ancora di te?’. «Si, ma 
questa volta — è la risposta 
— spero che non riprendano 
a parlare di me come di un 
imputato di un delitto che 
non ho mai commesso. Al¬ 
meno lo spero’. 

Cerca di distrarsi, si guar¬ 
da in giro, ad una ragazza 
consiglia un libro sulla cul¬ 
tura degli Indiani d’Ameri¬ 
ca. In fondo è una vacanza. 


una vacan-^a al mare, giusto 
in uno dei posti più caldi di 
quest’estate torrida, una va¬ 
canza riuscita così così, con 
l’acqua che non riesce a rin¬ 
frescare i bagnanti. Valpre¬ 
da al camping c’è arrivato 
quindici giorni fa. «Ci rimar¬ 
rò ancora per un pezzo’. Par¬ 
liamo, dai, della sentenza... 
«La sentenza? Te Tho detto, 
me Taspettavo, me l'aspetta¬ 
vo... C’è stato un avvocato di 
parte civile che ha parlato 
per due giorni contro di me. I 
giudici, mi sembra, hanno 
preferito lavarsi le mani. È 
un fatto grave. E parte da 
lontano. Già nel processo del 
1974 la Cassazione aveva 
tentato di mettere tutto nello 
stesso calderone, la destra 
delle stragi, la sinistra, i ser¬ 


vizi segreti. Poi nell’ultimo 
appello erano stati messi 
fuori tutti i politici, e fuori i 
fascisti, quel Giannettini as¬ 
solto con la formula piena. Si 
sapeva, si sapeva che doveva 
finire cosi». I tuoi difensori 
faranno appello, natural¬ 
mente... ’ln questo momento 
non parliamo di tecnica pro¬ 
cessuale. non ti so dire. Ma 
penso che prima ed assieme 
alla mia difesa, dovrà fare 
appello, dopo la sua analiti¬ 
ca, convincente, dettagliata 
ricostruzione ed interpreta¬ 
zione dei fatti, il Pubblico 
Ministero, che aveva chiesto 
per me l'assoluzione con for¬ 
mula piena e per Freda e 
Ventura l’ergastolo*. 

È proprio così, l’appello è 
stato già annunciato, ma an¬ 


cora, mentre avviene questa 
conversazione con Pietro 
Valpreda, siamo in possesso 
solo delle prime righe di 
agenzia di stampa, che han¬ 
no raggelato tutti. 

Beh, si parla di cosa cuci¬ 
nare per cena. I campeggia¬ 
tori preparano cinghiale, ci 
sta bene sopra il vino rosso 
dell’Abruzzo. Valpreda, 
amareggiato, mostra co¬ 
munque di essere abituato a 
questi colpì, dice di volerla 
prendere «con filosofia*. SI 
parla di cose futili, tanto per 
distrarlo. Ma è lui, ad un 
tratto, a sfogarsi con parole 
dure: «Afa allora i tre unni e 
quindici giorni che ho passa¬ 
to in carcere che cosa sono? 
Nulla, proprio nulla per la 
giustizia. E come se tu, come 
individuo, non esistessi, ca¬ 
pisci, non esisti. E così la so¬ 
cietà va a rotoli e la giustizia 
non è più tale. Qui, in cam¬ 
peggio, appena s’è saputo 
che c'era Valpreda, è arriva¬ 
ta la polizia. Voleva sapere 
tutto». Sono le 19, tra un poco 
si cena. No, questa cena non 
si farà, anche se fuma il cin¬ 
ghiale sul «barbecue». «Un te¬ 
levisore, dov'è un televisore*, 
chiede Valpreda. A tutti 1 co¬ 
sti, vuol vedere l telegiornali, 
sentire come danno la noti¬ 
zia, confrontare i notiziari 
con quelli che, sedici anni fa, 
parlarono di lui come di un 
•mostro», di un ballerino, 
ambiguo, da sbattere In pri¬ 
ma pagina per censurare la 
verità. 

Giovanni Mancinone 


Sedici anni di processi e sentenze 

Bari II grado 


Imputati 

Imputazioni 

principali 

Catanzaro 1 grado 
Sentenza 
23-2-79 

Catanzaro 11 grado 
Sentenza 
20-3-81 

(dopo annullamento 
della Cassazione 10-6-82) 
Richieste P.G. 

Bari II grado 
Sentenza 

FRANCO FREDA 

strage e assoc. sow. 

ergastolo 

insuff. prove e 15 anni 

ergastolo 

insuff. prove 

GIOVANNI VENTURA 

strage e assoc. sow. 

ergastolo 

insuff. prove e 15 anni 

ergastolo 

insuff. prove 

PIETRO VALPREOÀ 

strage e assoc. a delinq. 

insuff. prove e 4 anni 
e 6 mesi 

insuff. prove e 4 anni 
e 6 mesi 

assoluzione 

insuff. prove 

MARIO MERLINO 

strage e assoc. a delinq. 

insuff. prove e 4 anni 
e 6 mesi 

insuff. prove e 4 anni 
e 6 mesi 

insuff. prove 

insuff. prove 

GIANADELIO MALETT) 

favoreggiamento e falso 

4 anni 

2 anni 

2 anni 

1 anno 

ANTONIO LABRUNA 

favoreggiamento e falso 

2 anni 

1 anno e 2 mesi 

1 anno e 2 mesi 

10 mesi 

GAETANO TANZILU 

falsa testimonianza 

1 anno 

insuff. prove 

assoluzione 

assoluzione 


Mitano, giornata amara 
Reazioni indignate, 
oggi manifestazione 


MILANO — «Ci lascia la boc¬ 
ca amara», commenta il sin¬ 
daco Carlo Tognolì. «E’ una 
ferita inferta a chi chiede 
giustizia», rincalza Luigi 
Corbani, segretario della fe¬ 
derazione comunista. «Im¬ 
pugneremo immediatamen¬ 
te, niente deve restare inten¬ 
tato». fa sapere l’avv. Marcel¬ 
lo Gentili, difensore di nu¬ 
merose famiglie devastate 
dalla bomba. E’ bastato un 
dispaccio d’agenzia di poche 
righe per riacutìzzare il bru¬ 
ciore di una piaga vecchia di 
sedici anni. Delusione, sde¬ 
gno, rabbia, amarezza. I 
gangli nevralgici della Mila¬ 
no democratica — tutti, sen¬ 
za altro spartiacque oltre ai 
valori dell’antifascismo — 
hanno reagito con durezza 
alla sentenza di Bari. Rispo¬ 
ste pronte. La prima, stama¬ 
ne in piazza. Alle 10,30 da¬ 
vanti alla lapide di piazza 
Fontana, su invito del Pei 
che invia una delegazione 
mentre Bologna si mobilita 
per la strage della stazione. 
Il prossimo 10 agosto — una 
data storica, ricordata anno 
dopo anno, dedicata ai parti¬ 
giani ammazzati dai fascisti 
— l’appuntamento sarà in 
piazzale Loreto; «Sarà una 
giornata di lotta contro la 
criminalità organizzata, 
contro il terrorismo, rever¬ 
sione». dice Tino Casali a no¬ 
me del comitato permanente 
antifascista. -La sentenza di¬ 
strugge definitivamente le 
speranze dì avere giustizia. 


BOLOGNA — Cominciano og¬ 
gi alle 9.30 con un corteo da 
piazza del Nettuno le manife¬ 
stazioni per ricordare la strage 
del 2 agosto, alla stazione di 
Bologna. Nel piazzale della sta¬ 
zione prenderanno la parola il 
sindaco di Bologna. Imbeni, e ì 
rappresentanti delle associa¬ 
zioni delle vittime. Intanto il 
spretano del Pei, Alessandro 
Natta, ha inviato il seguente 
messaggio; 

•Ricorre oggi il quinto anni- 
ivrsario della strage alla stazio¬ 
ne di Bologna e undici anni so¬ 
no passati dal sanguinoso at¬ 
tentato sul treno Italicus. Dopo 
q uegli episodi. Bologna e VEmi- 
fia sono state ancora tragica¬ 
mente colpite il 23 dicembre 
1994. Ai rappresentanti delle 
istituzioni, riuniti oggi a Boh*- 



D'Auria legge la sentenza 


gna, ed ai familiari di tutte le 
littime cadute in sedici anni di 
stragi esprìmo la solidarietà 
profonda dei comunisti italia¬ 
ni. 

•I procedimenti giudiziari 
non hanno condotto ancora al¬ 
l'individuazione certa dei re¬ 
sponsabili. L’impunità dimo¬ 
stra come le forze che hanno di¬ 
retto e organizzato il terrori¬ 
smo delle stragi sono potenti ed 


Ci lascia avviliti. A nulla so¬ 
no valse le dichiarazioni dei 
ministri. Di fronte a questa 
assoluzione di massa emerge 
l’esigenza di una vasta mobi¬ 
litazione». Il comitato si ri¬ 
volge «al Comune di Milano, 
alle istituzioni, ai partiti, a 
tutte le associazioni demo¬ 
cratiche» per organizzare 
•una urgente mobilitazione» 
contro reversione, ovunque 
si annidi. Ma è davvero per¬ 
duta per sempre la speranza 
di far luce su piazza Fonta¬ 
na? E quali erano le attese 
suscitatedal dibattimento di 
Bari? Tognoii dice che «dallo 
svolgimento del processo 
sembrava che il terrorismo 
nero potesse essere scoperto 
e colpito secondo giustizia» e 
che «poiché così non è stato, 
toma in tutti noi un senti¬ 
mento di inquietudine, tenu¬ 
to conto anche delle stragi 
successive al 1969». L’avv. 
Gentili è ancora più esplici¬ 
to: «I giudici hanno rinun¬ 
ciato a giudicare le respon- 


ancora in grado di colpire. Più 
di una volta, del resto, le inda¬ 
gini sono sute rallentate e de¬ 
viate e gli inquirenti distolti 
dalla ricerca della verità. Alcu¬ 
ne complicità, che coinvolgeva¬ 
no settori dei servizi segreti, so¬ 
no state smascherate; ma non è 
cessato l’attacco alla conviven¬ 
za civile degli italiani. 

•Perché il terrorismo delle 
stragi possa essere colpito alle 
radici è necessario, piu che in 


sabilità, eppure l’identità dei 
colpevoli emergeva dagli atti 
ne) giudizio che aveva con¬ 
dannato Freda e Ventura e 
anche in questo processo da 
parte di terroristi di destra 
dissociati». Gianni Bombac- 
ci, segretario della Camera 
del Lavoro, dichiara che «lo 
Stato confessa con una asso¬ 
luzione pilatesca la sua im¬ 
potenza e le coperture di gra¬ 
vissime responsabilità dei 
suoi servizi segreti, eviden¬ 
ziate dal processo di Bari» e 
preannuncia che questa 
mattina anche i lavoratori 
saranno in piazza Fontana 
•per manifestare un rinno¬ 
vato impegno di solidarietà». 
Strategia delle bombe e stra¬ 
tegia delie impunità, di pari 
passo. E’ la denuncia dell’on. 
Luciano Violante, vicepresi¬ 
dente comunista della com¬ 
missione Giustizia: «Dopo 
quasil6anni di manipolazio¬ 
ne e di occultamento delle 
prove, di deviazione delle in¬ 
dagini. di favoreggiamento 


pa^to, un grande impegno 
unitario delle forze e delle isti¬ 
tuzioni democratiche. Tenaci 
devono essere la vigilanza dei 
cittadini e la domanda di giu¬ 
stizia delle grandi masse popo¬ 
lari. Occorre vincere ogni scora¬ 
mento e chiedere seria e con¬ 
corde determirutzione a tutti i 
poteri dello Stato, affinché si 
faccia luce e giustizia su questi 
crìmini. Il Parlamento, con una 
propria commissione d'inchie- 


di ricercati, è stata ancora 
una volta confermata la tra¬ 
gica legge dell’impunità del¬ 
le stragi. Le radici dell’impu¬ 
nità stanno nell’infedeltà di 
essenziali apparati dello Sta¬ 
to e nelle collusioni politiche. 
Chi ha diretto la strategia 
delle stragi — dice Violante 
— è riuscito a dirigere anche 
la parallela strategia del¬ 
l’impunità. Ora occorre uno 
sforzo politico straordinario: 
è più urgente che mai l’ap¬ 
provazione da parte della 
Camera della proposta di 
istituire la commissione mo¬ 
nocamerale di inchiesta sul¬ 
le stragi, proposta perquale 
si è raggiunta un’intesa poli¬ 
tica. E’ questo l’unico atto 
politico costruttivo con cui 
rispondere concretamente 
alle domande di verità e di 
giustizia». 

Anche Luigi Passera, pre¬ 
sidente dell’Associarione fa¬ 
miliari delle vittime della 
strage di Piazza Fontana, a 
Bologna per partecipare alla 
odierna manifestazione per 
il quinto anniversario del 
sanguinoso attentato nero 
alla stazione centrale, ha 
espresso «sdegno e smarri¬ 
mento di fronte all’ultima 
sentenza della Coltre d’Ap- 
pello di Bari, poiché non so¬ 
no stati accolti i nostri appel¬ 
li di giustìzia». Ha affermato 
ancora Passera che ieri «si è 
sancita la concessione di un 
lasciapassare agli autori di 
orrendi crimini che hanno 
seminato morti, mutilati, fe¬ 
riti». 


sta, deve concórrere all’accer¬ 
tamento dei fatti, a scoprire e 
neutralizzare le ragioni politi¬ 
che dell’impunità e le copertu¬ 
re offerte al terrorismo. 

•Da ciò trarrà sostegno e fi¬ 
ducia anche il difficile lavoro 
dei magistrati e degli organi di 
polizia. 

•Il governo deve assicurare i 
supporti necessari alle indagini 
è garantire che ogni complicità 
sia sradicata, nell’ambito degli 
apparati pubblici. 

•t comunisti intendono con¬ 
tribuire a questo grande sforzo 
unitario: rivolgono perciò un 
appello a tutte le forze politi¬ 
che costituzionaJi e al movi- 
mento sindacale, affinché si 
impegnino in una mobilitazio¬ 
ne rinnovata ed operino per di¬ 
fendere e risanare lo Stato de¬ 
mocratico*. 


2 agosto, anniversario 
Un messaggio di Natta 
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Processo Tortora 

Non è di piccolo 
cabotaggio 


limpresa 

L’Iniziativa radicale e socialista 
per II processo in corso a Napoli 
contro Enzo Tortora ha passato 
considerevolmente il segno. 

Ma si sottovaluta l’Impresa se le 
si assegna un piccolo cabotaggio: 
non si bada all’Impatto cui essa ha 
teso e tende non solo oggettiva^ 
mente, non sì considerano I rischi 
profondi di destabilizzazione che 
ne derivano e più quelli che posso¬ 
no venirne. 

D'altronde, parlarne è difficile se 
non cl si fa carico delle peculiarità 
del processo di Napoli. 

Si tratta d’un grande processo di 
camorra. Ciò comporta di per sé un 
giro di difficili novità, Insite nelle 
estese e penetranti trasformazioni 
che la camorra va subendo dentro 
ancora più larghe trasformazioni 
sociali: ne viene messa in causa, co¬ 
me mal prima, la vita di tutti, con 


Pr-Psi 


aggressioni e Intrusioni, con solle¬ 
citazioni anche In positivo ed an¬ 
che culturali; e perfino pezzi di po¬ 
tere pubblico ne sono coinvolti, co¬ 
me e avvenuto per II sequestro Ci¬ 
rillo. 

Il processo di Napoli è all’altezza 
di tale suo oggetto, è capace di una 
misura adeguata? La sentenza, che 
è l’atto più importante, conclusivo, 
ormai verrà a settembre. Ma non si 
può Ignorare che un’ombra si 
proietta su alcuni fatti salienti già 
accaduti: e viene da quella che si è 
stabilito chiamare cultura dell’e¬ 
mergenza. 

Il danno forse più grave prodotto 
da questa cultura è la crisi, talvol¬ 
ta, della imparzialità del giudici, 
del loro essere terzi rispetto alle 
cause che decidono. Si è iniziato col 
terrorismo: parlando di guerra e di 
mobilitazione, militanti anche I 


magistrati (e certo alcuni di loro 
del terrorismo sono stati vittime, 
come anche della mafia e delia ca¬ 
morra). É ovvio che I magistrati 
•lottano» contro la criminalità: tan¬ 
to ovvio che è perfino sospetto Insi¬ 
stervi. Ma diventa pericoloso spo¬ 
stare l’obiettivo di questa lotta dal 
sostantivo astratto al nomi concre¬ 
ti di persone: giacché II giudice non 
deve ma), combattere contro un 
•criminale’, ma accertare se un cit¬ 
tadino, che si presume Innocente 
ed ha diritto di difendersi, è re¬ 
sponsabile di reati: da questo ac¬ 
certamento dipende l'applicazione 
della legge penale. 

Guai se II giudice tratta da nemi¬ 
co Usuo Imputato: cercherà In tutti 
I modi di •vincerlo-. Guai se II giu¬ 
dice confonde la giustizia con la 
sua giustizia: adopererà ogni mez¬ 
zo per affermarla. E i rischi saran¬ 
no aggravati dal sistema legislati¬ 
vo vigente complessivamente arre¬ 
trato e nel quale elementi non se¬ 
condari trovano origine dalla stes¬ 
sa concezione di guerra, •militan¬ 
te-, della giustizia. La risposta, alla 
fine, risulterà la meno adatta pro¬ 
prio In rapporto alla novità ed alla 
coipplessltà delle questioni. 

E il caso del processo Tortora? 
Può darsi di no. Ma anche se non 
fosse, occorrerebbe riflettere sulla 
valenza quasi simbolica di questo 
processo, fuori dall’uso strumenta¬ 
le che se ne fa: cl saranno pure del 
motivi se fasce consistenti di citta¬ 
dini Italiani non attendono che 
l’occasione per scommetere contro 
I loro giudici. 

Mettiamo pure tutto ciò su un 
piatto della bilancia. Ma sull’altro. 


l’Iniziativa Martelll-Pannella quale 
rimedio Introduce? La supposta 
parzialità d’un tribunale non si ag¬ 
giusta con l’Interferenza, certa, di 
soggetti che sono evidentemente 
parti politiche: non si cura dando 
uno scossone all’Indipendenza del 
giudici, base della loro Imparziali¬ 
tà. 

Il salto non è solo logico: è costi¬ 
tuzionale. Il regime che cl slamo 
scelti ormai da quasi quaranta an¬ 
ni, e che è quello proprio di tutto 
l’Occidente (almeno), vuole che 
cause penali e civili al celebrino 
nelle aule giudiziarie e non In quel¬ 
le parlamentari. Storicamente, qui 
e ora, questa solo è la democrazia. 
Poi si sa che nelle aule giudiziarie 
SI fanno degli errori: l’apparato del 
riesami, appelli e ricorsi, è previsto 
per questo. 

Il corredo classico del riesami e 
delle sanzioni non basta? Bisogna 
adeguare le leggi, vedi per esemplo 
Il codice di procedura penale, vedi 
l’ordinamento giudiziario. Ma la 
maggioranza esistente In Parla¬ 
mento non riesce a decidersi su ri¬ 
forme come queste, quando non le 
snatura o non le ostacola. Ed oc¬ 
corrono adeguamenti culturali an¬ 
che di massa, un nuovo senso degli 
Interessi e del valori, una capacità 
Inedita di controlli dell’opinione 
pubblica: e questa forse è la chiave 
di tutto. Però I controlli, sollecitati 
sul singolo caso giudiziario, del 
presidente del Consiglio, del mini¬ 
stri e delle Camere, sono altra cosa. 

Sono altra cosa, se vogliamo re¬ 
stare In un sistema In culle senten¬ 
ze le fanno davvero I giudici. Con¬ 
tro la cui giustìzia si può ripetere 


ciò che si è detto della democrazia: 
che è straordinariamente Imperfet¬ 
ta (anche se perfettibile), ma tutte 
le altre possibili hanno più maga¬ 
gne. Ne ha certo di più la giustizia 
politica. 

1 rimedi proposti contro le cadu¬ 
te del magistrati dall’Imparzialità 
sono dunque peggiori del male. Al¬ 
lora perché si propongono? Que- 
st’ultlma manovra Martelll-Pan¬ 
nella sembra rientrata, subissata 
da un coro di disapprovazioni. Ma 
non si può dimenticare che ne era 
autore, con altri. Il vice segretario 
del partito del presidente del Consi¬ 
glio; né che non si perde occasione 
per attaccare l’Indipendenza del 
giudici. Da un lato non si fa nulla 
per rendere più democratica l’or¬ 
ganizzazione della magistratura, 
per scioglierne I centri di potere In¬ 
terni: e alla Camera, In commissio¬ 
ne, è In corso, determinante il Msl, 
un’offensiva per squalificare la 
possibile riforma dell'ordinamento 
giudiziario. D’altro lato, si preme 
per provare strumenti esterni di 
governo del giudici, delle loro deci¬ 
sioni e delle loro Iniziative. 

È un’operazione davvero preoc¬ 
cupante. Il bersaglio non è solo II 
controllo che 1 giudici devono eser¬ 
citare su ogni settore della vita 
pubblica e sullo stesso potere che 
prevale materialmente. Insieme, è 
la democrazia — questa che cono¬ 
sciamo, questa sola possibile — che 
va stretta, che più o meno conscia¬ 
mente viene protestata; mentre af¬ 
fiora una diversa Idea, confusa ma 
estranea alle ragioni comuni, della 
società. 

Salvatore Mannuzzu 


LETTERE 


ALL' UNITA' 

«Come parlare ai giovani 
senza lo sforzo per 
affermare i grandi valori?» 

Cara Unitù, 

rilevo che molle affermazioni favorevoli 
alte centrali nucleari sono simili a quelle di 
chi è sialo ed è favorevole alle armi nucleari, 
alle guerre stellari e alTIndtisiria bellica. 
Alcuni apprezzamenti riguardami i movi¬ 
menti ecologisti fanno, inoltre, parte del tipi¬ 
co frasario conservatore. 

Il me.'ìe scorso, qui a yerona, ho polemiz¬ 
zato con Bagei Bozzo che, con fervore cra- 
xiano, sosteneva la necessità di abbandonare 
il concetto di utopia a favore dell'idea di 

f overnabiliià dell'esistente. L'inserto pub- 
liciiario -Speciale Energia- del IO luglio 
contiene Topologia tecnocratica detta quan¬ 
tità. Mi vengono in mente II -perché, cosa, 
come, per chi produrre- di Enrico Berlin¬ 
guer, la sua ipotesi di una -nuova antropolo¬ 
gia-. Ricordo che anche Occhetto, nella sua 
relazione sull'Europa al Cc dell'aprile 1984. 
parlò della questione ambiente in termini 
nuovi, citando Gandhi. 

Utopia? Moralismo? Evviva il realismo 
deH'utupia! Altrimenti coso vuol dire oggi 
essere comunisti? Senza lo sforzo per affer¬ 
mare concretamente grandi valori, senza una 
nuova cultura della pace, dello sviluppo e 
della politica come parleremo ai giovani? 
Diremo che l'Italia rischia di diventare sot- 


INCHIESTA/ I gesuiti e il nuovo gruppo dirigente della De a Palermo 


\ Dalla nostra redazione 
PALERMO — Assomiglia 
ad una ■facoltà umbra» 
questo centro di studi so¬ 
ciali immerso nel verde, 
dove si sono formati 1 mi¬ 
gliori cervelli dell'ammlnl- 
straztone, della politica, in 
generale deir«impegno* 
cattolico a Palermo. Ne ha 
la struttura: biblioteca con 
trentamila volumi, emero¬ 
teca fornitissima, sei aule, 
l’aula magna, corsi di for¬ 
mazione per tutto l'anno. 
La tradizione: è dal '62 che 
i gesuiti hanno scelto Pa¬ 
lermo come città di speri¬ 
mentazione delle nuove 
scienze sociali. Ci sono do¬ 
centi illustri, quali Ennio 
Pintacuda, Francesco Pao¬ 
lo Rizzo e Adelfio Coltrerà. 
E qui, in queste stanze si¬ 
lenziose dove le forze del 
cambiamento sono sempre 
state di casa, che per l’au¬ 
tunno è previsto l'arrivo di 
padre Sorge, l’ex direttore 
di «Civiltà cattolica! Im¬ 
provvisamente rimosso e 
destinato ad una «terra di 
forti tensioni sociaii». 

Siamo andati a trovare 
padre Pintacuda, alla ri¬ 
cerca delle radici di que¬ 
st’impegno, per tracciare 
con lui un bilancio di ven- 
t’anni di attività iniziati 
quasi all’insegna di una 
scommessa, quando a Pa¬ 
lermo, solo a pronunciarla, 
la parola «sociologia» su¬ 
scitava non poche perples¬ 
sità. Padre Pintacuda ha 
52 anni, si è laureato in 
biologia all’università 
Gregoriana, in giurispru¬ 
denza alla Cattolica, si è 
specializzato all’Isap, ha 
studiato per due anni alla 
New York University, è 
giornalista. Con padre 
Pintacuda si c sviluppata 
una conversazione che ha 
toccato tutti i temi «caldi» 
della vita cittadina, sociali 
e politici, come era preve¬ 
dibile se si tiene conto che 
da questo osservatorio pri¬ 
vilegiato sono passati più 
di due decenni al speranze, 
tensioni, intuizioni che 
hanno visto i migliori cat¬ 
tolici di questa città in ve¬ 
ste di protagonisti. 

•Il centro — ricorda Pin¬ 
tacuda — anche con la sua 
stessa denominazione vol¬ 
le esprìmere sin dalle ori¬ 
gini l’impegno dei gesuiti 
ad essere attivamente pre¬ 
sentì nel campo delle 
scienze economiche e so¬ 
ciali. Erano gli anni in cui 
analoghe iniziative veni¬ 
vano avviate a Milano, Pa¬ 
rigi, Madrid, in America 
Latina. Così qui ci ritro¬ 
vammo io che venivo dagli 
Usa. padre La Rosa che 
tornava da Parigi, padre 
Carcione, che adesso non 
c’è più e si era formato alla 
Cattolica. Padre La Rosa 
avrebbe ooi scelto il quar¬ 
tiere della Vucciria (e ri¬ 
masta famosa la sua predi¬ 
ca in piazza qualche minu¬ 
to dopo un duplice delitto 
di mafia neH’«estate del 
terrore» deir82 ndrk men¬ 
tre altri avrebbero dato In¬ 
vece vita al gruppo di in¬ 
tervento al Capo (anch’es- 
so quartiere di degradazio¬ 
ne e miseria ndr). Per l’e¬ 
sattezza io giunsi nel ’68 
quando la città era attra¬ 
versata dal fermento delle 
lotte giovanili e studente¬ 
sche. Mi sembrò di buon 
auspicio: venivo dall'Ame¬ 
rica dove avevo assistito 
agli sconvolgenti funerali 
di Robert Kennedy e Lu¬ 
ther King, da un’America 
non rassegnata. Palermo 
non era in ritardo». 

Ma erano anche gli anni 
del sacco edilizio in questa 
città, il periodo della stra¬ 
ge di viale Lazio, della pri¬ 
ma guerra di mafia, di una 
De arrogante e strapotente 
che aveva ridotto il Consi- 

f ;lio comunale ad un'isti- 
uzione-fantasma. Veniva 
assassinato il procuratore 
di Palermo Scaglione. In 



PALERMO — Davanti alla cattedrale durante il «Featinoa di Santa Rosalia: sotto, padre Sorge e padre Pintacuda > 



Il «laboratorio 
sociale» dove 
andrà padre Sorge 

Un centro studi che è stato un punto di passaggio e di formazio¬ 
ne per le migliori leve cattoliche - Dice Ennio Pintacuda: «Stia¬ 
mo attraversando una bellissima stagione di cambiamento» 


mo anticipando esigenze 
che coincidevano con quel¬ 
le del Concilio. Cosi proibì 
la pubblicazione di una 
"introduzione alle relazio¬ 
ni pubbliche’’ per la quale 
fummo costretti a rivol¬ 
gerci a Padova, mentre in¬ 
tanto stabilivamo stretti 
collegamenti con Bassetti 
a Milano». Il Concìlio dun¬ 
que trova tutt'altro che 
impreparato i' centro studi 
che in quegli anni è fre¬ 
quentato assiduamente da 
uomini come Piersanti 
Mattarella e Rosario Nico- 
letti, espressione, fino al 


giorno della loro tragica 
scomparsa, di una classe 
politica che andava sop¬ 
piantando la vecchia guar¬ 
dia democristiana. E il '72 
è l’anno di «Sottosviluppo, 
potere culturale, mafia», 
una pubblicazione e un 
convegno che spezzeranno 
definitivamente la gabbia 
dell’estraneità del mondo 
cattolico siciliano ai pro¬ 
blemi della mafia. I diri¬ 
genti del centro studi furo¬ 
no chiamati a deporre di 
fronte alla prima commis¬ 
sione parlamentare anti¬ 
mafia. Il salto è compiuto. 


Un filone d’analisi e 
d'impegno concreto desti¬ 
nato ad irrobustirsi negli 
anni futuri, gii anni 80, 
uando il centro sarebbe 
iventato parte viva e inte¬ 
grante dello schieramento 
antimafia, anche punto di 
ritrovo per altri centri stu¬ 
di, quelli fondati nei nome 
di Chinnici e Terranova, 
ma ancora oggi privi di lo¬ 
cali. Gii incentivi al Mez¬ 
zogiorno. il decentramento 
ai quartieri, l’emancipa¬ 
zione femminile, il ruolo 
dei sindacati e in partico¬ 
lare quello della Cisl: ecco 


questo scenario inquietan¬ 
te la prima scelta di deli¬ 
mitare l’intervento Del 
centro studi: «Puntammo 
alla formazione di un per¬ 
sonale burocratico di tipo 
moderno, capimmo che 
dovevamo aggregare una 
nuova classe dirigente. E 
questo poteva essere rea¬ 
lizzato solo a condizione di 
riuscire ad applicare stru¬ 
menti sociologici alla real¬ 
tà del sottosviluppo sicilia¬ 
no». Pintacuda ricorda il 
conflitto tra una vecchia 
burocrazia regionale e «i 
giovani funzionari che 
scalpitavano, i Fusco, i 
Salvia, i Teresi, i Migliac¬ 
cio». 

Ma già, a tempi record, 
andavano maturando al¬ 
tre scadenze: «Non dimen¬ 
tichiamo — dice Pintacu¬ 
da — che quando il cardi¬ 
nale Pappalardo giunse a 
Palermo era sindaco Vito 
Ciancimino». E prima di 
Pappalardo, dopo un breve 
interregno di Francesco 
Caroino, il discusso presu¬ 
le Ruffini, espressione di 
un modo vecchio e distolto 
di intendere i rapporti tra 
Chiesa, politica e potere: 
•Era perplesso, aveva in 
qualche modo un certo fiu¬ 
to per le scienze sociali, ma 
si rendeva conto che stava- 
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altrettanti temi che carat¬ 


terizzeranno l’impegno dei 
gesuiti: «Non volevamo ar¬ 
roccarci in una cittadella 
di studi scientifici. Ma nel¬ 
lo stesso tempo avvertiva¬ 
mo l’esigenza di attestarci 
sulla linea della scientifici¬ 
tà. Eravamo cultori della 
scienza sociologica, e at¬ 
traverso essa adoperava¬ 
mo e adoperiamo gli stru¬ 
menti del dialogo. Questa è 
stata la nostra salvezza». Il 
passaggio dall’obiettivo 
della formazione di una^ 
nuova amministrazione ad 


una nuova classe politica 
era così compiuto, proprio 
all’insegna del confronto 
su quei grandi temi. E og¬ 
gi? 

Gli argomenti inevita¬ 
bilmente si affollano. In¬ 
nanzitutto, la De del «rin¬ 
novamento», quella di De 
Mita, ma anche di Sergio 
Mattarella e Leoluca Or¬ 
lando, pure loro «figli» del 
centro. «In generale — dice 
Pintacuda — stiamo attra¬ 
versando una bellissima 
stagione di cambiamento. 
Nella De qualche cambia¬ 
mento c’è stato, ma sono' 
ancora solo piccoli passi. 
De Mita, quest’anno, con 
una sua lettera ha avuto 
parole d’apprezzamento 
per il nostro impegno di 
stimolo nei confronti del 
partito. Molte facce nuove 
andranno a Palazzo delle 
Aquile, forse non ha vinto 
il Gattopardo, rivendichia¬ 
mo il merito di aver posto 
per primi il problema del 
rinnovamento di tutti i 
partiti a Palermo. Quanto 
a Mattarella e Orlando, se 
non tradiranno la linea 
morotea, se sapranno col¬ 
legarsi alle istanze vive di 
questa città, se riusciranno 
in una parola a tenere il 
partito lontano dalle ten¬ 
tazioni di occupare istitu¬ 
zioni e spazi di potere, se 
tutto questo accadrà, io di¬ 
co Qhe qualche speranza 
c’è. E un cammino lungo e 
difficile, non serve brucia-, 
re energie, non serve im¬ 
molare vittime. Ma si trat¬ 
terà anche di scoprire chi 
si mimetizza dietro la ban¬ 
diera del rinnovamento, e 
in questo senso noi tenia¬ 
mo gli occhi aperti». 

C’è «Citta per l’uomo», il 
gruppo dei cattolici che è 
nuscito ad eleggere due 
consiglieri comunali in po¬ 
lemica con la De: «E un 
movimento che si è ispira¬ 
to alle direttrici del centro 
e che ne ha raccolto il mes- 


o». 


Padre Pintacuda ha let¬ 
to attentamente la requisi¬ 
toria antimafia recente¬ 
mente consegnata dalla 
Procura e si dichiara 
«scontento» per il ridimen¬ 
sionamento che. da quelle 
carte, emerge del «terzo li¬ 
vello». «Mae solo una re¬ 
quisitoria — osserva — 
aspettiamo di conoscere la 
sentenza di rinvi;, a giudi¬ 


zio». 

E questo centro che ver¬ 
rà a dirigere padre Sorge. 
Qui. dove alla teologia si 
sono preferiti impegno 
teorico, passione sociale e 
politica. «Siamo stati noi a 
sollecitare la s ua venuta, 
non possiamo che esserne 
soddisfatti. Questa è una 
postazione in cui padre 
Sorge, con la sua esperien¬ 
za e la sua conoscenza del¬ 
la dottrina sociale della 
Chiesa, potrà lavorare be¬ 
nissimo. Qualcuno ha re¬ 
centemente scritto su un 
giornale che forse sarebbe 
meglio dimenticare Paler¬ 
mo. Ma Palermo non può 
esser dimenticata. Il no¬ 
stro sforzo comune sarà 
semmai quello di tenere 
sempre piu accesi i riflet¬ 
tori sul caso di questa cit¬ 
tà. vero palcoscenico d'Ita¬ 
lia». 


Savtrio Lodato 


tosviluppata senza tecnologia nucleare fa¬ 
cendo un torlo a noi stessi e al Terzo mondo, 
oscurando le vere cause de! sottosviluppo e 
del riarmo? Il modello è la Francia, potenza 
nucleare, terza esportatrice di armi al mon¬ 
do, priva di un movimento per la pace? A 
proposito, compagni, perché la nostra elabo¬ 
razione-iniziativa per la pace da circa un 
anno ristagna? 

SERGIO PARONETTO 
(del Direttivo provinciale Pei di Verona) 

«La sicurezza dell*ambiente 
non può essere difesa 
con il sottosviluppo» 

Caro direttore. 

dai conti dello Stato risulta che l'importa¬ 
zione di energia nel 1984 ci è costata 35.600 
miliardi, con un grave deficit della bilancia 
commerciale, e per Tanno in corso tale spesa 
sarà di certo superiore ai 40.000 miliardi! E 
questo avviene mentre è pressoché fermo il 
Piano energetico nazionale varato nel 1981, 
e il Paese, per responsabilità dei governi che 
do allora si sono succeduti, è assolutamente 
privo di una politica energetica. 

Il paradosso di simile situazione è che 
un’industria prestigiosa come TAnsaldo di 
Genova, leader nel settore elettromeccanico¬ 
nucleare, attraversa una crisi molto perico¬ 
loso. con maestranze tecniche e operaie alta¬ 
mente specializzale poste in cassa integra¬ 
zione. . V - 

La leva per far patire il Piano energetico 
è lo scelta nucleare. E noto che il costo di un 
KWH nucleare è circa la metà.di quello a 
petrolio. L'Italia è l'ultimo dei Paesi indu- 
strlalnienié avanzali nella produzione di 
energia nucleare ed è persino dietro la Co¬ 
rea. 

La sicurezza dell'ambiente continuamente 
incrinata da svariate attività non nucleari, 
non può essere difesa con il sottosviluppo ma 
viceversa essa marcia a pari passo con il 
progresso economico e l'aumento occupazio¬ 
nale parimenti all'innovazione scientifico- 
tecnologica. 

La posizione contraddittoria de! Partito 
sulla scelta nucleare ha inconsapevolmente 
contribuito alla stagnazione de! Piano ener¬ 
getico perché di fatto ha frenato la battaglia 
per l'incremento energetico de! Paese, con¬ 
sentendo alle altre forze politiche l'immobi¬ 
lismo. Mi sembra più che evidente che un 
Partito come il nostro deve uscire da questo 
equivoco, affrontando tale problema non a 
colpi di referendum locali nei quali giocano 
emotività non razionali, ma vanendo radi¬ 
calmente la questione in modo da compiere 
una scelta decisa, indirizzata all'interesse 
generale del Paese così come è sempre stato 
nella sua storia passata e recente. 

E questa scelta, quale essa sia, deve valere 
per tutto il Partito. 

ALFREDO MICHELI 
(Genova Sampierdarena) 

Le sezioni come centro 
della lotta politica 
e di contatto con la gente 

Caro Unità, 

ho letto gli articoli dei compagni Af inucci 
e Colajanni. Dico subito che. mentre Minucci 
mi ha dato delle risposte valide a molte do¬ 
mande che io. come compagno di base, già 
mi ponevo, Colajanni ha soltanto descritto 
una sua visione critica dello stato de! parti¬ 
to. criticandolo per la mancata analisi delle 
trasformazioni in corso. £ addebito questo, 
se ho ben capito, ad un eccessivo centralismo 
democratico persistente nel partito. 

Ora io svolgo la mia attività politica in un 
piccolo paese della Brionia bianca, manco 
perciò di informazioni più estese, ma vorrei 
porre delle domande su due punti: 

1) hanno pesato o no i compromessi con 
padronato e governo delle tre centrali sinda¬ 
cali iCgil-Cisl-Uil) avvenuti fin dall’accordo 
Scotti e viaggianti nella sola direzione di 
diminuire il costo de! lavoro, limitando di 
fatto la consultazione coi lavoratori quando 
ormai le cose erano decise e quando la divi¬ 
sione tra Cgil-Cisl-Uil, esplosa poi sul de¬ 
creto taglio della scalo mobile, era già da 
tempo una realtà dei luoghi di lavoro? 

2) Perché nel '75-76. quando conquistam¬ 
mo più posti al Parlamento e nelle ammini¬ 
strazioni locali (specie delle grandi città) non 
ci ponemmo il problema che a fianco dei 
nostri amministratori ci dovesse essere neile 
federazioni, nelle zone e nelle sezioni, un 
partito capace di portare avanti quella poli¬ 
tica che era risultata vincente, anche se era 
necessario criticare i nostri stessi assessori e 
spingere insieme alla gente perché si supe¬ 
rassero gli ostacoli che si frapponevano ad 
una giusta soluzione dei problemi? 

Cosa voglio concludere: 

a! ferma restando l’autonomia dei sinda¬ 
cati. i lavoratori de! Pei non possono accetta¬ 
re acrilicamente le linee decise da! vertice, 
ma si devono battere alTinterno del sindaca¬ 
to perché avanzi una nuova politica tendente 
al miglioramento delle condizioni di vita dei 
lavoratori, dei cassintegrati e dei disoccupa¬ 
ti; 

b) occorre sul serio che le sezioni diventino 
il centro della lotta politica, nei piccoli paesi 
come nei grandi centri, perché è così che au¬ 
menta il contatto con la gente e con i loro 


problemi. Ma per fare questo occorre che i 
dirigenti (tutti, e a tutti l livelli) aiutino que¬ 
ste organizzazioni di base ad una elabora¬ 
zione politica più accurata e non solo attra¬ 
verso gli -attivi-, che spesso non convincono 
nessuno, ma con franche aperture a sezioni 
singole o a gruppi di sezioni; senza avere già 
in lasca le risposte, ma cercandole assieme al 
compagni di base. 

PALMIRO MACCHI 

Sezione «Guido Rossa» (Olgiate Molgora • Como) 

«La forma è chiara, 
più difficile 

comprenderne il contenuto» 

Egregio direttore, 

una insegnante elementare, il cui marito, 
anch'egli insegnante nonché mio amico, leg¬ 
geva un tempo l'Unità e ora legge un altro 
quotidiano, ebbe a dirmi un giorno. In tono di 
veemente indignazione mista a un senso di 
irritazione, mentre stavamo per uscire da 
una cartolibreria, dove avevamo acquistato 
ciascuno il suo giornale preferito, riferendo¬ 
si a quello che io tenevo in mano; -Ci capi¬ 
scono soltanto loro! ...SI capiscono solo fra 
loro!... ». 

lo, per prudenza, poiché ci trovavamo in 
luogo pubblico e poiché non volevo discutere 
con una donna che mostrava in modo palese 
di possedere un temperamento umorale, non 
risposi nulla, limitandomi a mostrare la mia 
sorpresa. 

^fettivamente l'Unità non è un giornale 
di facile lettura, nonostante che la forma dei 
suoi articoli sia chiarissima, risultandone, 
invece, alquanto complesso e di più difficile 
comprensione il contenuto; tant'è.vero che 
molti operai, nelle loro lettere al giornale, si 
lamentano di questo inconveniente, cui non 
corrisponde tuttavia un difetto, dimostran¬ 
dosi il segno di una maggiore articolazione e 
profondità di pensiero e quindi di una mag¬ 
giore capacità di attingimento della verità. 

Ma, mentre appare plausibile che se ne 
lamentino degli operai, non si presenta al¬ 
trettanto verosimile che se ne possa dolere e 
per di più con indignata veemenza, fin quasi 
a sentirsene offesa, una insegnante, la quale 
si dovrebbe presumere che possegga una cul¬ 
tura e una capacità di giudizio superiore a 
quella di un semplice operaio. 

Da rilevare, peraltro, contro il mio ragio¬ 
namento. che elementi appartenenti alla 
classe operaia riescono il più delle volte o 
assai spesso ad elevarsi attraverso un pro¬ 
cesso di autoeducazione e di autodisciplina, 
a un livello intellettuale superiore a quello 
di un insegnante elementare, sia uomo che 
donna. 

ENRICO PISTOLESI 
(Roma) 


Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la (oro collaborazio¬ 
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os¬ 
servazione critiche. Oggi, tra gli altri, ringra¬ 
ziamo: 

Arnaldo PARRABI, Torino; Neri BAZ- 
ZURRO, Genova Voltri; Adriano DORA¬ 
TO, Roma; Michele SALIS, Oliena; UN 
GRUPPO di operai della Fisa Portichetto, 
Como; Waifro BONO, Genova-Masone; Va¬ 
lerio FANTI. Montalto Dora; Just IV^taC, 
Pola-Jugoslavia (come avrai notato, abbiamo 
già pubblicato il 27 luglio una lettera critica 
sul servizio riguardante la Dalmazia); Marti¬ 
no MARTINI, Genova (è un combattente 
antifascista e in una lunga lettera saluta la 
popolare «Gina» e ricorda le battaglie condot¬ 
te in Francia nella Resistenza contro i nazi¬ 
sti); Nicola CAMPANELLA, Torino (-Sono 
preoccupato per le schermaglie tra il Pei e 
quel simpatico partito che è Dp-). 

Antonio Francesco SARMI. Cernusco sul 
Naviglio (-Ma è mai possibile che nessun 
compagno della zona sciagurata di Tèsero 
abbia saputo qualche cosa, abbia sentito U 
bisogno di pretendere una discussione nella 
sezione Pei più vicina; e che questa abbia 
ritenuto, quindi, di esprimere il proprio al¬ 
larme pubblicamente all’autorità ed alla po¬ 
polazione?-); Mario OTTAVI, Ostia Lido 
(-lo riaffermo come comunista, con forza, la 
necessità della scienza della politica, della 
comprensione profonda di come si forma il 
potere politico e ai come non "può” ma "de¬ 
ve" essere modifeato. A costo di passare per 
retorico si tratta del bisogno storico, dell’Im¬ 
perativo epocale di guardare la realtà ad 
occhi aperti-). 

Lorenzo GUASTAVIN RAFFELIN. Va- 
razze (-Perché, rievocando il disastro del 
Vajont. non avete ricordato gli articoli della 
valorosa compagna Tina Merlin che in quel¬ 
l’occasione fu persino denunciata per aver 
messo in guardia da! pericolo incomben¬ 
te?-); Ivo CARI. Portici (-Da un po’ di tem¬ 
po. pur essendoci i mondati di pagamento, 
gli uffici postali di Portici, a! sabato non 
pagano le pensioni per la ragione che essendo 
chiuse le banche, non possono prelevare i 
soldi. Afa vi sembra un argomento convin¬ 
cente? Comunque, a rimetterci siamo sempre 
noi-). 

Vittorio PIRONTI, Napoli (protesta per¬ 
ché. dopo essere risultato primo e unico vinci¬ 
tore dell'impianto Fs dove aveva partecipato 
a un concorso, si è visto annullata la promo¬ 
zione «per un vizio di procedura»); Giuseppe 
ASCAREGGl detto Bovisa. Milano (-Oan 
un gruppo di amici commentiamo i tuoi arti¬ 
coli della pagina sportiva, anche se in questi 
ultimi tempi è molto ridotta. Gli articoli so¬ 
no buoni, ma abbiamo notato che per il cicli¬ 
smo. a! Giro d’Italia, avete mandato un solo 
giornalista mentre negli anni passati erano 
due e anche tre-}. 

— Diversi lettori, nonostante i nostri inviti 
a scrivere lettere brevi, continuano a inviarci 
scritti troppo lunghi per poter essere pubbli¬ 
cati. Possiamo comunque assicurarli che ter¬ 
remo conto delle loro lettere: Marta Giovan¬ 
na PASTORE di Milano (dibattito nella sini¬ 
stra): Giovanni LIVESI di Olmedo-Sassarì 
(referendum, uniti sindacale, discriminazio¬ 
ni fra pensionati); Anna C. di Firenze (lotta 
decisa contro il «riformismo»); Pietro BIAN¬ 
CO di Petronà (unità sindacale); M.A. SOR¬ 
DI di Roma (critica ai sindacati e invito a 
lavorare di più per attrarre i giovani); Marco 
FERRERÒ dì Torino (critiche alla De e al 
Psi). 


Scri«vte Itttm hrftl, iaikaaéo caa cMama aMac, 
wpw a n e indirizza. Oi dc ii dz n d» in cakt ann cn»-. 
aaia il pmprio mmt ce la amW. Le knere aen Annate 
o sigtete a con Anna Wtg gi W f a che reeaaa la sala 
Micazioae «aa grappa dL..» aaa fengaan gaMAcale; casi 
cent di aeraM non pabMkWaaw lesti tarimi aacl» ad 
sltrf gtarasR. La red s zi ta s si riwm di accarctart gli 
scritti pencnatL 

















venerdì 

2 AGOSTO 1985 



Padre folle lo vuole uccìdere, salvo il bambino 


VANCOUVER - In preda ad un forte squilibrio psichico, un 
uomo ha minacciato ieri pubblicamente, a Vancouver, di uccide¬ 
re il suo bambino. All’Improvviso l’uomo ha afferrato il figlio di 
tre anni e si è affacciato alla finestra (come mostrano le fotogra¬ 
fie), spenzolandolo a testa in giu ed urlando che Tavrebbc lascia¬ 


to cadere. Si trovava in un appartamento al terzo piano. C im- 
mediatramente accorsa la polizia, ma quando l’uomo ha visto i 
poliziotti ha anche tirato fuori un coltello. Dopo due ore gli 
agenti sono riusciti a convincerlo a rientrare ed a consegnare 
loro il bambino che se l’è cavata con una gran paura. 


rUnità - CRONACHE 


Cambiano le norme 
per ottenere 
il rinvio militare 


ROMA — Saranno completamente modificate le disposizioni 
per la chiamata alle armi degli studenti universitari, che tante 
polemiche avevano suscitato, al momento dell’emanazione del¬ 
la circolare del ministro della Difesa, che si proponeva un drasti¬ 
co restringimento delle facoltà di rinvio. Lo ha deciso la Com¬ 
missione Difesa del Senato, approvando uno specifico articolo 
della riforma della leva, che il ministro Spadolini si è impegnato 
a tradurre immediatamente in una nuova circolare, di •miglio¬ 
re formulazione e di maggior consenso». La norma ora approva¬ 
ta prevede che, per ottenere il rinvio, lo studente deve compro¬ 
vare, per la prima richiesta, di essere iscritto ad un corso univer¬ 
sitario; per la seconda richiesta, di aver superato — nel corso 
dell’anno solare precedente quello per il quale chiede il rinvio — 
almeno un esame; per le richieste successive di aver superato 
almeno due esami. Gli esami debbono essere quelli previsti per 
l’approvazione del piano di studi del corso di laurea prescelto 
dallo studente. Può altresì ottenere il beneficio del rinvio chi, 
completati tutti gli esami, debba ancora sostenere, dopo il 31 
dicembre, il solo esame di laurea o di diploma. Nei giorni scorsi 
una modifica della «circolare Spadolini» era stata nuovamente 
sollecitata dalle organizzazioni studentesche e dalle Federazioni 
giovanili di tutti i partiti democratici. Un passo presso il Mini¬ 
stro, a sostegno di tale richiesta, era stato compiuto dai senatori 
comunisti Arrigo Boldrini e Aldo Giacché. Il sen. Aldo Giacché, 
responsabile del gruppo comunista della Commissione, che ave¬ 
va recentemente partecipato, insieme al relatore, il de Ivo Buli¬ 
ni, ad alcune assemblee tenutesi presso diverse Università, ha 
espresso la soddisfazione del Pei per il positivo ed equilibrato 
risultato raggiunto dalia Commissione. 


Sarà raso al suolo Zambana, 
paese del Trentino che vive 
con i’ìncubo dì una frana 


TRENTO — Zambana Vecchia, un paese di po¬ 
co meno di cento abitanti posto ai piedi della 
Paganella, la montagna di Trento, sarà raso al 
suolo e la sua popolazione verrà trasferita coat¬ 
tivamente. È quanto prevede un disegno di leg¬ 
ge approvato d’urgenza martedì scorso dalla 
giunta provinciale di Trento, che intende così 
porre fine aH’incredibile vicenda di questo pae¬ 
se. che da trent’anni vi\e sotto l’incubo di una 
grossa frana che potrebbe staccarsi da un mo¬ 
mento all’altro dalle sovrastanti pareti della 
Paganella. Il disegno di legge della giunta di¬ 
venterà operante non appena approvato dal 
consiglio provinciale, al quale è già stato tra¬ 
smesso. 

La storia di Zambana Vecchia comincia nel 
1935, quando una frana di notevoli proporzioni 
si abbatté sull’abitato. Nessuna vittima, per 
fortuna, ma i tecnici furono concordi nel dire 
che nessuno poteva piu abitare a Zambana. 
C’era il rischio di altre frane. Seppure conside¬ 
rato «inabitabile» il paese ospita novantadue 
abitanti, cinque aziende agricole e varie botte¬ 
ghe artigianali. Dopo quanto accaduto a Stava, 
la giunta provinciale ha deciso di tagliare corto 
a tutte le polemiche che periodicamente si ac¬ 
cendono sull’abitabilità o meno di Zambana 
Vecchia. 

Prosegue intanto l’inchiesta sulla tragedia 
in Val di Stava. «Le dichiarazioni dell’arrestato 


permettono una valutazione serena della sua 
situazione giudiziaria», è l’opinione del sostitu¬ 
to procuratore di Como, dottor Taurisano, a 
conclusione dell’interrogatorio di Aldo Rota, 
avvenuto ieri, verso le 11, all’ospedale Sant’An¬ 
na, e durato due ore. Aldo Rota, 52 anni, conti¬ 
tolare assieme al fratello Giulio della «Prealpi 
Mineraria Spa», era piantonato in stato di arre¬ 
sto, in una camera dell’ospedale comasco, dal 
24 luglio scorso. L’imprenditore bergamasco vi 
era s&to ricoverato il 5 luglio, giorno in cui era 
stato colpito da infarto. sue condizioni in 
queste settimane sono migliorate, anche se i 
medici del Sant’Anna giudicano ancora critica 
la sua attività cardio-circolatoria. Durante l’in¬ 
terrogatorio il Rota ha parlato molto, non av¬ 
valendosi della facoltà di non rispondere offer¬ 
tagli dal giudice Taurisano: ha chiarito il pro¬ 
prio ruolo all’interno della società «Prealpi Mi¬ 
neraria» e le sue responsabilità amministrative 
in seno ad essa. Secondo indiscrezioni pare che 
Aldo Rota abbia dato nelle sue dichiarazioni 
amaro sfogo su quanto avvenuto il 19 luglio 
scorso presso Cavalese: l'impresa mineraria di 
fluorite a Stava rappresentava per i fratelli Ro¬ 
ta un cospicuo investimento i cui frutti doveva¬ 
no permettere il ritorno in Italia dei due. I fra¬ 
telli bergamaschi, pur avendo la cittadinanza 
tedesca e la titolarità in Germania di una cate¬ 
na di ristoranti e pasticcerie, erano intenziona¬ 
ti a ritornare a Bergamo. 


Il 40% degli incidenti autostradali è provocato dai camion - Ieri traffico intenso Aperta ieri nella necropoli dì Crocifisso dei Tufo 


Esodo, parto ratto secondo 

Lragguato del Tir sospeso oggi e domani inviolata per 2500 anni 


La polemica per l’improvvisa decisione del ministro Nicolazzi di revocare mercoledì il divieto di circolazione ai mezzi pesan¬ 
ti - Dal 13 al 28 luglio sulle autostrade 365 morti e quasi diecimila feriti - Buone le previsioni del tempo per il week-end 


Trovati oltre i resti umani, buccheri, oggetti di ferro, una punta 
di lancia. Forse c’è sepolta anche una donna - Un altro sepolcro 


ROMA — Esodo: atto secondo. Ed il sipario si 
apre purtroppo sul consueto aspetto di traffi¬ 
co e code, incidenti e maxi multe. Da regi¬ 
strare, in aggiunta al già citato arreco di sce¬ 
na, la polemica (in parte rientrata) sull’im- 
provvisa decisione di Nicolazzi che mercoledì 
ha dato via libera ai Tir sulle autostrade, 
contravvenendo così ad un calendario già 
fissato da mesi. 

Alla decisione aveva reagito con un tele¬ 
gramma di protesta l’Aiscat, l’associazione 
dei gestori di autostrade, che si preoccupava 
delle gravi conseguenze possibili. Trascorso 
il mercoledì (con tre incidenti gravi, uno nei 
pressi di Isernia, l’altro in Toscana e l’ultimo 
nel Lazio, tutti avvenuti per responsabilità 
dei famigerati «colossi» sulle ruote) l’Aiscat 
ha tirato un sospiro di sollievo; si temeva 
addirittura di peggio. 

Ora l’osservatorio istituzionale è tutto im¬ 
pegnato sulla giornata di oggi, dopo aver 
sfornato, ben inteso, i suoi dati sul primo 
agosto. Naturalmente sia oggi che domani le 
autostrade italiane sono off-limits per i Tir, 
mentre ieri hanno circolato liberamente, ma 
non certo a velocità sostenuta, dal momento 
che ovunque si sono registrate code e traffi¬ 
co. 

Da Miiano in direzione Sud il traffico era 
cominciato già dalla notte precedente, con 
punte particolarmente elevate nel tratto au¬ 
tostradale tra Milano e Bologna e tra Bolo¬ 
gna e Rimini; alla -conta» ufficiale, di lì sono 
passate in media 4000 vetture ogni ora. 

Il serpente di automobili proveniente dal 
Nord ha poi incontrato difficoltà nel tratto 
Caserta-Napoli ed in particolare nella bretel- 
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Traffico intenso sull’autostrada del Sole nel tratto tra Modena e Bologna 


la tra Caserta e Salerno per poi proseguire 
verso Reggio. Una catena di tamponamenti 
(una decina di feriti in tutto) ed una deviazio¬ 
ne per lavori in corso nella corsia sud nella 
A3 Salerno-Reggio, hanno creato venti chi¬ 
lometri di «colonna» bloccando per alcune 
ore lo scorrimento. Altra impasse, meno gra¬ 
ve però, sulla fascia autostradale orientale 
Brennero-Bologna su entrambe le direzioni 


di marcia. Intorno alla capitale invece, la si¬ 
tuazione sembra migliore. 

La corsa verso le vacanze comunque, pre¬ 
senta degli aspetti da vera e propria guerra. 
Il ministro degli interni ha fornito i dati rela¬ 
tivi ai periodo dal 13 al 28 luglio, ed il quadro 
è impressionante. I morti per gli incidenti 
sono stati 365, i feriti quasi diecimila. 

E, soprattutto, è aumentata la percentuale 


di «colpevolezza» dei Tir sugli incidenti, fino 
ad arrivare al 40%. Solo una domenica, il 28 
luglio, sono morte 33 oersone. 776 sono rima¬ 
ste ferite. Anche in questo caso, la maggiore 
responsabilità dei disastri tocca ai camion. 

Non era dunque peregrina la preoccupa¬ 
zione dell’Arscat sull’improvvisa sortita di 
Nicolazzi. Ad agosto comunque, la circola¬ 
zione di mezzi pesanti subisce un naturale 
rallentamento. Chiuse le fabbriche, il grosso 
della distribuzione si ferma e gli automobili¬ 
sti che scaglionano le loro ferie nel corso del 
mese possono stare più tranquilli. 

'Tranquillità assoluta per tutti, invece, sul 
fronte del bei tempo per quanto riguarda il 
week end. Così almeno assicura «Afrodite», il 
computer meterologico dell’aeronautica mi¬ 
litare che ha fornito ieri le previsioni su 48 
località. 

Ad una leggera diminuzione della tempe¬ 
ratura, giusto quello che ci voleva per allen¬ 
tare la pressione (si era fatta insostenibile) 
sulle grandi città, si accompagnerà quasi 
ovunque sole e cielo sereno. Uniche piogge¬ 
relle previste sono quelle che bagneranno 
(forse) tra stanotte e domattina, il Trentino 
Alto Adige, il Piemonte e la Toscana. 

Per il resto cieli asciuttissimi, se afrodite 
mantiene le promesse. La scorsa settimana 
•azzeccò» la pioggia a Roma, ma Tavveni- 
mento ha avuto per i romani il sapore di una 
amara beffa. Lunedi scorso poche miserabili 
gocce si sono degnate di fare una visita lam¬ 
po sulla capitale, tanto poche, e così brevi, da 
lasciare sui marciapiedi roventi semplici (e 
ancora più pestifere) nuvolette di vapore, na¬ 
turalmente caldo. 



ORVIETO — L'esterno della tomba (a sinistra) una parte degli oggetti trovati neH'interno ' 


In fìamme centinaia e centinaia di ettari di boschi, pinete e pascoli 


Brucia mezza 


m 


, danni pesanti in PugBa 


Al lavoro aerei ed elicotteri della Protezione - Acquistati altri due Canadair - Per due giorni il fuoco ha minacciato la seco¬ 
lare foresta di Vallombrosa - Il record di Greve in Chianti: 11 incendi - La Liguria si difende - In aiuto della Jugoslavia 


ROMA — Boschi e campi in 
fiamme, come sempre d’e¬ 
state. Le responsabilità? Do¬ 
lose o colpose aireo per cen¬ 
to. Le cause naturali non esì¬ 
stono. se si fa eccezione per i 
fulmini. E, quindi, è l’uomo il 
nemico della natura, dei pra¬ 
ti secchi di sole, dei boschi 
asciutti. Tutto questo provo¬ 
ca danni ingentissimi e im¬ 
pegno di forze. Ieri mattina 
erano otto i velivoli coordi¬ 
nati dal «Coau». della Prote¬ 
zione civile, che hanno ope¬ 
rato su innumerevoli incen¬ 
di di vaste proporzioni in Ca¬ 
labria, Campania. Puglia e 
Lazio. Un altro velivolo, un 
«Canadair». è stato inviato 
da Zamberletti in Jugosla¬ 
via, su nchesta delle autorità 
di quei paese, per collaborare 
alio spegnimento di un in¬ 
cendio sull’isola di Curzola. 
Un altro intervento era stato 


effettuato mercoledì. 

La Protezione civile preci¬ 
sa che tre •G222» hanno ope¬ 
rato in Calabria, nelle pro¬ 
vince di Cosenza e Catanza¬ 
ro, su due incendi, un «C130» 
su una serie dì incendi più 
piccoli che rischiavano di 
unificarsi nella zona di Vallo 
di Diano, in provincia di Sa¬ 
lerno. Un elicottero, infine, 
ha effettuato lanci su un in¬ 
cendio in provincia di Prosi¬ 
none. 

ACQUISTO NUOVI AE¬ 
REI — Entro pochi giorni la 
Protezione civile avrà a di¬ 
sposizione altri due «Cana- 
dair», i bombardieri d'acqua 
specializzati nella lotta agli 
incendi. Zamberletti ha in¬ 
fatti firmato un’ordinanza 
con la quale autonzza il mi¬ 
nistero dell’Agricoltura e 
Foreste ad acquistare gii ae¬ 
roplani. li primo aereo sarà 


consegnato T8 agosto, il se¬ 
condo il 15. Con i due nuovi 
velivoli la Protezione civile 
avrà a disposizione una pìc¬ 
cola flotta di complessivi no¬ 
ve aerei (quattro «Canadair» 
del ministero dell’Agricoltu¬ 
ra; cinque «0222» e due Her¬ 
cules «CISO» dell’aeronautica 
militare) e sei elicotteri (4 
dell’esercito e due della ma¬ 
rina). 

PUGLIA — L’allarme in 
Puglia è cessato ieri mattina 
alle cinque per la zona del 
promontorio dei Gargano, 
tra Cagnano Varano e San 
Giovanni Rotondo, fino a 
minacciare le case di questo 
paese e un convento di Cla¬ 
risse. Fiamme, invece, al 
Mandrione, una zona a bo¬ 
sco, vicino ad una segheria, a 
pochi chilometri da Vieste. II 
bilancio in Puglia è pesante; 
150 ettari di pinete distrutti a 
San Luca (Vieste); 200 ettari 


tra Cagnano e San Giovanni 
Rotondo; altri 30 a Monte 
Sant'Angelo oltre a grandi 
estensioni di pascoli nel su- 
bappennino dauno. 

TOSCANA — Sono sotto 
pressione i vigili del fuoco. le 
forze deirordine e i volontari 
impegnati sul fronte degli 
incendi. Sono state definiti¬ 
vamente spente le fiamme 
che per due giorni hanno mi¬ 
nacciato la secolare foresta 
di Vallombrosa, in provincia 
di Firenze. Le fiamme hanno 
distrutto, secondo le prime 
stime, sessanta ettari di bo¬ 
sco. Alle operazioni ha parte¬ 
cipato. oltre un vasto dispie- 
gamento di uomini, anche 
un aereo Hercules C/130 di 
stanza a Pisa. I carabinieri 
non escudono la natura do¬ 
losa dell’incendio. Sulla co¬ 
sta focolai di ampie dimen¬ 
sioni si sono verificati a 


Campiglia e a Riparbella. 
Nel primo caso le fiamme 
hanno minacciato Tospeda- 
le. nel secondo alcune abita¬ 
zioni e la strada statale che è 
rimasta chiusa al traffico. 
Incendi anche aii'isola d'El¬ 
ba. quasi a ritmo continuo, 
per fortuna per ora di di¬ 
mensioni contenute. Il re¬ 
cord degli incendi è di Greve 
in Chianti dove, dall'inizio 
delTestate, ne sono già stati 
registrati ben 11. 

LIGURIA — La nostra 
terra brucia? Molto, ma mol¬ 
to meno delle scorse estati. 
Solo un anno fa la cronaca 
degli incendi boschivi era un 
vero e proprio bollettino di 
guerra: ogni giorno ettari ed 
ettari di pineta o di macchia 
divorati dal fuoco, nono¬ 
stante la lotta estenuante dei 
vigili del fuoco, della foresta- 
te. dei volontari. Quest’anno 
pare che il flagello si sia ar¬ 


restato; e bastano i dati re¬ 
centi: nei giorni scorsi un 
paio di incendi nello Spezzi¬ 
no, con danni, fortunata¬ 
mente, di relativa entità; Tal- 
tra notte un incendio — que¬ 
sto si di vaste dimensioni — 
sulle alture di Rapallo, che 
ha tenuto le squadre impe¬ 
gnate sino a ieri per poter es¬ 
sere completamente doma¬ 
to; ieri mattina due focolai, 
uno alle spalle di Sanremo, 
l’altro nell’enlroteira di Le¬ 
vante, che sono stati spenti 
prima che i danni si facesse¬ 
ro rilevanti. Meno incendia¬ 
ri. meno piromani, meno tu¬ 
risti vandali? CTè da crederlo, 
anche perché le condizioni 
fisiche e meteorologiche — 
una decina di settimane di 
tempo asciutto, spesso venti¬ 
lato — non sono diverse da 
quelle che nei passato hanno 
favorito fe peggiori devasta¬ 
zioni. 


Nostro servixìo 

CANNES — Un fronte di fuoco che parte da dieci chilometri a 
nord-ovest di Cannes e si estende fino al dipartimento del Var ha 
causato cinque morti ed ha già distrutto duemila e cinquecento 
ettari di pini, palmeti, coltivazioni di mimosa, eucalipti. Le ritiime 
sono tutti giovani: Jean-Marc More! di 19 anni, allievo ufficiale dei 
vigili del fuoco entrato nel Corpo ai primi del luglio scorso, e 

Q uattro vigili volontari dail'età variante dai 20 ai 24 anni, di cui 
ue padri di famiglia. Morel è stato il primo a trovare la morte, nel 
pomerìggio di mercoledì, mentre con una autobotte stava attraver¬ 
sando i boschi di Tanneron per raggiungere la zona delTincendio. 
È rimasto bloccato dalle fìamme ed è finito carbonizzato, mentre 
gli altri automezzi riuscivano ad invertire la marcia ed a porsi in 
salvo. Un altro pompiere, un volontario. Christian Bianchi di 22 
anni, riportava ustioni gravissime e si trova ricoverato all’ospedale 
di Cannes. Nella notte la stessa sorte è toccata al gruppo dei 
quattro vìgili volontari tra ì quali uno. uno studente, aveva accet- 
t«tr> di entrare nei pompieri per guadagnarsi qualche soldo per le 


Un fronte di dieci chilometri 

Disastro in Costa 
Azzurra, cinque 
morti tra le fiamme 

vacanze. Viaggiavano a bordo dì una autobotte quando le fiamme 
hanno circondato l’automezzo ed i pos-eretti non hanno avuto più 
scampo. Nella sola zona di Cannes sono impegnati settecento rigili 
del fuoco, settecentocinquanta soldati giunti nel pomeriggio di 


ieri, ottanta autobotti, quattro aerei Canadairs, elicotteri. 

Nel Estere! e nel Tanneron la tragedia si ripete: è questo il terzo 
gra\'e incendio che si \-erifica neU’arco di una ventina di anni e nel 
1976. ricorda la cronaca, vi perirono quattro persone. Erano la 
moglie e i tre figli di Martin Greay, un personaggio della Resisten¬ 
za, e che suirincendio del Tanneron ha poi scritto un libro «In 
ricordo dei miei» da cui è stato tratto un film. 

Le fiamme, che sono andate assumendo proporzioni gigante¬ 
sche, si sono sviluppate alle 12.30 di mercoledì interessando appe¬ 
na duecento metri di sottobosco. Ieri nella località di villeggiatura 
dì Mandelieu-La Napqule l’aria era irrespirabile, un denso fumo 
sovrastava le abitazioni ed è stata la cittadina più da vicino minac¬ 
ciata dal fuoco. Ora le fiamme stanno aggredendo i boschi verso 
montagne, in direzione nord-ovest, alimentate dal Mistral che 
dopo essere calato di intensità durante la notte, ieri pomeriggio è 
ritornato a soffiare con violenza. 

GìancBrlo Lora 


ROMA — Era quasi sicura¬ 
mente un guerriero e si chia¬ 
mava Aveles Metienas, l’uo¬ 
mo sepolto nella tomba etru- 
sca tornata alla luce in que¬ 
sti giorni e aperta ieri matti¬ 
na. Con una certa emozione 
è stato staccato il lastrone di 
chiusura e ci si è trovati di 
fronte ai resti di un uomo 
vissuto 2500 anni fa e al suo 
corredo funebre. «L'evento 
ha una sua particolare ecce¬ 
zionalità: la tomba, infatti, 
non è stata profanata, né da 
saccheggiatori, né da studio¬ 
si che lavorarono alla ricerca 
nell’800. Né sembra — ma è 
da appurare — dai romani 
che dalle tombe etrusebe 
asportarono oro e oggetti 
preziosi. 

Nella necropoli di Croci- 
fi.sso del Tufo tutte le tombe 
finora scoperte erano state 
violate. Questa no. come for¬ 
se è anche intatta l'altra — e 
questa è una notizia nuova 
— che sì trova di fronte. leg¬ 
germente spostata. 

•Per ora — ha detto la so¬ 
vrintendente Anna Eugenia 
Peruglio — che ha guidato i 
lavori di restauro e che era 
presente all’apertura insie¬ 
me col sindaco Franco Bar¬ 
babella e a pochi altri — non 
è possibile entrare nel sepol¬ 
cro per la caduta di terriccio 
dalla volta. È necessario 
puntellare la parte superiore 
della tomba e rimuovere la 
terra caduta negli anni a 
causa del dissesto geologi¬ 
co». 

Comunque, per una som¬ 
maria esplorazione, effet¬ 
tuata nel primo tratto, ha 
permesso di recuperare par¬ 
te del corredo funebre: alcu¬ 
ne preziose terracotte, buc¬ 
cheri, vasi di rame e molti 
oggetti di ferro, tra cui un 
calderone e coppe di bronzo. 
Tra gli altri una punta di 
lancia e due alari. Se la pun¬ 
ta di lancia ha fatto subito 
pensare al sepolcro di un 
guerriero, gli alari, sono, in¬ 
vece. tipico oggetto del cor¬ 
redo funebre di una donna. 
Bisognerà scavare ancora 
per saperne di più e non è 
escluso che venga alla luce 
quelche oggetto prezioso, 
una o più fibule d’oro appar¬ 
tenenti alia donna. Comun¬ 
que la scritta sulTarchitrave 
aH’ingresso «Mi Aveles Me¬ 
tienas» (Io (sono) di Aulo Me- 
tiena) se dà un nome alio 
sconosciuto, apre di nuovo ti 
problema se sia o no il caso 
di riprendere a scavare in 
questa necropoli e, in parti¬ 
colare, nella zona che è pro¬ 
prio sotto il piede delia Rupe 
e dove, per un facile ragiona¬ 


mento, si trovano le tombe 
più antiche e. probabilmen¬ 
te, ii caso di ieri lo conferma, 
le più intatte. 

Lo abbiamo scritto ieri e Io 
ripetiamo oggi. Il Comune di 
Orvieto porta avanti da anni 
il progetto di un parco ar¬ 
cheologico, il più vasto pos¬ 
sibile, ai piedi della Rupe di 
Orvieto. Una zona di rispet¬ 
to, dì salvaguardia, ma an¬ 
che di studio, di riposo, un 
luogo dove passeggiare, fer¬ 
marsi a leggere, a parlare per 
quel recupero della qualità 
- della vita che é uno dei punti 
forti del programma non so¬ 
lo dei comunisti, ma di tutta 
Tamministrazione democra¬ 
tica della città umbra. 

Ma torniamo ancora al se¬ 
polcro dì Aulo Metiena. «È 
una tomba arcaica (circa VI 
secolo a.C.) — ha spiegato la 
Feruglio — che apparteneva 
ad una famiglia di ceto so¬ 
ciale abbastanza elevato, co¬ 
me del resto le altre tombe 
nella necropoli. La presenza 


di due cippi funerari fa pen¬ 
sare che alTinterno ci siano 
due scheletri, anche se per 
ora ne abbiamo trovato solo 
uno. Nella tomba è caduto 
però del tufo, bisognerà ripu¬ 
lirla per proseguire le ricer¬ 
che». 

•Quanto ai materiale ri¬ 
trovato è tipico delle tombe 
di questa necropoli. Tombe 
piccole — tre metri per 2,50 
— tutte assai omogenee. Ri¬ 
peto che l’aspetto più inte¬ 
ressante è quello di trovare 
tumuli ancora integri». 

La necropoli dei Crocifisso 
del Tufo — il nome deriva da 
una croce trovata in una del¬ 
le tombe — è stata studiata a 
lungo in tempi remoti e re¬ 
centi. D’altra parte tanta cu¬ 
riosità e interesse è più che 
spiegabile essendo stato Or¬ 
vieto. cioè Volsinii, «oppl- 
dum opulentissimum», città 
ricchissima come scrìsse Pll- 
nic^ella sua «Storia natura¬ 
le». JK ancora lo dimostra. 

Mirella Acconciamessa 




LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

Verona 

Trieste 

Venezia 

NMano 

Torino 

Cuneo 

Genova 

Bologna 

Firenze 

Pise 

Ancona 

Ptrugia 

Pescara 

L'AquOa 

RomaU. 

RomaF. 

Campob. 

Bari 

Napofi 

Potenza 

S.M.L 

Reggio C. 

Messina 

Palermo 

Catania 

Alghero 

Cegbari 


13 28 
18 31 
22 33 
17 28 
17 29 

17 27 

18 2S 
21 26 

20 33 
np 33 
17 29 

19 29 

17 29 
19 30 
np np 

18 34 

19 31 

19 30 
25 30 

21 34 
17 30 
25 32 
np np 
np 34 
np 32 
np 33 
np 30 

20 30 
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SITUAZIONE — L'anticiclone delle Anorre protende nuovamente un* 
fascia di alta pressione verso l'Italia a verso il bacino del Mediterraneo. 
Perturbazioni atlentich* che si spostarlo da Ovest vesro Est interesaa- 
iM la fascia cantral* del continente europeo e con fenomeni marginab 
le nostra ragioni settentrioneii. 

n. TEMPO m ITALIA — SuRe regiorri settentrionaS condizioni di waria- 
bllttà con schierit* più ampie el mattino e nuvolosità più accentuata nel 
pomeriggio quante localmant* aono possibili temporali apade aulto 
fascia alpina a la località przaiptn*. SuRltaba camral* tempo aoatan- 
zielment* buone me con tendenza aNe variabiiità nel pomeriggio apo¬ 
de sulle zone appenniniche. Tempo buono anche sulle regioni mer i dto- 
neR con delo serene o scarsamente nuvoloso. Tamperaturs sama 
notevoR variazioni. _ 

sano 


i 




































rUnità - VITA ITALIANA 


VENERO) 
2 AGOSTO 198S 



Nella spartizione degli assessorati il polo laico perde la «pari dignità» 


Eletta la nuova giunta capitolina 


Guerra all’ultima poltrcma 
subito dimissioni di due de 

Il colpo di scena pochi minuti dopo il voto per una faida interna allo scudocrociato 
Nessun programma • Il sindaco Signorello parla di «Roma, centro della cristianità» 


ROMA — La De è davvero rientrata In Campidoglio. Con 
tutte le sue beghe, I colpi bassi, le falde tra correnti, e già dal 
primo giorno di vita della giunta Signorello si può affermare 
che Roma è tornata nove anni Indietro. Ieri pomeriggio il 
Consiglio comunale si è riunito per eleggere la nuova giunta 
pentapartlta. L’ha votata alle otto e trenta della sera, ma già 
dieci minuti dopo due assessori democristiani presentavano 
le loro lettere dldimissionl al neoeletto sindaco. Sono Anto* 
niozzl e Palombi, rappresentanti In Campidoglio della cor* 
rente di 'Forze Nuove* alla quale in Consiglio regionale (riu¬ 
nito contemporaneamente al Campidoglio) veniva negata 
l’elezione del candidato prescelto. Le voci di una 'secessione 
Interna* alla De circolavano con sempre maggiore Insisten¬ 
za. Poi, appena dalla Regione Lazio è giunta la conferma 
dell’elezione del nuovo presidente Sebastiano Montali (Psl) e 
la presentazione della Usta di assessori con II nome •Incrimi¬ 
nato* (Troja Invece di Potlto Saiatto, prescelto da .Forze Nuo¬ 
ve*) si è scatenato 11 putiferio In una maggioranza già divisa 
per rostllltà del Psdl (non ha avuto gli assessori richiesti), i 
malumori del liberali, gli attendismi del socialisti. 

Comunque al voto In Campidoglio si è arrivati: nove asses* 


sorl alla De (e qui è tutto da vedere) e nove al •laici*; 5 al Psl, 
due al Fri. uno a socialdemocratici e liberali. 

E 11 sindaco Signorello? All'uscita dal Campidoglio ha 
ostentato 11 suo proverbiale «self-control*. Ha affermato di 
non aver ancora letto le «tante lettere che mi sono arrivate* e 
quindi nemmeno quelle delle dimissioni. «Comunque ha 
concluso — esiste anche l’Istituto del rifiuto delle dimissio¬ 
ni*. Una giunta, la sua, che nasce davvero sotto cattiva stella. 
All’elezione di questa giunta pentapartlta, Infatti, si è arriva¬ 
ti dopo ben due mesi e mezzo di trattative ed è stata votata 
senza un programma; solo 11 gradimento a 18 nomi più un 
sindaco. «Eravamo disposti a dare 11 nostro assenso. la nostra 
convergenza su Impegni specifici per la città, cosi cl sentiamo 
soltanto degli eletti In un aula cui è stata fatta perdere ogni 
dignità* — e stata la dichiarazione finale di Massimo Scalla, 
uno del due rappresentanti della Lista verde. E rende perfet¬ 
tamente 11 senso delta discussione puramente di facciata che 
Il pentapartito ha Imposto in Campidoglio. La coalizione a 
cinque, nella capitale, sembrava dovesse partire con il vento 
in poppa all’apertura delle urne. Sotto la guida di Nicola 
Signorello. vero «proconsole* inviato da De Mita a coordinare 



Nicola Signorallo 


Il partito romano, e con la massiccia scesa in campo delle alte 
gerarchle cattoliche e di Comunione e Liberazione, la Demo¬ 
crazia cristiana tornava partito di maggioranza dopo nove 
anni. Il Pel con cinque consiglieri in meno, la tenuta ael laici, 
toglievano ogni dubbio sul futuro governo della capitale. Ep¬ 
pure si è arrivati ad una conclusione tanto contrastata quan¬ 
to debole. «La ragione è da ricercare nella subordinazione 
della maggioranza capitolina agli accordi governativi e alla 
mancanza di un’idea forte per 11 governo di Roma* —> ha 
detto 11 vice capogruppo comunista Walter Toccl nel suo 
Intervento di voto e. In effetti, sono esattamente questi 1 due 
principali punti deboli del nascente pentapartito. I canti di 
vittoria dello stesso Signorello aU’lndomanl delle elezioni si 
sono trasformati, alla fine della trattativa. In un confuso 
ammasso di note stonate. C’è disaccordo sulle linee da segui¬ 
re: 11 polo laico. In sostanza, riafferma la politica di sviluppo 
creata nella giunta di sinistra solo con alcune correzioni. Per 
la De queste correzioni dovrebbero trasformarsi In veri e 
propri stravolgimenti. C’è, poi, un braccio di ferro sul «volto* 
che dovrà avere la città. Nel suo discorso di investitura il sen. 
Signorello non ha mancato di riferirsi più volte a «Roma, 
centro mondiale della comunità cristiana* ed ha raccolto il 
tema della «famiglia come cellula basilare* che è stato 11 
cavallo di battagli del candidati appoggiati da Comunione e 
Liberazione. Ma In tutti gli Interventi dei suol «alleati* non è 
mancata la forte sottolineatura a Roma capitale laica dello 
Stato. Ed è esplosa. Infine, la guerra degli assessorati: hanno 
avviato le ostilità 1 socialdemocratici rivendicando per sé due 
assessori pur essendo rimasti soltanto in due consiglieri per 
41 passaggio di Antonio Pala (l’uomo storico del Psdl romano) 
al Psl dopo le elezioni. Non 11 hanno avuti, ma l’enigma e 
stato sciolto soltanto In una tempestosa riunione con Longo 
poche ore prima della votazione per 11 sindaco. Ma la rabbia 
soclaldemocratrica non è sbollita, e ad essa si aggiunge l’in* 
soddisfazione del PII che fino all’ultimo ha tentato di discute¬ 
re contemporaneamente l’entrata In giunta a Roma e a Mila¬ 
no. 


Angelo Melone 


Piemonte, insediata ieri 
giunta pentapartito in Regione 

Presidente Vittorio Beltrami (de) - Oggi la nomina di sindaco e giunta a Torino - Anche 
qui alleanza a cinque - La De ripesca i vecchi assessori e candida perfìno un ex missino 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Eletto Ieri a Pa¬ 
lazzo Lascaris il nuovo go¬ 
verno piemontese a cinque 
(presidente il de Vittorio Bel¬ 
trami, vicepresidente la re¬ 
pubblicana Bianca Vetrino), 
oggi è la volta del Consiglio 
comunale che torna a riunir¬ 
si per la nomina di sindaco e 
giunta. Con l’avvenuto rial- 
lineamento del Psdl nel ran¬ 
ghi del pentapartito non do¬ 
vrebbero più esserci sorpre¬ 
se. Per l’incarico di primo 
cittadino è prevista la con¬ 
ferma del socialista Giorgio 
Cardetti. 118 posti in giunta 


saranno così ripartiti: otto 
de, compreso il prosindaco 
Giovanni Porcellana; quat¬ 
tro socialisti: tre repubblica¬ 
ni, uno dei quali, Antonio 
Longo. sarà anche vicesin- 
daco; due liberali e un social¬ 
democratico. 

Questa giunta, annuncia¬ 
ta come 11 «non plus ultra* 
del rinnovamento e della 
modernità — Il governo che 
dovrebbe «guidare Torino al¬ 
le soglie del Duemila* — è in 
realta infarcita di personag¬ 
gi che appartengono politi¬ 
camente a epoche tramonta¬ 
te. Uno del campioni emble¬ 


matici di questa «specie* è 
Andrea Galasso, «In pectore* 
assessore al legale del penta¬ 
partito e fino a non molti an¬ 
ni fa esponente di primissi¬ 
mo piano del Msi. Eletto 
consigliere comunale e quin¬ 
di capogruppo missino nel 
*75. poi deputato alla Came¬ 
ra con la pattuglia di Almi- 
rante nel ’76, ne era uscito 
due anni dopo per aderire a 
Democrazia nazionale. La 
De, che in un primo momen¬ 
to non aveva ritenuto di po¬ 
terlo accogliere sotto le pro¬ 
prie bandiere, lo mette ora In 
prima fila sulla pista di de¬ 
collo del pentapartito. > 


Già deputato, Giovanni 
Porcellana fu Invece l’uomo 
di punta dello scudo crociato 
8 Torino negli anni del cen¬ 
tro sinistra e della pessima 
gestione democristiana del 
potere. Sindaco dal '70 al *73, 
ebbe poi per due anni l’Inca¬ 
rico di assessore ai lavori 
pubblici, lo stesso che do¬ 
vrebbe essere chiamato a ri¬ 
coprire da stasera. Quando si 
trattò di sostituire 11 capo¬ 
gruppo Valente, messo In 
stato d’accusa dalle gerar¬ 
chle de per aver osato rico¬ 
noscere pùbblicàmente la 
piena legittimità democrati¬ 


ca del Pel, fu ripescato Por¬ 
cellana come colui che dava 
ampie garanzie di un antico¬ 
munismo alla vecchia ma¬ 
niera. 

Assessore aU’lstruzione 
sarà Giuseppe Lucci, che 
torna così a sedere sulla pol¬ 
trona che aveva occupato 
per molto tempo, molti anni 
fa, con assai scarso profitto 
per le fortune della scuola 
torinese. E In questo clima di 
«revival* del tempo andato è 
riapparso alla ribalta del¬ 
l’amministrazione comuna¬ 
le un altro ex assessore, il de 
Giuseppe Bracco, assai noto 
come «passatista* di ferro. 

Alla Regione Piemonte, 
cinque assessori alla De. 3 al 
Psl, uno ciascuno al tre par¬ 
titi laici. L’ex presidente del 
Consiglio regionale Germa¬ 
no Benzi, socialdemocratico, 
ha polemicamente disertato 
la seduta d’Insedlamento 
della giunta e avrebbe mi¬ 
nacciato le dimissioni dal 
partito per protesta contro i 
cedimenti al diktat spalto- 
ri dei partners. 


Regione Toscana, 
sì incontrano 
Pei-Psi-Psdi-Verdi 

Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Si incontrano oggi nella sede della Resone Toscana 
le delegazioni del Pei, Pai, Psoi e Verdi per lavorare intorno ad un 
possibile accordo pro^ammatico. E atata intanto fìssala per mar¬ 
tedì prossimo la riunione del consiglio regionale in cui sarà eletto 
il nuovo presidente, t t^iti stanno esaminando due candidature, 
quella del socialista (siacomo Maccheroni, presidente uscente, e 
quella del repubblicano Stefano Passigli. Sulla costituzione delle 
giunte locali polemiche repliche di De e Pai alle dichiarazioni del 
segretario del Pei Natta che in una conferenza stampa ha denun¬ 
ciato come la volontà degli elettori non viene presa in considera¬ 
zione in molti comuni dalla maggioranza di pentapartito. Secondo 
il direttore del Popolo, Galloni, ria formazione di giunte pentapar¬ 
tito in lu(»o delle vecchie giunte di sinistra non è altro che Tappli- 
cazione a livello periferico del principio democratico deU’altema- 
tiva*, mentre secondo il socialista Labriola, nella conferenza stam¬ 
pa del Pei «si* è adombrata la prospettiva di una nuova legge 
elettorale in senso maggioritario», che è da respingere con fermez¬ 
za. 


Con la difesa dell’ex presidente socialista deiia 


Regione Liguria verso la fine ii processo di Savona 


Teardo? «Lo accusate perché siete poco moderni» 


SAVONA — AUierto Teardo 
capo di una banda mafiosa, 
percettore di tangenti estorte 
ad imprenditori e professioni¬ 
sti. mandante (addirittura!) di 
attentati e intimidazioni? Ma 
tutto questo è «fantasioso, in¬ 
fondato. insostenibile, erroneo, 
inammissibile, ingiusto, non 
vero,. Vittorio Chiu.sano. ulti¬ 
mo difensore al processo di Sa¬ 
vona contro l'ex presidente so¬ 
cialista della Regione Liguria e 
altri 17 imputati eccellenti 
(presidenti, amministratori di 
enti istituzionali ed economici, 
sindaci ed esponenti politici, 
tutti sociaIi.sti o di area sociali¬ 
sta con la sola eccezione dell'ex 
residente de della Provincia) 
a tentato di ribaltare ii model¬ 


lo descritto dalla pubblica ac¬ 
cusa. Teardo non sarebbe il tes¬ 
sitore di ragnatele e di intral¬ 
lazzi. ma il leader indiscusso di 
una corrente politica forte, cor¬ 
teggiata anche dai vertici dei 
Psi. portatore di progetti di svi¬ 
luppò economico e sociale, vit¬ 
tima — sostiene il legale — di 
un «agguato* proprio mentre 
stava p«r spiccare il volo verso 
Roma per occupare uno scanno 
in Parlamento e quasi certa¬ 
mente una poltrona ministeria¬ 
le. 

Chiusane, che ha parlato per 
tutta la giornata, ha tracciato, 
ovviamente a scopi difensivi, 
un quadro impietoso di questa 
nostra società, di un sistema, di 
un certo modo di far politica di 


cui Teardo sarebbe in fondo l'e¬ 
spressione. «Questo processo — 
ha detto — muove da bisogni 
politici. Certo possono esserci 
anche altre esigenze. Ma que¬ 
sto è il motore». Bisogni politi¬ 
ci: quindi soldi per finanziare 
campai^e elettorali, iniziative, 
progetti. Che male c'è allora se 
un privato decide di finanziare 
il politico? Oblazioni quindi, 
non tangenti. «La realtà e — ha 
aggiunto — che noi siamo poco 
avanzati, poco sviluppati, an¬ 
cora indietro nella democrazia. 
Noi abbiamo una lunga e dete¬ 
riore tradizione di paure e diffi¬ 
denza neU'uomo pubblico. Ma 
guardate airAmerica!*. E ha ci¬ 
tato a questo punto l'esempio 
delle lobbies americane, dei 
gruppi imprenditoriali che 


sponsorizzano apertamente 
candidati, naturalmente in 
cambio di qualche cosa. 

Non si possono quindi tra¬ 
sformare «normali oblazioni* in 
qualcosa di illecito più o meno 
esplicitamente intimidatorio. 
E anche se Teardo avesse dato 
soldi per comprare voti dalla 
malavita, come sostiene l’accu- 
sa. quale legge lo impedisce, si è 
chiesto Chiosano? 

Lecite le oblazioni, lecito 
TacquUto di voti, leciti gli inviti 
a pranzo. la distribuzione di 
pacchi dono. Non ai può quindi 
parlare di mafia che per Chiù- 
sano «è tutto e niente*. 1 giudici 
— ha aggiunto — hanno spesso 
abusato delle nonne contenute 
nella legge La Torre-Rognoni 


«Non tessitore 
di trame ma 
politico vero 
che puntava 
molto in alto» 
«Non tangenti, 
oblazioni. Noi 
siamo indietro, 
guardiamo 
agli Usa •••» 


varata sull’onda di un momen¬ 
to emozionale (rassassinio del 
generale Dalla Chiesa). Il tri¬ 
bunale — a parere del legale — 
deve invece stabilire se sono 
rintracciabili gli estremi del- 
Tassociazione mafioso: vincolo 
associativo. intimidazione, 
omertà. E allora? «Allora si 
tratu di vedere se Teardo in 
realtà voleva costituire attorno 
a sé un gruppo di persone che 
avessero l’obiettivo di commet¬ 
tere delitti come fine ultimo 
qualificante; ovvero se insieme 
a quest* attiviti volessero co¬ 
stituire una sorta di protettora¬ 
to per controllare attività eco¬ 
nomiche e posti di potere a pro¬ 
prio egoistico esclusivo interes¬ 
se*. Le prove di questo — ha 
concluso Cbiusano — non ci so¬ 


no. Teardo era un politico, 
sponsorizzato certamente, ma 
non illecitamente. Chiusano ha 
in Bosunza collocato Teardo e 
il suo gruppo in uno scenario 
inquietante: quello di una so¬ 
cietà nella quale trovano spazio 
«redonismo teardiano* evocato 
dal Pm nella sua requisitoria, la 
filosofìa del «do ut des» teoriz¬ 
zata dalla difesa, ma soprattut¬ 
to la pratica aberrante dell’oc¬ 
cupazione dei posti di potere. 
Ma valgono davvero questi ar- 
^m»t^ per spiegare il caso 

Oggi ìa replica del Pm dottor 
Russo. la sentenza è prevista 
per la metà della prossima set¬ 
timana. 

Fausto Buffarello 


Via dai negozi ie «cartucce 
magiche»: sono pericoiose 

ROMA — IL ministro della Sanità ha vietato la commercia» 
llzzazlone delle «cartucce magiche*, le capsule-giocattolo 
contenenti all'interno, compresse, figure di animali In mate¬ 
riale spugnoso. Sono, a quanto pare, pericolose per 1 bambini, 
Anche sul pennarelli denominati «Zig Palnty* dovrà essere 
apposta l’avvertenza iprodotto da non destinarsi al bambini*. 

Capri «tranquilla», vietati 
fìno ad ottobre i motorini 

CAPRI — Fino al 31 ottobre neU’lsola di Capri non potranno 
circolare moto e ciclomotori che non siano dei residenti, Il 
divieto, già operante, è stato stabilito dal prefetto di Napoli, 

Legge dissociati, proteste 
dei familiari delle vittime 

BOLOGNA — Il testo delia legge sulla «dissociazione* In di¬ 
scussione alla commissione giustizia del Senato «non tiene 
conto del sacrificio di eh) ha versato, tanto nelle stragi quan¬ 
to singolarmente, il proprio sangue a causa del terrorismo e 
non tiene conto della necessità di estirpare la radice del ter¬ 
rorismo attraverso l’ammissione del reati commessi e 11 con¬ 
tributo di Informazione utili a) perseguimento dei mandanti, 
ancora tutti In libertà*. La protesta è espressa con un docu¬ 
mento dall’associazione del familiari delle vittime della stra¬ 
ge del 2 agosto a Bologna. 


Firenze, allarme per 
le Cappelle Medicee 

FIRENZE — Allarme per le Cappelle medicee di Firenze, 
dove sono ospitate, tra l’altro, celebri statue di Michelangelo 
e le tombe di alcuni Medici. Alcune lastre di piombo che 
fanno da copertura impermeabile al tetto a cupola delle Cap¬ 
pelle si sono staccate nel punti In cui sono inchiodate alla 
parte sottostante e hanno cominciato a curvarsi in una spe¬ 
cie di ricciolo. 

L’incidente sembra dovuto ai forti dlsllvelll di temperatura 
di questi ultimi tempi e alla vetustà delle stesse lastre. Dopo 
11 controllo gli esperti hanno deciso la sostituzione delle la¬ 
stre In quanto, oltre al pericolo di caduta, c’è anche quello di 
Infiltrazione di acqua all’Interno del museo. 11 marciapiede 
sottostante è stato transennato per precauzione, ma l’af¬ 
fluenza del pubblico alle Cappelle è garantita nella massima 
sicurezza. 


Aquila, chiuso il museo 
va in degrado un Botticelli 

L’AQUILA — Si sta seriamente deteriorando un patrimonio 
di 142 opere d’arte (dipinti, tra cui un prezioso Botticelli, 
monete antiche, arredi ecc.) custodite nel palazzo Signorini- 
Corsi all’Aquila. l.a collezione è stata donata quattro anni fa 
al comune, con la clausola di renderla visitabile. Da allora il 
•museo* è rimasto però chiuso e non curato da nessuno. Il 
caso è stato sollevato da una studiosa di Firenze, Anna Maria 
Di Loreto. 


Inchiesta Gualco, nuovo 
arresto in Liguria 

GENOVA Nuovo arresto, per peculato, nell’inchiesta sul 
corsi professionali «allegramente* finanziati dalla Regione 
Liguria. In carcere è finito Giovanni Parodi, dal 1881 coordi¬ 
natore del settore formazione professionale alla Regione. 
Anche al vicepresidente della Giunta, il de Giacomo Gualco 
(che è agli arresti domiciliari per motivi di salute) è stato 
notificato un secondo ordine di cattura per peculato, relativo 
all’elargizione di 20 milioni ad un Istituto dell’Opera Pia del 
Cottolengo. 


Tutti «maturi» (ma di più 
nei licei) gli studenti ’85 

ROMA Superiore al 90% la media dei promossi agli esami 
di maturità, secondo uno studio del ministero. Le percentua¬ 
li: 96,9% nei licei classici. 95,9 negli scientifici, 88,7 nelle 
maglstrMl. 89,3 negli Istituti professionali. 93% In quelli tec¬ 
nici. 91.8 e 96.2 nel licei artlsUcl e istituU d’arte. Per i «privati¬ 
sti* la percentuale più alta di maturi è negli istituti d’arte 
(77*0%). la più bassa nel licei classici (51%). 

Piromalli in ospedale dopo 
l’ergastolo. Rischi di fuga? 

CATAN2UtRO — Prima condannato all’ergastolo a Palmi, 
subito dopo trasferito in ospedale per calcoli renali: Pepplno 
Piromalll, il boss mafioso, sembra godere di trattamenti di 
favore, denuncia un’interrogazione di deputati comunisti. 
Perché, se è davvero sofferente, non è stato ricoverato nelle 
apposite strutture carcerarie? Dall’ospedale, è il caso di ri¬ 
cordare. sono già fuggiti, all’indomani della condanna, due 
mafiosi coimputati di Piromalli. 


D’estate Riccione diventa 


capitale del «popolo gay» 


Dal nostro inviato 

RICCIONE — A H/cc/one, -fa per¬ 
la verde» delle coste romagnole, 
un turista su quattro è gay. J dati 
non sono ufficiali, ma autorevoli 
operatori del sefore II danno per 
certi. Il *gay people» non ama solo 
Ibiza e Mykono, ma storicamente 
si ritrova nella nostrana Riccione, 
dalla fama inconfutabilmente 
maschilista. 

Seirultimo numero di «Babf/o- 
n/a* sono dettagliatamente segna¬ 
lati luoghi di ritrovo, pub, spiagge 
e discoteche. 

•Vogliamo che la nostra presen¬ 
za sla resa esplicita — dice Franco 
Grilllnl deU'Archgay nazionale 
—. Perché Riccione non coglie 
meglio questa vocazione consoli¬ 
data creando attrezzature ed oc¬ 
casioni ? E perché non organizzare 
proprio qui la biennale del cinema 
omo?*. La proposta è già stata fat¬ 
ta ufficialmente al sindaco In un 
incontro. «Non c’è nessuna pre¬ 
venzione nel confronti del gay — 
dice II sindaco Terzo Pleranl —, 
sappiamo che qui ne vengono 
moltissimi In vacanza. Noi faccia¬ 
mo turismo per tutti. Quanto alla 
biennale la proposta verrà presa 
In esame come tutte le altre dal 
comitato turistico». 

DI giorno il popolo gay sta — 
quasi accerchiato dagli ombrello¬ 
ni delle famigliole — nel breve 
tratto di spiaggia Ubera davanti 
alla rotonaa dì Riccione; ! gay eco¬ 
logici scelgono invece l’Impervia, 
riserva ta distesa di dune di Lido di 
Classe (Ravenna}. 


Di sera viale Cecearinl ospita 
un passeggio che occorre decifra¬ 
re. Chi mal direbbe — ad esemplo 
— che II bellone In calzone chiaro 
con bretella e l'aria trascinata, è 
•omo*? E così I ragazzini in scarpe 
da barca, I capelli trattenuti da 
quel poco di gel consentito dagli 
yrostamentl progressivi della mo- 


Ci si siede al bar mDa Lina* sul 
lungomare, uno dei luoghi segna¬ 
lar/ nella guida ufficiale del gay: 
predominano I •tìormo-gay», quel¬ 
la fetta di -popolo» che non ama 
dlfferenziatsl nel look, che osten ta 
II bermuda classico e la carnicina 
poco griffata. -Slamo abbastanza 
intivratl — dice Salvo di 23 anni 
—, Riccione non cl rifiuta più. An¬ 
zi slamo un business e gli alberga¬ 
tori lo sanno bene-. 

•Sì, è vero — dice Franco Griili- 
nl deìVArci-gay —. Riccione acco¬ 
glie bene II gay. Il costume sta 
cambiando, ma restano ancora da 
sconnggere vecchi pregiudizi che 
resistono sotto una facciata evo¬ 
luta-. La guida di Babilonia se¬ 
gnala (demoeraucamente) varie 
discoteche: Peter Pan, Lady Gotll- 
va (ora "Dolce vita"}, Aleph ecc. 
Tutti locali per la verità, frequen¬ 
tati anche da «omo*, ma non a mi¬ 
sura di gay. 

Fino a Ieri Cera solo una disco¬ 
teca rigorosamente per signori. Il 
Lex Club di Riccione (nato nel 
ruggenti anni 70 come derivazio¬ 
ne estiva della •Fragolaccia* di 
Miianox oggi a Riminl apre II 
nuovissimo -Proibita-, 


Sa al Lex lavora José Davi, ani¬ 
matore dello spettacolo che si 
svolge ogni sera. -La gente viene 
qui. lo fornisco I costumi e nasce 
la festa — dice. — Caratteristica 
del locale? Qui di rigore è solo II 
sorriso-. 

La polivalente riviera romagno¬ 
la ha occhi attenti ad ogni feno¬ 
meno emergente: la notte delie 
stelle comete al Paradiso di Rlmi- 
nl. é stata una sfilata eccellente di 
travestiti e transessuali. Cerano I 
-travestiti- a tutto campo, quelli 
che si sentono molto più donne 
delle donne — ma ci spiega Grllli- 
nl che con questa -fetta- del popo¬ 
lo gay c'è un dibattito aspro — e 
c'erano quelli che si travestono 
per gioco, con Ironia: -È la somma 
del segni a dare la vertigine- ha 
detto Paolo Fabbri, docente del 
Dama, commentando la serata. 
Attorno alle belle seno In fuori — 
cosi belle da non sembrare vere — 
manipoli di -maschi- romagnolt 
attratti dall'ambiguo che si pre¬ 
senta donna, pesanti solo nel con¬ 
fronti del bravissimo Davi, ironico 
e aggressivo In gueplere nera. Il 
petto villoso In vista, 

L'Arei-gay sta perfezionando II 
progetto di biennale del cinema 
omo: sene parlerà tra pochi giorni 
pubblicamente proprio In un bar 
dello storico viale Cecearinl, -Invi¬ 
teremo amministratori ed opera¬ 
tori turistici — dice Grilllnl —, sa¬ 
ri un'occasione per discutere del¬ 
la nostra presenza di vacanzieri*. 

Marta ANea Praati 


Mare pulito, tra un anno 
meno fosforo nei detersivi 


ROMA — La battaglia contro fin- 
auinamento e reutrofìzzazione del- 
1 Adriatico ha conseguito ieri, al Se¬ 
nato. un importante successo. La 
Commissione Industria ha. infatti, 
approvato un disegno di legge unita¬ 
rio che disciplina la produzione e la 
commercializzazione dei detersivi 
sintetici e il tasso dì presenza in que¬ 
sti prodotti del fosforo, considerato 
uno degli agenti inquinatori e il mag¬ 
giore responsabile del grave fenome¬ 
no delKabnorme crescita delle alghe. 

n varo del prov'vedimento — ha 
ricordato Nevio Feliceiit nell'annun- 
cìare il voto favorevole de! grappo co¬ 
munista — rende del tutto inutile un 
eventuale provwdimento d'urgenza 
del governo (dì un decreto-legge si è 
parlato nei giorni scorsi), che. tra l'al¬ 
tro. non avrebbe alcun senso, riferen¬ 
dosi a norme che dovrebbero andare 
in vigore il prossimo anno, n testo 
varato a Palazzo Madama recepisce, 
inoltre, alcuni dei concetti che stan¬ 
no alla base di analoghe proposte di 
legge presentate alla Camera dei De¬ 
putati. 

Prevede che entro il giugno 1986 il 
contenuto dei composti di fosforo, 
presenti nei detersivi dì tutti i tipi, 
prodotti e imponatì nel territorio na¬ 
zionale. non deve superare il valore 
dei 2.5',. Tale valore sarà ulterior¬ 
mente diminuito ell'uno per cento 
entro il 30 1987. Successiva¬ 

mente il min'istro della Saniti (di 
concerto con quelli deli'EcoI^a e 
deU'Industria) potrà, con proprio de¬ 
creto, abbassai ulieriomeme la 


percentuale di fosforo, sulla base del¬ 
lo stato deU'eutrofizzazione delle ac¬ 
que interne e costiere, della dispt^- 
bilità di nuove sostanze detergenti e 
dei risultati del piano di monitorag¬ 
gio (sistema di ooservozione conti¬ 
nua) sulla produzione, rimpiego, la 
diffusione e la persistenza nell’am¬ 
biente delle sostanza che. sempre in 
base a quesu Icn*. debbono sosti¬ 
tuire. nei detersivi, i tripoUfosfatù Si 
è stabilito, infine, uiui specie di ca¬ 
denzano: entro 60 giorni dalla pub¬ 
blicazione della legge, saranno le 
stesse aziende produttrici a presen¬ 
tare al mirtistero della Sanità la lista 
delle sostanze sostitutive, dopo altri 
60 giorni il ministro emana il decreto 
con l’elenco il cui uso è autorizzato; 
entro la stessa data il ministro emana 
pure un decreto che regolamenu i 
prodotti coadiuvanti del lavaggio. 

Sono pure previste pene severe 
(ammenda da 5 a 50 milioni) per ehi 
produce, importa, detiene, commer¬ 
cializza e vende prodotti non confor¬ 
mi alla legge. Lo stanziamento stata¬ 
le sarà di 50 miliardi: un miliardo per 
il monitoraggio e il retto come contri¬ 
buto al 90'r delle spese sostenute 
dille I^oni rivierasche e di quelle 
dei bacino del Po per la defosforazio¬ 
ne, utilizzando ì aepurateri già fun¬ 
zionami. 

NtdoCtnttti 

ENNA — La miniera di Pasquasia, 
nel territorio di Enna. pocrvMie di¬ 
ventare depoeito delle ecorie radioat¬ 
tive delle centrali nucleari italiane. 


Questa la notizia, pubblicata da un 
settimanale, che ha desuto allarme e 
preoccupazione tra i citudini ennesL 
Si tratta, per ora, di un’ipotesi sffìda- 
ta ad uno studio promosso dall’Enea 
per verificare il grado di resistenza 
delle argille come scudo al calore 
emanato dalle scorie. Sì vuole accer¬ 
tare se uno spesso strato argilloso 
sotterraneo può offrite nmggiori ga¬ 
ranzie degli attuali depositi di laom- 
bo. 

La notizia ad Enna è giunu del 
tutto inattesa, quando, invece, ecm- 
bra ebe da un anno ne fossero infor¬ 
mati l’ancssorate regionale all’Indu¬ 
stria e i'Ems O'Enu minerario sici¬ 
liano) che gestisce, sttraverso ITtal- 
kali, la miniera di Pasquasia. Della 
protesta per questo sconcertante si¬ 
lenzio si è fatto interprete lo stesso 
sindaco della città, il de Michele Lau- 
ria, che ha sollecitato chiarimenti al 
ministro deU’EcoIogìa, alla Regione, 
al prssìdentc delI'Eots e al prefetto, 
con Q quale si è anche incontrato ieri. 
Dall'&tts. per altro, è giunta una pri¬ 
ma conferma sulTavvio degli studL 
L'Enea, per parta sua, con un tele¬ 
gramma del presidente Umberto Co¬ 
lombo in risposta al sindaco di Enna, 
fa sapere che non esittemo progr a m- 
mi relativi aH’utOizzazione della mi¬ 
niera ma non smentisce i progetti di 
studia n Pei sì è associato alia prote¬ 
sta: con una interpellanza del capo- 
grappo al Comune di Ernia, Brano 
Marasà, ha chiesto una t e mpes tiva 
diaeuMione in consiglio comunale. 


Nuovi farmaci in Prontuario, 
al Senato interrogazione Pei 

ROMA — Più di ottocento nuovi prodotti medicinali sono 
stati introdotti nel prontuario terapeutico nazionale, con 
buona pace delle conclamate decisioni di riduzione della spe¬ 
sa pubblica e sanitaria. Lo ha stabilito il Consiglio sanitario 
nazionale, nel corso di una recente seduta. Con un’interroga¬ 
zione al ministro della Sanità, un gruppo di senatori comuni¬ 
sti (prima firmataria Marina Rossanda) chiedono quali crite¬ 
ri sono stati seguiti per questa «operazione*, la prevedibile 
spesa (pare di alcune centinaia di miliardi) a carico del Fondo 
nazionale e come ciò si concili con la politica più volte an¬ 
nunciata dal ministro. 


Giornali a 700 lire 
chiedono gli editori 

ROMA ~ Gl) editori hanno chiesto fin dal giugno scorso 
l’aumento a 700 lire del prezzo dei quotidiani con decorrenza 
primo luglio 85. Nessun commento viene invece fatto in am¬ 
bienti Fleg sulla ipotesi che In autunno 11 prezzo del quotidia¬ 
ni possa arrivare ad 800 lire. La richiesta Inoltrata al Cip 
do^ 11 parere favorevole, dal punto di vista tecnico, della 
commissione centrale carta Istituita presso la presidenza del 
Consiglio, non è stata ancora esamlnau — si apprende in 
ambienti Fleg—per motivi connessi con la esigenza di man¬ 
tenere tariffe e prezzi amministrati entro I tetti programmati 
di inflazione. 


Il Partito 
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rUnità • DAL MONDO 


SUDAFRICA 


Si estende nel mondo la condanna al regime di Botha 


Apartheid sempre piu isoiato 

Ancora scontri, morti, 
decine di arrestati 


Anche negli Usa 
proposte sanzioni 

Si tratta per ora dì misure modeste, che dovranno essere appro¬ 
vate dal Parlamento - I «dieci» convocano i loro ambasciatori 


Duro attacco di Tutu contro la proibizione di celebrare i fune¬ 
rali delle vittime - Delegazione di ecclesiastici andrà da Botha 


WASHINGTON — L’insopportabile situa¬ 
zione del Sudafrica accentua ogni giorno di 
più risolamentodel regime razzista di Preto¬ 
ria sul piano internazionale. Insieme alla 
condanna deU'apartheid si fa strada, anche 
nei governi più restii a qualsiasi proposta di 
sanzioni economiche, l'idea che la comunità 
internazionale debba in qualche modo inter¬ 
venire per far sentire concretamente il peso 
di questa condanna. 

Nella notte fra mercoledì e giovedì, la com¬ 
missione paritetica formata da senatori e de¬ 
putati Usa ha approvato un compromesso 
sul tipo di misure che potrebbero essere 
adottate contro il Sudafrica, nonostante la 
rigida posizione contraria del presidente 
Reagan ad ogni tipo di sanzione. La decisio¬ 
ne della commissione paritetica delle due 
Camere rispecchia le difficoltà e le timidezze 
imposte aU'iniziativa americana in primo 
luogo dalla posizione del presidente, e poi dai 
contrasti fra democratici e repubblicani, che 
si traducono in una paralizzante differenza 
di posizioni fra Camera e Senato. In sostanza 
la commissione paritetica ha proposto, come 
unica misura immediata, un blocco dell’im¬ 
portazione negli Stati Uniti delle monete d’o¬ 
ro provenienti dal Sudafrica (i «krugge- 
rand*): per una serie di altre misure, più radi¬ 
cali, viene lasciata discrezionalità a Reagan, 
e dodici mesi di tempo per deciderle. Più con¬ 
cretamente, la Chase Manhattan Bank ha ie¬ 
ri deciso di bloccare i prestiti diretti alle im¬ 
prese e alle banche sudafricane. 

Anche i ministri degli esteri della Cee, riu¬ 
niti a Helsinki per il decennale della Csce, 
hanno tenuto la notte scorsa un lungo dibat¬ 
tito, durato quattro ore, sulla situazione in 
Sudafrica. I contrasti che dividono Gran 
Bretagna e Rft, contrarie alle sanzioni, da 
una parte, e la Francia, appoggiata dal Bel¬ 
gio e dall'Olanda, dall’altra, hanno impedito 
di prendere una posizione molto netta. I die¬ 
ci. hanno deciso di convocare i propri amba¬ 
sciatori in Sudafrica in agosto, per concorda¬ 
re insieme al comitato politico dei dieci, le 
iniziative da prendere per rendere concreta 
la condanna unanime contro l’apartheid. Gli 
ambasciatori dovranno sottoporre al comi¬ 
tato politico una sorta di elenco di misure 
possibili da prendere contro Pretoria. Le mi¬ 
sure verranno poi esaminate dai ministri de-. 
gli esteri che si riuniranno in settembre. In 
un comunicato, i dieci hanno ribadito la con¬ 
danna dell’apartheid e delle misure repressi¬ 
ve legate allo stato di eniergenza in Sudafri¬ 
ca. 



DURBAN - Studenti della Scuola di medicina manifestano dando alle fiamme un’effige del 
presidente P. W. Botha 

Protesta dei parlamentari italiani 
all’ambasciata dì Pretoria a Roma 


ROMA — Un documento di condanna della 
politica di apartheid del governo sudafrica¬ 
no. firmato da 350 parlamentari di tutti i 
gruppi politici escluso il Movimento sociale, 
è stato consegnato ieri da una delegazione 
dei deputati aU’ambasciatore del Sudafrica a 
Roma, Vernon Rudstor Whiteford Steward, 
che li ha ricevuti nella sede deH’ambasciata. 
La delegazione era composta dai deputati 
Codrignani (Sinistra indipendente), Spini e 
Ferrari Marte (Psi), Trebbi (Pei), Silvestri e 
Orsenigo (De), Spadaccia (Pr), Gorla (Dp), e 
Dujani (gruppo misto). 

■ Nel documento si esprime «la più ferma 
deplorazione por la violenza che continua a 
sconvolgere il Sudafrica a causa del regime 
di apartheid e per la proclamazione da parte 
del presidente Botha dello stato di emergen¬ 


za in 36 distretti*. Il testo ricorda che, in con¬ 
seguenza dello stato di emergenza, si sono 
avuti sette morti, che si aggiungono ai 452 
degli ultimi dieci mesi, mentre decine sono i 
feriti e centinaia gli arrestati. 

«I fatti di questi giorni sanciscono — pro¬ 
segue il documento — il fallimento di ogni 
tentativo di risolvere i problemi del Sudafri¬ 
ca senza rimuovere il regime di segregazione 
razziale, che esclude dai più elementari dirit¬ 
ti umani, civili e politici, il 73 per cento della 
popolazione*. 

I firmatari concludono esprimendo *1 sen¬ 
timenti di condanna del popolo italiano nei 
confronti del governo del Sudafiica* e chie¬ 
dono che vengano immediatamente revocate 
«le recenti misure repressive che alimentano 
tensioni sempre più radicali e sanguinose*. 


JOHANNESBURG — Ancora disordini, an¬ 
cora morti, nelle città ghetto del Sudafrica, 
mentre si allarga il fronte interno di opposi¬ 
zione al regime razzista. 

In uno scontro a fuoco lungo la strada fra 
East London, un porto sull’Oceano Indiano, 
c King William, la polizia ha ucciso due •so¬ 
spetti guerriglieri*. Nello scontro è rimasto 
ucciso anche un poliziotto nero. Scontri e di¬ 
sordini si sono verificati in diciannove città, 
provocando 60 arresti. In tutto, gli arrestati 
sono saliti a 1.329, di cui 47 sono stati poi 
rilasciati. Nel pomeriggio di ieri, testimoni 
affermano di aver visto uccidere dalla polizia 
a Soweto un ragazzo nero di 17 anni, mentre 
insieme a centinaia di giovani stava dando 
l’assalto al camion di una panetteria. 

Intanto, la proibizione di tenere funerali di 
massa per le vittime della repressione nei di¬ 
stretti sottoposti allo stato di emergenza, su¬ 
scita un’ondata sempre più vasta di reazioni. 
Il vescovo Desmond Tutu, premio Nobel per 
la pace, ha preannunciato l’intenzione di 
contravvenire a questa imposizione. «Vi pre¬ 
go. permetteteci di seppellire la nostra gente 
morta a causa dell’apartheid. Non buttate 
sale sulle nostre plaghe. Siamo già feriti, non 
offendeteci ancora*. Ribadendo la volontà di 
parlare durante le cerimonie funebri. Tutu 
ha esclamato polemicamente: «E dove do¬ 
vremmo parlare altrimenti? Noi non abbia¬ 
mo rappresentanti in Parlamento!*. 

Non si sa ancora se, dopo il rifiuto di Botha 
di riceverlo singolarmente. Tutu prenderà 
parte alla delegazione di ecclesiastici contra¬ 
ri all’apartheid che il 19 agosto prossimo in¬ 
contrerà il presidente sudafricano. Ha ieri 
confermato invece la sua partecipazione l’ar¬ 
civescovo cattolico di Durban, capo della 
conferenza episcopale sudafricana, Dennis 
Hurley, che ha accettato l’invito del suo col¬ 
lega anglicano Philip Russel, che dirigerà la 
delegazione. 

Il movimento antiapartheid sta guada¬ 
gnando terreno fra gli studenti delle univer¬ 
sità e delle scuole secondarie. Ieri, il presi¬ 
dente dell’Alleanza mondiale delle Chiese ri¬ 
formate. Allan Boesak, ha parlato a circa 700 
studenti bianchi e neri nella cattedrale di 
San Giorgio a Città del Capo. Il regime ha 
emesso un-editto nel quale si ordina a tutti 
gli studenti di tutte.le scuole di restare nelle 
aule dalle otto del mattino alle 14. Per restare 
fuori da scuola, gli studenti dovranno esibire 
un permesso della polizia. 


FESTIVAL MONDIALE DELLA GIOVENTÙ 


È stato rotto il ghiaccio dei primi giorni 


Clima piu disteso, dibattiti concreti 

Interventi, domande, obiezioni e risposte a botta calda nelle varie sezioni e commissioni - L’impegno della delegazione italia¬ 
na - Attesa per il documento finale - Le difficoltà pratiche - Vano tentativo di compiere una visita individuale al Cremlino 


Dal nostro inviato 

MOSCA — •Corriamo il peri¬ 
colo che l’Europa diventi il 
teatro di una guerra nuclea¬ 
re limitata per colpa della lo¬ 
gica delle due superpotenze*. 
Nella Sala delle Colonne illu¬ 
minata da decine di gigante¬ 
schi lampadari di cristallo il 
clima intorno ai tavoli della 
commissione di lavoro sul 
decennale di Helsinki ieri era 
più disteso ma il dibattito vi¬ 
vacissimo, la -sala piena di 
delegati c giornalisti. Nume¬ 
rosi i sovietici, i tedeschi fe¬ 
derali c orientali, gli jugosla¬ 
vi e gli spagnoli. Agli inter¬ 
venti si alternano domande, 
obiezioni e risposte a botta 
calda. 

Sui missili nucleari c’è un 
faccia a faccia tra delegato 
sovietico e delegato italiano 
democristiano. Gii S5-20 so¬ 
no solo la difesa nccessana. 
sostiene il primo, sono inve¬ 
ce un’arma micidiale di offe¬ 
sa. argomenta il secondo. Ci 
sono arce e aree del mondo, 
insiste il sovietico. Non sono 
le aree, ma il rispetto deU’uo- 
mo la vera discnminante, gli 
viene replicato. L’ultima 
considerazione la fa ancora 
un italiano. Lusetti, delegato 
nazionale del movimento 
giovanile democristiano. Ri¬ 


corda che. a suo parere, è 
stata l’Unione Sovietica a 
forzare requilibrio negli ar¬ 
mamenti, cita Solgenitzin e 
Sakharov, stigmatizza quel¬ 
la che definisce «la politica di 
superpotenza che strangola i 
diritti umani*, seguita da 
Mosca. Pure, alla fine della 
mattinata, uno dei sovietici 
SI alza a stringergli la mano. 

Sarà perché il ghiaccio è 
stato rotto pesantemente nei 
primi giorni, sarà perché or¬ 
mai idee e opinioni. le più di¬ 
verse. hanno preso a circola¬ 
re nelle decine di centri, sot¬ 
tocommissioni. incontri, riu¬ 
nioni bilaterali che compon¬ 
gono la megafesta, ma il di¬ 
battito sembra da ieri aver 
davvero preso un po’ di cor¬ 
po, volgersi su cose concrete 
e non su preclusioni ideolo¬ 
giche, nonostante le molte 
difficoltà. 

Clelia Piperno, presidente 
del comitato italiano, rap¬ 
presentante della Federazio¬ 
ne giovanile ebraica, merco¬ 
ledì ha parlato alla commis¬ 
sione sul Medio Onenle, cir¬ 
condata da arabi, polacchi e 
cecoslovacchi, ma nessuno 
l’ha interrotta, è stata alla fi¬ 
ne anche applaudita nono¬ 
stante l’evidente diversità 
della sua posizione da quella 


di buona parte dei delegati, 
delle repliche durissime poi 
seguite. E sì che timori e po¬ 
lemiche non sono mancati 
su questa vicenda, a partire 
dal ritiro dal festival della 
delegazione libica, che ha de¬ 
nunciato «infiltrazioni sioni- 
ste tra gli organizzatori*. A 
Mosca la delegazione ebrai¬ 
ca italiana è venuta numero¬ 
sa, ha avuto incontri con gii 
artisti del Teatro ebraico e 
visitato la sinagoga. Nei ri¬ 


storante dell’hotel dove al¬ 
loggiano gli italiani per loro 
c’è uno speciale menù ko- 
sher. 

Peccato che l’albergo sia 
tra i più lontani dal centro, 
che il club italiano dove ogni 
sera ci sono la discoteca e gli 
incontri — mercoledì con i 
cubani, ieri con i nicara¬ 
guensi — lo sia ancora di più 
e che questo complichi l’or¬ 
ganizzazione della giornata, 
già resa tanto difficile dalla 


ULSTER 


Ondata dì attentati delFIra 
Quattro esplosioni in 3 giorni 

LONDRA — Una vettura imbottita di esplosivo è stata fatta 
saltare mercoledì sera dall'Ira nel centro della cittadina di 
Ballynahinch. a 24 chilometri da Belfast, provocando la di- 
struzionedi numerosi edifici e il ferimento di cinque persone. 
L’Ira aveva preannunciato l’esplosione con 40 minuti di anti¬ 
cipo, permettendo così l’evacuazione della zona. Negl: ultimi 
giorni, gli attentati neU'UIster si sono intensincati. Lunedì 
l’Ira ha colpito un tribunale di Belfast, martedì un garage a 
Meway, mercoledì il Greenam Lodge Hotel a BelfasL 


muraglia della burocrazia. 
Ieri abbiamo aspettato un 
taxi quasi un’ora, l’accredito 
che portiamo appeso al collo 
c’è stato controllato — foto¬ 
grafìa sollevata e accostata 
al volto — quarantanove 
volte, anche a distanza di 
due metri dal controllo pre¬ 
cedente. In una mezz’ora di 
tempo libero rubato abbia¬ 
mo tentato dì entrare al 
Cremlino, ma non c’è stato 
niente da fare. Il cartoncino 
prezioso qui non basta, in 
questi giorni è necessario 
presentarsi in gruppi orga¬ 
nizzati e prenotati. ■Tutti in¬ 
sieme* sono le parole che più 
spesso abbiamo sentito in 
questi giorni ripetere. 

Niente Cremlino, siamo 
andati al «Sovin centr*. dove 
ci sono la commissione pace 
e disarmo, poi al «Kosmos*, 
per la sessione finale del tri¬ 
bunale antimperialista, poi 
ancora all’università Lu- 
mumba a sentire qualche in- 
terv’ento sulle lotte di libera¬ 
zione. infine alla Casa cen¬ 
trale del turismo, centro del 
non allineamento. 

Dovunque italiani irrefre¬ 
nabili che parlano. Franco 
Giordano sulle questioni del¬ 
la disoccupazione in Europa 
riesce a convincere della ne¬ 
cessità di una marcia per il 


lavoro, il prossimo anno, che 
tocchi le capitali e di una 
conferenza sindacale euro¬ 
pea sul tema del lavoro ai 
giovani. Al centro dell’inter¬ 
vento pone argomenti non 
comodi come la qualità del 
lavoro, i tempi di produzio¬ 
ne, la riduzione deU’orario. il 
governo dei processi di tra¬ 
sformazione. Altra sala, altri 
controlli. Parla Umberto Di 
Giovannangeii; blocchi e zo¬ 
ne denuclearizzate, esigenza 
di un nuovo ordine intema¬ 
zionale che superi il bipolari¬ 
smo e scopra la solidarietà 
intemazionale. 

Oggi è. il giorno dedicato 
airUrss. È previsto un incon¬ 
tro tra delegazioni italiana e 
sovietica proprio sulle forme 
di confronto e di contatto, 
sui segnali che dall'Est ven¬ 
gono, su come raccoglierli. 
Si parlerà anche dell’orga- 
nizzazione di questa festa, 
dei suoi limiti oggettivi e 
s^gettivi. Domani grande 
giornata di chiusura, tra 
spettacolo e politica. C’è 
molta attesa per il documen¬ 
to finale che dovrà, sia pure 
tra le mille difficoltà e diver¬ 
sità prevedibili, dare un se¬ 
gno del lavoro fatto. 

Maria Giovanna MagNa 


gl. 




Robert Oppenheimer 

Da Harvard a Hiroshima 

Lettere e ricordi 

La formazione del'o sciennalo che diresse ii 
■’progeito Manhauan ’ e che fu viftima del 
maccartismo 

l.-e 20 000 

Leo Siilard 

La coscienza sì chiama Hiroshima 

Dossier sulla bomba atomica 

prefazione di Carlo Bernardini 
Ricordi, documenti, lettere di uno dei padri 
dell atomica che si batté contro l'uso delie armi 
nucleari 
L 'f 20 oco 
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Gorbaciov presidente del Consiglio di Difese 

MOSCA — MAhail Gort>ac>ov ha assunto anche la carica di presKfente dH 
Consigiio di Difesa, organzino responsabile defa poiiTica irabiare. La noima i 
stata data n una confererua stampa a Mosca. 

Armi eiriran: erresteto ufficiele Use 

WASHINGTON — L Fbi ha arrestato un colonnello « altre 5 persone per 
contrabbando di armi a favore deVIran. n colonnelo chiama Wayne GM- 
sp«. 46 anm. 

Delegezioni commercieli cinesi in Isreele 

TEL AVIV — Due deSeganom commeroat cmesi hanno recentemente visitato 
Israele per Escutere I aPacoamenio di rapporn economici e commerciali tra i 
due paesi che non hanno reiaponi diplomatiche. Lo riferisce un quotidiano di 
Tei Aviv La rnnsta è stata ricambiata da parte israeliana m giugno 

Giornaliste uccìso nelle Filippine 

MANILA — Lfn anrxjnoatore radiofonico tfuna stazione di Davao, nel Sud 
delle Filippine, è stato ucciso da tre sconosciuti a colpi di pistola Si cNamava 
Armando Pmggoy. 45 ann. É 4 deamo awmabsta ucoso nelle Fifappme nel 
1985. 

L'Età rivendfce gli ettenteti di lunedi 

MADRID — L'Età ha tive>id<ato attraverso comuracati nviati m gemali, gh 
anentati di lunedi che sono costati la vita a un vieeammvagho a a un funziona¬ 
no di poiqia. 


UGANDA 


Un civile insediato 
come primo ministro 


RAMPALA ~ Paulo Mu- 
wanga. 65 anni, è stato inse¬ 
diato Ieri come primo mini¬ 
stro «esecutivo* dell’Uganda. 
Egli è uno dei tre civili nella 
nuova giunta militare del 
generale Tito Okello, e viene 
considerato dagli osservato¬ 
ri come «ruomo adatto per 
tutti i r^imi*. Infatti ha ri¬ 
coperto incarichi ministeria¬ 
li con Milton Obole e anche 
prima. Appartiene alla più 
importante tribù ugandese, 
quella dei Baganda. 


Dopo aver prestato giura¬ 
mento Muwanga ha rivolto 
un messaggio radio al paese 
preannunciando l’imminen¬ 
te nomina degli altri compo¬ 
nenti del governo. Okello ha 
offerto intanto di avviare 
trattative con 1 guerriglieri 
che hanno combattuto con¬ 
tro Obote, dicendosi pronto a 
Incontrarli in una località di 
loro scelta, se essi temono di 
venire a Kampala. Okello ha 
accusato Milton Obote di es¬ 
sere fuggito con le riserve di 
valuta pregiata del paese. 


FRANCIA 


Con la riforma ! 

f 

Tv private sì, ì 
ma non troppo I 

Per evitare «il caos italiano» lo Stato in qualche modo sarà sempre ì 
presente nelle società che le gestiscono - Furiose polemiche ' 


CDNFERENZA DI NAIRDBI 

Conclusioni unitarie 
dì uno straordinario 
confronto fra donne 


ROMA — Le on. Romana Bianchi, deputata al Parlamento italia¬ 
no. e Marisa Rodano, deputata al Parlamento europeo, di ritorno 
da Nairobi, dove hanno partecipato alla Conferenza mondiale del¬ 
le donne promossa dairÓnu, hanno rilasciato la seguente dichiara¬ 
zione: 

-La Conferenza delVOnu e il Forum delle organizzazioni non 
governative, che si è svolto a lato della Conferenza, hanno avuto 
una straordinaria importanza per tutto il movimento delle don¬ 
ne. Ihir tra le difficoltà derivanti sia dalle diversità delle situazio¬ 
ni che dalle tensioni politiche esistenti nel mondo, la Conferenza 
è giunta a conclusioni unitarie di grande rilievo per l'azione 
futura delle donne, diretta a superare i grandi ostacoli che anco¬ 
ra si frappongono alle conquiste di reali condizioni di parità Di 
grande rilievo è l'affermazione secondo cui è necessaria una mag¬ 
giore partecipazione delle donne aU’esercizio del potere a tutti i 
livelli, finalizzata a promuovere un radicale mutamento delle 
condizioni della donna, sia per superare il retaggio del sottosvi¬ 
luppo e delle oppressioni tradizionali, sia per affrontare le nuove 
discriminazioni ed emarginazioni che scaturiscono dalle forme 
nuove di povertà, che sono il frutto anche delle trasformazioni 
tecnologiche in atto e dei sommovimenti economico-sociali del 
mondo sviluppato. 

•Con forza è emerso l'impegno delle donne per la pace ed è 
significativo che, grazie al ruolo svolto dalle donne dell'Olp, la 
Conferenza sia giunta ad una posizione unanime sulla necessità 
di dare una soluzione adeguala al dramma del popolo palestine¬ 
se. Proprio per giungere a questo risultato è stata positiva anche 
l’opera svolta dalle delegazioni italiane. 

•Il Forum delle organizzazioni non governative ha costituito 
un’eccezionale occasione di confronto e di reciproco arricchimen¬ 
to di gruppi, associazioni, movimenti tra i più diversi di ogni 
parte del mondo. Si deve purtroppo rilevare che la partecipazio¬ 
ne italiana al Forum non è stata conforme alla ricchezza e all’am¬ 
piezza dei movimenti che operano in Italia sia perché, a differen¬ 
za di altri governi, quello italiano non ha tempestivamente forni¬ 
to né informazioni né sostegno organizzativo e finanziario sia 
perché sono mancale nel Forum, con grande sorpresa delle altre 
delemzioni, specifiche iniziative italiane. 

•Dopo Nairobi e in vista degli appuntamenti di verifica previ¬ 
sti per i prossimi anni è indispensabile promuovere non solo la 
circolazione delle esperienze e dei documenti, ma un confronto 
più ravvicinato sia a livello italiano che europeo tra tutti i grup¬ 
pi, i movimenti, le espressioni più diverse, in cui si articola la 
ricerca di elaborazione e di autonoma iniziativa delle donnea. 


LIBANO 


Ora anche Frangieh 
chiede le dimissioni 
di Amin Gemayel 


BEIRUT — La destituzione 
del presidente della repubblica 
libanese Amin Gemayel è stata 
chiesta ieri dall'ex presidente 
Suleiman Frangieh, che sta 
mettendo insieme una nuova 
alleanza fra le più forti milizie 
cristiane del paese. Frangieh, 
75 anni di età, cattolico maro¬ 
nita. alleato del regime siriano 
e già presidente all'epoca del¬ 
l’esplosione della guerra civile 
libanese nel 1975. ha convoca¬ 
to. ieri sera una conferenza 
stampa nella sua abitazione a 
Ehden. nel Libano settentrio- 
tulle. Ai giornalisti ha detto che 
•nessuna soluzione si può spe¬ 
rare in Libano fino a che non 
sarà stata tagliata la tsta mala¬ 
ta*. Fra^eh ha detto di avere 
avviato il ravvicinamento delle 
forze cristiane libanesi dopo 
sette anni di rivalità, sostenen¬ 
do che un accordo «dovrebbe 
sbocciare entro i. primissili 
giorni o settimane*. E un accor¬ 
do che sembra destinato ad iso¬ 
lare ulteriormente Gemayel. la 
cui posizione è già indebolita 
dopo la spaccetura del suo par¬ 
tito della falange. Io scorso 
marzo. Frangieh. da sempre ri¬ 
vale della famiglia Gemayel, ha 
ai suoi ordini la milizia iMara- 
da* (I Gigamil. 

Duelli d'arti|Iieria si sono 
svolti ieri a Beirut tra milizie 
cristiane e musulmane nella zo¬ 
na di Sodeco. lungo la linea \-er- 
de. Ci sono stati un mono e due 


feriti. Un cessate il fuoco però è 
stato concordato nel pomerig¬ 
gio dal comitato quadripanito, 
che comprende rappresentanti 
dell’esercito libanese, dei drusi. 
degli sciiti e dei cristiani. Altri 
scontri, secondo la radio falan- 

§ ista, sarebbero scoppiati tra 
rusi e reparti cristiani dell’e¬ 
sercito sulle colline a est della 
capitale. Pur mantenendo pre- 
siaiatì gli ingressi del campo di 
Burj E1 Barajneh, i soldati scii¬ 
ti della sesta brigata e i milizia¬ 
ni di «Amai* si sono ritirati ieri 
dagli altri due campi di Beirut 
pollati da palestinesi fedeli 
ad Arafat, quelli di Sabra e 
Chatiia. L abro giorno, da Da¬ 
masco, un portavoce dei pale¬ 
stinesi fìlosiriani li aveva solle¬ 
citati a rispettare l’accordo rag¬ 
giunto con la mediazione delle 
autorità siriane, che nel maggio 
scorso pose fine ai combatti¬ 
menti tra sciiti e fedayin. Inte¬ 
ressanti gii sviluppi dell’incon¬ 
tro tra Fex presidente Sulei¬ 
man Franje e il capo delle «For¬ 
ze libanesi* Elie Hobeifca. Se¬ 
condo fonti vicine al ministro 
druso Walid Jumblatt. capo del 
Partito social-progressista, e al 
ministro sciita Nabih Beni, ca¬ 
po dì «Amai*, la riunione po¬ 
trebbe essere «il preludio ber 
un’altra guerra* e nascondere 
«la preoccupazione dei maroni¬ 
ti di salvare i loro interessi an¬ 
che a costo di sacrificare l’at¬ 
tuale presidente*. Amin Gè- 
mayel. 


NICARAGUA 


Comunità cristiane 
solidali con D’Escoto 


ROMA — La segreteria na¬ 
zionale delle comunità cri¬ 
stiane di base italiane ha in¬ 
viato al ministro degli Esteri 
del Nicaragua, padre Miguel 
D’Escoto, che digiuna da 22 
giorni, un telegramma in cui 
è -condiviso il gesto profetico 
del digiuno, quale segno cri¬ 
stiano non violento, teso ad 
impedire l’aggressione volu¬ 
ta e guidata dagli Usa contro 
la conquistata libertà dei po¬ 
polo nicaraguense*. Un ma¬ 
nifesto di solidarietà con 


D'Elscoto è stato sottoscrìtto 
da varie organizzazioni cat¬ 
toliche, tra cui Adi, Pax 
Christì, Centro interconfes¬ 
sionale per la pace. Lega de¬ 
mocratica. Nigrizia, Missio- 
ne oggi. I vescovi nicara¬ 
guensi hanno Invece prote¬ 
stato con quelli brasiliani, 
alcuni del quali avevano ma¬ 
nifestato il proprio assenso 
per l’iniziativa del religioso 
ministro. Un vescovo brasi¬ 
liano, Pedro Casaldiga, si è 
unito a Managua al gruppo 
di persone che digiunano in 
segno di solidarietà con D’E¬ 
scoto. 


Nostro servizio 

PARIGI — Due reti televlsi- ' 
ve nazionali private, tra 40 e ’ 
50 regionali e locali, ugual- 
mente private, entro l’anno ; 
prossimo; senza contare la « 
«pioggia» dei programmi te- ? 
levisivi internazionali via sa- . 
tellite nel 1987 a condizione . 
di possedere un’antenna spe- * 
cìale. Troppo bello per essere ? 
vero, dicono sospettosamen- [ 
te I francesi dopo tanti de- •; 
cenni di monopolio statale ' 
che faceva della Francia te- '■ 
levisiva uno del paesi occi- L 
dentali più poveri di prò- > 
grammi e dunque di libera ; 
scelta dei cittadini. , 

La decisione, presa merco- j 
ledi dal consiglio del mini- ì 
stri, di aprire la tv aH’inizia- , 
tiva private, se è stata accol- 
ta dagli operatori del settore > 
con entusiasmo, ha suscitato ' 
negli ambienti politici del- ' 
l’opposizione — giscardiani 
gollisti e comunisti — una’ 
tempesta di critiche. La de- .• 
stra parla di «manovra pre- ' 
elettorale*, di •operazione* 
mimetica*, di «inganno di 
massa*, cioè di una finta li¬ 
beralizzazione televisiva per - 
assicurare ai socialisti, dopo, 
rinevitabile sconfitta eletto-, 
rate del 1986, dei mezzi di* 
propaganda capaci di com-' 
battere le tre reti televisive 
statali che ricadrebbero sot- 
tto il controllo dei partiti 
vincitori. I comunisti, dal. 
canto loro, denunciano la- 
svendita al capitale private, 
di un mezzo di comunicazio-’ 
ne che «dovrebbe restare sol-' 
lo controllo statale*. 

Nel furore delle polemi-. 
che. destinate a svilupparsi* 
nei prossimi mesi allorché 1- 
principi generali fissati dal* 
Consiglio dei ministri co-* 
minceranno a tradursi InJ 
contratti e dunque in imma- ‘ 
gin! per l telespettatori, cer¬ 
chiamo di vedere le caratte¬ 
ristiche di fondo di queste 
decisioni che costituiscono 
una effettiva rivoluzione ri¬ 
spetto al sistema attuale del. 
monopolio televisivo di Sta-I 
to. E, per maggiore chiarez-, 
za, cerchiamo di fare un con¬ 
fronto con ciò che è accaduto 
in Italia assai prima di oggi, 
con le conseguenze che tutti 
conoscono a danno della tvj 
statale e a danno dell’indù-, 
stria cinematografica. 

Davanti all’inevitabile af-> 
fermazione delle televisioni, 
private il governo francese 
ha cercato di evitare «l’anar¬ 
chia e il caos italiani* attra¬ 
verso una vera e propria prò-' 
grammazione del loro svi-; 
luppo stabilendo fin dall’ini-' 
zio una serie di norme o di' 
regole di buona condotta chcj 
non potranno essere infran-, 
te senza provocare l’inter¬ 
vento repressivo statale. 

Per cominciare, questo re¬ 
gime di libertà controllata o 
condizionata prevede che lo 
Stato, attraverso il proprio' 
ente Tdf (Telediffusione' 
francese) resta il «padrone* 
deU’infrastruttura tecnica 
per la diffusione dei pro¬ 
grammi nazionali e quindi, 
in un modo o neU’altro. è fi¬ 
nanziariamente presente 
nelle società private anche se 
minoritario. In secondo luo¬ 
go lo Stato si riserva di defi¬ 
nire, con un’altra legge. la 
percentuale francese, euro¬ 
pea ed extraeuropea dei pro¬ 
grammi (varietà, sceneggia¬ 
ti, telefilm, riprese cinema¬ 
tografiche) assegnando co¬ 
munque una preminenza al 
prodotto nazionale. Terzo: la 
pubblicità non potrà mai in¬ 
terrompere un film o un 
qualsiasi altro programma e 
non dovrà superare un certo 
numero di minuti rispetto 
alla totalità delle emissioni. 
Quarto; certi tipi di pubblici¬ 
tà (immobiliare, personale 
ecc.)sono proibiti per non le¬ 
dere il gettito pubblicitario 
che alimenta i giornali. 
Quinto; nessuna società po¬ 
trà possedere più di una sta¬ 
zione televisiva. Infine, il 4 
per cento degli introiti delle 
tv private saranno devoluti 
dallo Stato all’incremento 
della produzione di pro¬ 
grammi nazionali televisi e 
rl,5 per cento allo sviluppo 
deirindustria cinemato¬ 
grafica. 

Privato, insomma, ma non 
troppo, proprio perché l’Ita¬ 
lia, presa come massimo 
esempio negativo, è li a pro¬ 
vare che l’eccessiva liberaliz¬ 
zazione può provocare più 
disastri che benefìci e che 
non necessariamente la di¬ 
sponibilità di 20 o 30 canali 
costituisce un arricchimento 
culturale. 

In ogni caso, come si dice¬ 
va, il governo ha tracciato 
dei limiti ad un principio ma 
ha ammesso per la prima 
volta il principio stesso. E 
per Io Stato centralizzatore 
quale è Io Stato francese è un 
passo gigantesco e indubbia¬ 
mente storico anche se non 
sono totalmente assenti da 
questo passi preoccupazioni 
pre o post elettorali. 

Augusto PancaMi 
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ROMA — Non c’è «tato nean* 
che il tempo di farsi illusioni: 
appena l’Istat ha comunicato 
che ad agosto scatteranno tre 
punti di contingenza, di cui uno 
per effetto dei decimali, subito 
la Confindustria ha ribadito 
che lei ne pagherà soltanto due. 
Per ora le agenzie non riporta* 
no comunicati ufficiali. Ad an* 
ticipare comunque il giudizio 
di Lucchini, è stata la «punta di 
diamante» dello schieramento 
padronale, la Federmeccanica. 
In una conferenza stampa, il 
consigliere delegato delle fab¬ 
briche metalmeccaniche. Felice 
Mortillaro ha chiuso tutte le 
porte ed un possibile negoziato. 
«No, non pagheremo il terzo 
punto». 

Cosi, lo scippo continua; gli 
ottocentomila dipendenti che 
hanno la colpa di lavorare in 
aziende «allineate» alla Feder¬ 
meccanica nella loro busta-pa¬ 
ga avranno tre punti in meno 
rispetto a tanti loro colleghi: 
non avranno lo scatto maturato 
a novembre dell'anno scorso, 
quello di maggio e quest'ultimo 
che sarà negli altri stipendi alla 
fine di agosto. Nessuna marcia 
indietro, dunque. Non solo ma 
Martillaro ha voluto presenta¬ 
re la sua «lineai come l'unica 
che raccoglie consensi tra gli 
imprenditori; «Le defezioni si 
contano sulle dita di una mano 
— ha detto —. Nella nostra as¬ 
sociazione pagheranno tutti e 
tre i punti solo 145 aziende, con 
8 mila addetti, su 8.900 imprese 
che organizziamo, con 800 mila 
lavoratori». Né, tantomeno la 
Federmeccanica sembra teme¬ 
re le vie legali (scelte da qual¬ 
che lavoratore per riottenere 
tutta intera la contingenza). 
«Ci sono giudizi e giudizi. Per 
una causa che si perde, ce ne 
sono tante altre che si vincono». 
A chi gli faceva notare che co¬ 
munque solo il processo di Bo¬ 
logna. condotto dal Pretore Go¬ 
vernato, ha ripercorso per inte¬ 
ro la vicenda (ascoltando tutti, 
dai Ministri agli industriali) e 
che perciò quella sentenza do¬ 
veva avere un valore generale. 


pagheremo i decimair 


Ma Lucchini è isolato 
si tratta per statali 
e industria pubblica 

La Confìndustria conferma anche per agosto lo «scippo» dei deci¬ 
mali - Trattative in settembre - Mortillaro illustra la sua filosofìa 



Giorgio Benvenuto 


Mortillaro ha risposto duro: 
•Nella causa di Bologna c'è sta¬ 
ta molta, troppa teatralità. Evi¬ 
dentemente quel dibattimento 
doveva servire solo a giustifi¬ 
care una decisione già presa in 
partenza». 

Un atteggiamento che non 
lascia dubbi su quali siano le 
reali intenzioni dei grandi im¬ 
prenditori metalmeccanici. Il 
loro amministratore delegato 
ha avuto comunque il coraggio 
di parlare chiaro; «La contrai- 



Luigi Lucchini 


tazione collettiva ha fatto il suo 
tempo: funziona solo quando ci 
sono forti quote da trasferire 
daH'accumulazione ai consumi. 
Il futuro è nella contrattazione 

individuale.. fa capire, 

insomma, che la Federmecca¬ 
nica abbia deciso di non tratta¬ 
re più col sindacato. Si spiega 
COSI anche il giudizio liquidato- 
rio sulla piattaforma unitaria: 
«Il nostro settore, ce Io dice una 
ricerca, continua a mantenere 
un trend positivo. Un trend che 



Felice Mortillaro 


però potrebbe essere capovolto 
dalla piattaforma sindacale, 
non coerente con gli obiettivi di 
rientro deH'inflazione e di limi¬ 
tazione del costo del lavoro». 

Resta da chiedersi se questa 
«sparata» di Mortillaro sia dav¬ 
vero condivisa da tutta la Con¬ 
findustria (Lucchini, almeno 
•formalmente», non ha mai ri¬ 
pudiato trattative col sindaca¬ 
to, anche se le ha sempre osta¬ 
colate). Se cosi fosse, se l'asso¬ 
ciazione dei privati restasse an¬ 


corata auisuoi «noa «i assume¬ 
rebbe responsabilità gravissi¬ 
me. Perché ormai la trattativa, 
quella col governo per il pubbli¬ 
co impiego e quella con gli im¬ 
prenditori privati, sta per en¬ 
trare nel vivo. Ieri, in due riu¬ 
nioni, si sono viste le delegazio¬ 
ni sindacali, ora col ministro 
Gaspari, ora cor i dirigenti In- 
tersind. Entrambi gli incontri 
sono serviti per mettere a pun¬ 
to il calendario delle trattative. 
Si comincia il 5 settembre per 
parlare dei Quattro milioni di 
lavoratori pubblici (il 10 invece 
al via le trattative sindacati-ln* 
tersind). 

Ieri la riunione con il mini¬ 
stro Gaspari non è stata solo 
formate. Del T\irco, Torsello 
per la Cgil, Marini e D’Antoni 

E er la Cisl. Benvenuto e Sam- 
ucini per la Uil hanno illustra¬ 
to al rappresentante del gover¬ 
no la loro piattaforma. Imme¬ 
diatamente dopo la pausa esti¬ 
va. una commissione ristretta 
comincerà a valutare il «costo 
reale» delle richieste sindacali. 
Bisognerà fare presto (c'è l'au- 
spicio ad arrivare ad un'intesa 
entro il 30 settembre) in modo 
da permettere al governo di in¬ 
serire l'eventuale «spesa» nella 
legge finanziaria. Il sindacato 
chiede, ma prende anche impe¬ 
gni: la delegazione Cgil-Cisl- 
Uil ha sostenuto che le «linee 
generali» su cui si raggiungerà 
un accordo non dovranno poi 
subire «ritocchi» in altre sedi 
(in altri contratti). Non solo, 
ma i sindacati hanno sostenuto 
che l’introduzione di una nuova 
scala mobile vincolerà Cgil- 
Cisl-Uil a sostenere fidentico 
meccanismo in tutte le altre 
vertenze, compre-so il settore 
privato. Impegni deve assumer¬ 
li però anche il governo. L’ha 
ricordato Giorgio Benvenuto: 
«Abbiamo cominciato a discu¬ 
tere — ha detto —. Pretendia¬ 
mo però l'impegno del governo 
a risolvere prioritariamente il 
problema fiscale». Insomma 
anche Craxi deve dimostrare di 
credere nella trattativa. 

Stefano Bocconetti 


Torna il profitto stabile 
nelle imprese private 
Restano 4 aree di crisi 


L’indagine Mediobanca isola le aree deboli dell’economìa * L’impresa pubblica perde 
perché non investe e quindi produce poco o male - Un ottimismo troppo «congiunturale» 


ROMA ^ Dopo 15 anni di 
valide analisi l'Indagine Me¬ 
diobanca sul bilanci delle 
Imprese, di cui è stata diffu¬ 
sa ieri l'edizione 1985. co¬ 
mincia a mostrare segni di 
Invecchiamento. L'Indagine 
comincia con la misura del 
profitti e delle perdite, di 
1430 società, dedicandovi la 
maggior parte delle analisi, 
che avulsa dal dati sugli In¬ 
vestimenti e la produzione 
finisce col dare una Idea 
monca della realtà. Sviluppa 
poi tutta una divisione, quasi 
un confronto, fra risultati 
delie imprese «pubbliche» e 
•private» che se possono ave¬ 
re un comune metro di misu¬ 
ra — come affermano 1 fau¬ 
tori della neutralità della ge¬ 
stione Imprenditoriale — si 
può ritrovare negli Investi¬ 
menti e nella produzione, 
molto difficilmente nel pro¬ 
fitti, in taluni casi esclusi in 
partenza (come nella gestio¬ 
ne pubblica di servizi). 

Il dato che più colpisce è 
l'individuazione di quattro 
settori-chiave che costitui¬ 
scono la debolezza di fondo 
delia struttura imprendito¬ 
riale: siderurgico e metallur- 
gico, minerario, trasporti 
ferroviari, trasporti diversi. 
Pur non essendo i soli, sono i 
più incidenti. Non occorre 
dire che sono tutti in mano a 
imprese a controllo pubblico 
e che sono responsabili 
deirao% delle perdite. Se 
partiamo però dal fatturato. 


Cioè dal ricavi della vendita 
di prodotti e servizi, diventa 
più chiaro; negli ultimi cin¬ 
que anni 1 ricavi della side¬ 
rurgia aumentano del 71% 
contro U 146%, mettiamo, 
delle Industrie Impiantisti¬ 
che che ne utilizzano I pro¬ 
dotti; 1 ricavi dei trasporti 
ferroviari sono aumentati 
del 101% contro il 232% del¬ 
le altre Imprese di «servizi 
pubblici». 

Oli investimenti, misurati 
come Immobilizzi tecnici, so¬ 
no aumentati nel quinquen¬ 
nio del 92% nelle ferrovie ri¬ 
spetto al 117% delle Imprese 
di «altri servizi»; nella side¬ 
rurgia-metallurgia l’aumen¬ 
to è del solo 13% rispetto al 
77% deirimplantistica. 

La caduta del fatturato e 
l’Insufficienza degli investi¬ 
menti è alla base dei risultati 
negativi delie Imprese pub¬ 
bliche o sotto controllo pub¬ 
blico. Nel 1984 il gruppo delle 
imprese private analizzato 
ha avuto l’incremento del 
13,5% del fatturato: assai 
modesto per spiegare l’utile 
con la produzione di 1.747 
miliardi portato al bilancio. 
Le imprese «sotto controllo 
pubblico» invece registrano 
solo U 10,1% d’incremento, 
meno dell'inflazione (una ri¬ 
duzione di fatto). Per le 
aziende a intera proprietà 
pubblica si scende al 7,1%, 
vale a dire si ha una riduzio¬ 
ne dei ricavi delle vendite 
una volta sottratto l'effetto 


deU'lnflazlone. 

C'è chi ricava da questi da¬ 
ti la opportunità di aumen¬ 
tare le tariffe senza tener 
conto che ciò potrebbe por¬ 
tare ad ulteriori contrazioni 
del ricavi per riduzioni di 
utenza. La crisi dei «quattro 
grandi malati» dell'econo¬ 
mia (in termini imprendito¬ 
riali) è Invece dovuta alla ri¬ 
duzione deU’offerta di servizi 
In termini di qualità e quan¬ 
tità. Questo dicono l dati su¬ 
gli Investimenti, sebbene in¬ 
sufficientemente documen¬ 
tati nel dati forniti in questa 
indagine. 

L'impresa privata torna 
largamente in profitto so¬ 
prattutto per mezzo degli in¬ 
vestimenti. Nel 1984 le Im¬ 
prese private hanno finan¬ 
ziato Interamente I nuovi in¬ 
vestimenti con capitale pro¬ 
prio, raccolto con i profitti 
(autofinanziamento) oppure 
con apporti degli azionisti 
mentre le imprese pubbliche 
hanno potuto coprire con 
mezzi propri soltanto 11 50% 
di Investimenti peraltro ri¬ 
sultati bassi. Di conseguenza 
l'indebitamento per ogni lira 
di «mezzi propri» è di 8,4 lire 
nelle Imprese pubbliche e di 
3,6 lire nelle imprese private. 
Il costo elevatissimo del cre¬ 
dito diventa così una pompa 
che aspira I profitti nell’im¬ 
presa pubblica prima ancora 
che si formino, impedendone 
l'autofinanziamento. 

Da notare che una fonte 


Interna di capitali molto ca¬ 
ratteristica, Il fondo liquida¬ 
zione del personale, è scesa 
in un solo anno da 580 a 411 
miliardi nelle Imprese pub¬ 
bliche e da 633 a 629 miliardi 
nelle imprese private. 

I costi diretti di lavoro so¬ 
no scesi dal 17,5% al 16,6% 
per l’Insieme delle 1430 im¬ 
prese. L’Incidenza minima si 
ha nelle grandi imprese col 
13,4%. La •variabile lavoro» 
è una componente minore 
dell’insieme del costi benché 
la più battuta (riduzione di 
oltre il 4% degli addetti). 
Valgono però anche in que¬ 
sto caso le osservazioni sulla 
stagnazione del fatturato e le 
sue cause: l’impresa che non 
Investe a sufficienza, ade¬ 
guando l'offerta, non può 
avvantaggiarsi nemmeno 
adeguatamente da riduzioni 
del costo unitario di lavoro. 
L'efficace riduzione del costi 
dipende da una più alta com¬ 
binazione di Investimenti ed 
efficienza gestionale. 

L’Indagine viene presenta¬ 
ta in modo ottimistico a cau¬ 
sa di due dati: la riduzione di 
2.872 miliardi nelle perdite; i 
1.747 miliardi di profitti nel 
comparto privato. La situa¬ 
zione resta connotata da for¬ 
ti elementi negativi dovuti 
alla dinamica della produ¬ 
zione e deH’occupazione, sia 
pure con la concentrazione 
della crisi su alcuni settori. 

Renzo Stefanelli 


In Piemonte su orario e salario 
260 intese in aziende moGcaniclie 


Dalla nostra redazione 

TORINO — li sindacato torinese sta vivendo 
un'esperienza analoga a quella che fece nella pri¬ 
ma metà degli anni '60. Cerne allora, è debolissi- 
moalla Fiat e in alcune altre realtà. Tenta perciò 
di «accerchiare» la grande impresa, sviluppando 
la contrattazione nelle medie e piccole aziende. 
Si tratta di un ripiego, senza dubbio. Ma è anche 
la strada attraverso la quale si può favorire la 
ripresa sindacale nella stessa Fiat, come era suc¬ 
cesso in passato. Negli anni *50, quando il sinda¬ 
cato subi la prima sconfitta «storica», i dipenden¬ 
ti Fiat avevano livelli salariali e trattamenti nor¬ 
mativi nettamente superiori agli altri metalmec¬ 
canici. Dieci anni dopo, proprio per effetto del¬ 
l'assenza di contrattazione, erano retrocessi tra ì 
•fanalini di code» e fu questo uno dei moventi 
principali delle grandi lotte che svilupparono a 
partire dal 1969. 

Oggi la storia in parte si ripete. In Fiat la con¬ 
trattazione è ferma ormai da cinque anni (se si 
escludono gli accordi per •gestire» al meno peggio 
la cassa integrazione e l'esodo di manodopera). I 
salari sono a livello di pura sussistenza. Le con¬ 
quiste sulla condizione operaia e l'organizzazione 
del lavoro sono state annullate unilateralmente 
daH'ezienda, lo sfruttamento in fabbrica è ridi¬ 
ventato durissimo. Nelle altre industrie metal¬ 
meccaniche invece si va avanti, sia pure con diffi¬ 
coltà. come dimostrano i dati forniti dalla Firn 
del Piemonte. 

Tra r84 e l'Só, nelle fabbriche metalmeccani¬ 
che della regione, sono stati conclusi già 260 ac¬ 
cordi. che interessano complessivamente circa 80 
mila lavoratori. Ben 165 sono gli accordi fatti nel 
primo semestre di quest'anno. La distribuzione 
territoriale delle intese è abbastanza uniforme 
(dalia •cintura» torinese airAIessandrino ed al 
Novarese) ed altrettanto lo è quella per settori: 
indotto auto (40 accordi), meccanica strumenta¬ 
le (36). meccanica generale (27), siderurgia (22). 
ecc. 

Il dato più positivo che emerge è la sconfitta 
del tentativo confindustriale di imporre dovun- 


In pensione a 50 anni? 
Lo propone la De 
per i cassintegrati 


ROMA — In pensione a 50 an¬ 
ni? È quanto propone un pro¬ 
getto di legge democristiano 
che porta la firma di grossi ca¬ 
libri dello scudocrociato come 
il capogruppo alia Camera, 
Rognoni, ed i vicesegretari 
Bodrato e Scotti. Il provvedi¬ 
mento potrebbe scattare per 
quanti, avendo compiuto il 
mezzo secolo e maturato 23 
anni di contribuzioni, fossero 
in cassa integrazione da alme¬ 
no 24 mesi anche non conse¬ 
cutivi. Per quanti andassero 
in pensione usufruendo del 
provvedimento, è anche previ¬ 
sta la possibilità dì aggiungere 
alla pensione retribuzioni de¬ 
rivanti da contratti a termine 
o part-time, fino ad un impor¬ 
to cumulativo pari a quello 
chentTebbero percepito conti¬ 
nuando a lavorare. La misura 
riguarda, nella proposta de¬ 
mocristiana. soltanto il setto¬ 
re industriale, 

•Le aziende — hanno spie¬ 
gato ieri mattina i proponenti 


nel corso dì una conferenza 
stampa — potrebbero in tal 
modo procedere airassunzio- 
ne di giovani in corrisponden¬ 
za del personale collocato in 
pensionamento». Le misure 
non sarebbero, comunque, de¬ 
finitive. ma avrebbero soltan¬ 
to il valore di un'iniziativa 
•tampone» in attesa della ri¬ 
forma della normativa in vi¬ 
gore sulla cassa integrazione. 
•In molti casi si è aggiunto 
— la cassa integrazione è dive¬ 
nuta un mascherato imponi¬ 
bile di manodopera con spesa 
pubblica crescente ed incon¬ 
trollabile». L’on. Cristofori, 
presidente della commissione 
parlamentare per le pensioni, 
ha detto che con il provvedi¬ 
mento ci si è proposti «di vin¬ 
cere la *'non speranza” della 
cassa integrazione ad oltranza 
per i lavoratori che non torne¬ 
ranno più in azienda con un 
proiTedimento che dia certez¬ 
za di prestaùoni previdenziali 
ai lavoratori e consenta alle 
imprese in ristrutturazione di 
tornare alla normalità». 


que il blocco delta contrattazione come alla Fiat: 
sono 99 gli accordi stipulati con aziende aderenti 
alla Federmeccanica. Il limite maggiore è la diffi¬ 
coltà del sindacato a «sfondare» nelle grandi im¬ 
prese: la grandissima maggioranza degli accordi 
riguardano fabbriche con meno di 500 dipenden¬ 
ti, mentre sono soltanto 14 in tutto il Piemonte 
quelli conclusi in realtà di dimensioni maggiori, 
anche se vi sono alcuni nomi significativi, come 
Carello, Fiat Ferroviaria Savigliano, Finsider- 
Laf, Pianelli e Traversa. 

L'analogia con le esperienze degli anni '60 reg¬ 
ge soltanto fino ad un certo punto. Allora infatti 
c'era una tumultuosa crescita economica e pro¬ 
duttiva, mentre oggi bisogna fare t conti con la 
crisi, con la disoccupazione palese o mascherata 
(cassa integrazione a zero ore) che a Torino ha 
raggiunto livelli meridionali. Ecco perchè è più 
difficile trattare con le grandi imprese, anche con 
quelle dove le relazioni sindacali non sono dete¬ 
riorate come alla Fiat: perchè soprattutto nelle 
grandi imprese avvengono le ristrutturazioni, i 
processi di innovazione tecnologica che determi¬ 
nano «eccedenze» di manodopera aggiuntive ri¬ 
spetto a quelle provocate da flessioni di mercato. 

Gli accordi già conclusi rispecchiano questa 
realtà. Uno dei temi più affrontati è la riduzione 
degli orari di lavoro in funzione di salvaguardia 
occupazionale. Larga applicazione trova ormai la 
norma contrattuale delle 40 ore annue dì ridurio- 
ne d'orario, anche per i turnisti. In genere le 40 
ore vengono godute in parte collettivamente ed 
in parte individualmente. Non mancano però ca¬ 
si di riduzione dell'orario settimanale o giorna¬ 
liero. 

Sul salario, emerge dagli accordi la tendenza a 
contrattare un più ampio ventaglio retributivo, 
sul premio e sui superminimi, per valorizzare la 
professionalità in base a criteri concordati (inve¬ 
ce di lasciar elargire daU'aztenda «premi» in de¬ 
naro a sua discrezione). Solo in rarissimi casi le 
voci salariali vengono coll^ate alla presenza ed 
alla produttivirà. 

Michele Costa 


I cambi 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
1/8 

31/7 

Dollaro USA 

1871,55 

1871,25 

Merco tedesco 

671.615 

671.10 

Franco francese 

220,25 

220,31 

Fiorino olandese 

688,826 

687.865 

Franco belga 

33,285 

33.29 

Sterline innata 

2627,20 

2674.875 

Sterlina irlandese 

2096,60 ' 

2100.15 

Corona danese 

186,645 - 

186,645 

Dracma greca 

14.422 

14,47 

Oollaraoanedeae ■ 

1387.60 

1385.79 

Yen giapponese 

7.948 

7.922 

Franco svizzero 

818.800 

820,325 

Scellino austriaco 

95,59 

95.50 

Corona norvegese 

228.90 

229 

Cotona svedese 

226.65 

227.265 

Marco finlandese 

316.975 

318.35 

Escudo portoghece 

11,33 

11.295 

Peseta spagnole 

11,482 

11.51 


Liquidazioniy la Camera 
modifica la normativa 


RÓMA — La commissione Fi¬ 
nanze delia Camera ha appro¬ 
vato ieri sera la normativa sul¬ 
la tassazione delle liquidazio¬ 
ni. modificando il testo gii li¬ 
cenziato dal Senato. Per avere 
la nuova legge bisognerà dun¬ 
que attendere un nuovo pro¬ 
nunciamento dei senatori. Le 
modifiche introdotte dai de¬ 
putati riguardano le imposte a 
carico delle rendile dà assicu¬ 
razione sulla vita. Sono suti 
soppressi due commi dell’arti¬ 
colo 6: il primo prevedeva l'ab¬ 
battimento del 40% ai fini del¬ 
la tassazione della rendita, il 
secondo la possibilità di dedu¬ 
zione dei premi di assicurazio¬ 
ne dalla denuncia dei redditi 
per alcune categorie di azien¬ 
de. La Camera ha in sostanza 


ripristinato il testo che già 
aveva approvato eliminando 
le modifiche introdotte dai se¬ 
natori, per quanto riguarda il 
capitolo della tassazione delle 
assicurazioni. Resta invece 
nella legge la modifica, an- 
ch’essa votata al Senato su ini¬ 
ziativa comunista, che preve¬ 
de la possibilità di rimborso 
deU’eccesso di impesta pagato 
per i lavoratori che hanno in¬ 
terrotto il rapporto di lavoro a 
partire dal 1* gennaio 1980 (in 
precedenza tale possibilità era 
limitata solo a coloro che aves¬ 
sero rices-uto la liquidazione a 
partire dairinizìo deli’SS). Alla 
Camera il gruppo comunista 
ha votato a favore del provve¬ 
dimento, notevolmente mo¬ 
dificato anche in sdutto alla 
propria iniziativa. 


il governo blocca 
alla Camera il 
riordino pensioni 


ROMA — IL gioco delle parti continua. Il deputalo (de) Nino 
Cristofori. ad esempio, ha difeso nei giorni scorsi, nei con¬ 
fronti del ministro del Lavoro, Oiannl De Mlchelis, le prero¬ 
gative del Parlamento nel riordino della previdenza. Eppure 
ieri, nella speciale commissione di Montecitorio, che egli pre¬ 
siede, ha dovuto pagare uno scotto com esponente di quella 
maggioranza che sostiene ormai da due anni il governo Cra¬ 
xi. ma che in tema di pensioni non ha accumulato che rinvìi. 
Ed ecco un nuovo rinvio: 11 presidente del Consiglio, ha co¬ 
municato ieri Cristofori in commissione, ha detto al Senato 
di essere pronto a presentare un disegno di legge del suo 
gabinetto... qualche gruppo — ha proseguito — vorrebbe a 
questo punto rinviare... badate bene ha concluso — se si 
vuole andare avanti lo sono disposto, ma... 

«È passato un anno dalla costituzione della commissione 
speciale per le pensioni — denunciano con un comunicato i 
deputati comunisti della commissione — e la commedia 
sembra ripetersi immutata. Solo che. dopo un anno, la com¬ 
media si trasforma in beffa a danno dei pensionati e dell'in¬ 
tero sistema previdenziale. Infatti alla vigilia della sospen¬ 
sione estiva dei lavori parlamentari e pur dopo aver occulta¬ 
to le ragioni del disavanzo dell’Inps, la maggioranza e il go¬ 
verno non trovano di meglio che proporre un ennesimo rin¬ 
vio del lavori di commissione alla ripresa autunnale, dopo 
che eventualmente il governo abbia presentato una sua pro¬ 
posta. Sono metodi e comportamenti Inaccettabili: si blocca 
l'attività del Parlamento per procedere con decreti». 

Nel comunicato si ricorda che già l’anno scorso («a fronte 
della latitanza del governo e delle incertezze della maggio¬ 
ranza e per favorire l'accelerazione dell’iter della riforma») i 
deputati comunisti proposero di prendere a base della di¬ 
scussione il testo presentato da De Michelis nel mese di no¬ 
vembre. Ora «scaricandosi l’un l’altro le responsabilità» i cin¬ 
que partiti «impongono irresponsabilmente ulteriori rinvìi», 
«mettendo così a nudo la strumentalità» degli attacchi al- 
rinps. «I deputati comunisti — conclude il comunicato — 
denunciano ai lavoratori e al paese questa situazione e ricon¬ 
fermano l'impegno» per la riforma dei sistema previdenziale. 


Acciaio, Usa e Europa ai ferri corti 

L’amininistrazìone Reagan mole ridurre del 25 per cento le importazioni di prodotti siderurgici Cee 
Riunione fìume dei «dieci», allo studio anche misure di ritorsione - Spiragli per un’intesa dell’uitim’ora 


ROMA — Siamo aH'ennesl- 
ma guerra commerciale tra 
l’Europa e gli Stati Uniti? 
Ancora le ostilità non sono 
state ufficialmente aperte e 
c'è uno spireiglio per un’inte¬ 
sa deH’uitlmo momento, ma 
nella giornata di ieri si sono 
susseguite le notizie di pe¬ 
santi scambi di artiglierie. 
Questa volta Io scontro è 
sull'acciaio, un prodotto che 
interessa quasi tutti i paesi 
de) Vecchio continente. Le 
richieste deU’amministra- 
zione Reagan sono molto 
dure: riduzione del 25 per 
cento delle importazioni 
americane nel secondo se¬ 
mestre di quest’anno. Se 
passassero cosi come sono 
state formulate sarebbe una 
vera mazzata per ti settore 
siderurgico europeo già mes¬ 
so aita prova da una crisi che 
Io attanaglia da diversi anni. 

L’orientamento statuni¬ 
tense non è ancora definito 
In tutti i suol dettagli; gli 
esponenti comunitari spera¬ 
no appunto che cl siano mar¬ 
gini per un ripensamento e 
per una riduzione delle pre¬ 
tese. Ma un'agenzia di stam¬ 


pa già ieri presentava le deci¬ 
sioni del governo Reagan co¬ 
me Irrevocabili e ormai defi¬ 
nitive. Sono diversi giorni, 
del resto, che negli Stati Uni¬ 
ti. negli ambienti del Con¬ 
gresso e sui massimi organi 
di stampa, si fanno pressioni 
per l'adozione di misure pro¬ 
tezionistiche nei confronti 
deH’Europa, del Giappone, 
della Corea e dei Brasile. L’e¬ 
conomia statunitense dopo il 
boom dei mesi scorsi ora non 
passa una buona congiuntu¬ 
ra, le previsioni sono tutt’al- 
tro che rosee e la reazione a 
tutto questo è quella rabbio¬ 
sa di nuove barriere prote¬ 
zionistiche. L’amministra¬ 
zione Reagan cerca così di 
attenuare le difficoltà econo¬ 
miche interne scaricandole a 
pioggia in mezzo mondo. 

La riduzione del 25 per 
cento delle esportazioni side¬ 
rurgiche europee verso gli 
States significherebbe In ter¬ 
mini assoluti che queste pas¬ 
serebbero dalle 632 mila ton¬ 
nellate dell'anno scorso a 475 
mila. Nelle trattative tra Cee 
e organi competenti ameri¬ 
cani, gli europei si erano det¬ 


ti disponibili ad una riduzio¬ 
ne del 10 per cento. Ma il 
consiglio statunitense di po¬ 
litica economica ha insistito 
e ha riproposto la quota del 
25 per cento. 

Sembra ci sia, però, un 
margine per ricucire la frat¬ 
tura che si va dellneando. II 
responsabile americano per 
il commercio intemazionale 
Clayton Veutter avrebbe as¬ 
sicurato il collega europeo 
Willi De Clercq che gli Stati 
Uniti non avrebbero nessu¬ 
na intenzione di avanzare a 
testa bassa e di prendere de¬ 
cisioni unilaterali. Questo si¬ 
gnifica che vorrebbero tro¬ 
vare una soluzione di com¬ 
promesso. E proprio questa 
strada che i commissari eu¬ 
ropei riuniti ininterrotta¬ 
mente ieri pomeriggio e in 
serata si preparano a batte¬ 
re. 

Secondo fonti interne alia 
Cee t rappresenuntl dei 
•Dieci» sarebbero disposti ad 
accettare una riduzione alle 
esportazioni del 20 e addirit¬ 
tura del 22 per cento (cioè 
500 mila tonnellate, 25 mila 
in più rispetto al tetto desi¬ 


derato dagli americani). La 
distanza tra le due opzioni, a 
questo punto, sarebbe dav¬ 
vero esigua e raccordo a por¬ 
tata di mano. Determinante 
dovrebbe essere il colloquio 
telefonico di ieri notte tra De 
Clerq e Veutter. 1 «Dieci», co¬ 
munque, SI sono riuniti pen¬ 
sando anche al peggio, cioè 
alla possibilità che la situa¬ 
zione precipiti e che non si 
trovi alcuna intesa e hanno 
messo a punto una lista di 
ritorsioni contro le esporta¬ 
zioni americane. 

Nel colloquio con Veutter 
il rappresentante europeo 
cerca di far passare la richie¬ 
sta che le limltazlont alle im¬ 
portazioni degli Stati Uniti 
vadano in vigore non dai pri¬ 
mo luglio ma dal primo ago¬ 
sto o, al limite, dal 15 luglio. 
De Clercq intende, inoltre, 
avere la certezza che le ridu¬ 
zioni siano lineari, cioè inte¬ 
ressino In misura uguale 
tutti 116 prodotti siderurgici 
che verrebbero penalizzati 
dalle misure protezionisti¬ 
che americane. Negli am¬ 
bienti comunitari europei in 
questo frangente non certo 


luminoso per l’acciaio del 
Vecchio continente ci si con¬ 
sola all’Idea che, comunque, 
le esportazioni verso gli Stati 
Uniti nei primo semestre di 
quest’anno sono state piut¬ 
tosto sostenute. 

Ma la crisi dell’acciaio eu¬ 
ropeo resta gravissima- Pro¬ 
prio in questi giorni la Cee 
ha richiesto agli stabilimenti 
altri ugii di produzione solo 
in minima parte leggermen¬ 
te ritoccati Ieri verso l’alto. 
La concessione di sovvenzio¬ 
ni pubbliche è subordinata 
all’accettazione di questi ri¬ 
dimensionamenti. I sindaca¬ 
ti sono nettamente contrari 
a questa logica; per la Firn 
Paolo Forner ha dichiarato 
che il governo Italiano non 
deve accettare le condizioni 
Cee. «Insistiamo da mesi per 
avere un incontro con il mi¬ 
nistro Altissimo su tutta la 
partita acciaio — ha detto 
—. Il governo non sembra 
avere le idee molto chiare su 

a uali siano I veri Interessi 
ella siderurgia italiana». 

Oanitf* Martini 


Brevi 


La benifna non rincara 

ROMA — Per ore la benzma non nncsra. Lo ha rZjaUito len ■( ministro 
Altissimo ai petrohen. Costoro hanno mvece ventilato le possiMità d> un 
aumento de perte deSe compegme di ipnoiio • oh oombustibA. 

Petrolio: il Venezuela abbassa 

ROMA — H Venezuele he ridotto a prezzo del proprio gregg« pesente di 1.95 
doien i tenie m rnedie. Questo tpo di petrolio I72X delle e^xirtezxjni 
venezueiene) à escluso degh ecconS Opec. 

Confesercenti applica gii accordi 

ROMA — m segwto ed etcontn evuti con Mcam Cg^ e IMieus. le Confeser. 
cem, he deoso di eopkeere « contretti del commercio e (M neismo. «Un letto 
positmo — daceleFecems ^ per le normeluzeiione dei repporti smdeceh nel 
settore». «Abbiemo deto e nostro convibuto — d>ce Gieeomo SvKher. segre- 
uno oeBe Confesercenti — per e superemento delie tensom smdacaii duren- 
te le stegione tietstice». 

Nuovi fondi par l'aeronautica 

ROMA — Le co m m is sione Industrie del Seneto he epproveto un tàsesr^ <5 
legge che destine 650 mifierdi ed interventi per io sviUppo e >a competitività 
delle mduftr* del settore aeroneui>ca 

Traghetti regolari in Sicilia 

PALERMO — Oe len cosegementi mpittimi regoian fre le Sidiia e le isole 
mnon dopo le revoce dello sciopero et 48 ore ennurweto deSa Osai per la 
Seemar. In caiendeno mnene. però, lo sciopero del 6 agosto (24 era) dei 
menttimi aderenti a Cgrf. Osi. Uà. 

Enel: consumo + 7 % 

ROMA ~ È aumentato m lugho del 7%. nspetto ano stesso periodo deio 
scorso anno. I consumo di energia tiettnee della rete Enel. Corwderando che 
nel 1984 c'è siete una domenice m meno <*incremento reale si eggea sul 674. 

Telecomunicezioni: si del Cipi 

ROMA — Aggiorn a me n to del piano decenneie delle teie c o mun i cazi o n i (tOO 
mila mAsrA). approvatione del pwio nsenemento deFalununio (4850 
imbardi eB'Efim). epproyaMna del programma quadro del piano avicolo 
nazionale.- queste te prmopeb misure decise len de Op». Ope e Opee. 


Nr) 3-1 annivrrsano drlU mone del 
nonno 

GIVUO MANTOVANI 

Giulie io ncorde a parenti e emm e 
sottmmve lire 50.000 per rUniià. 
Sesto S Giovanni. 2 agosto I98S 

Ad un anno dalla scomparsa del 
compagno 

FLAiTIIMO TREVI 
(MNO) 

lo ricordano con immutato affetto ì 
compagni Sandra Clona. Gastone 
Ffam. Wanda e Luciano Prati. 
Giancarlo Di Francesco e Lea Qeu- 
len. sottoscrivendo per ri/nitd. 
Rome. 2 agosto 1965 

NrlU ncGirmu cielU scemptru del 
compagno 

CARMELO MARAnOm 

le moglie. i figli, le nuora, i genen e 

1 n.poti nel ricordarlo con affetto 
sottoscrivono in sua memona lire 
23 000 per / l/aiià. 

Genova. 2 agosto 1963 

I compagni della 16* sezione Pci 
•Brevin» sono vicini alla compagne 
Lea ed alla famiglia per la scompar¬ 
sa del compagno 

LUCIANO CAVALIERI 

I funerali avranno luogo sabato are 
9.30 aU'ospeda.'e San Luigi di Orbes- 
sano 

Torma 2 agosto I9S5 

A 30 anni dalie morte. Nello ncord» 
a quanti Io conobbero il giovane 
amico 

GIOVANNI SARACENO 

Firenze. 2 agosto 1965 
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Qui a fianco, 
il matrimonio di 
’ un marò della 
X Mas. Sotto 
il titolo. 
Mussolini al 
balcone di 
. Piazza 
Venezia 



L a domanda se sia o no esistita un’ideologia del (asci* 
smo ha ricevuto una risposta negativa finché si e dato 
al termine ideologia un’accezione più ristretta, di coe¬ 
so e organico corpo di idee. In questo senso hanno 
fatto testo soprattutto le considerazioni critiche di Norberto 
Bobbio. Ma se, come è possibile e utile, si dà a quel termine un 
significato più vasto, allora non c’è dubbio che un’ideologia 
fascista, sia pure, come scrive Pier Giorgio Zunino (L’ideologia 
del fascismo, Il Mulino, Bologna 1985, pp. 492, L. 30.000), come 
«intelaiatura di fondo» e non come coerente e grandiosa archi¬ 
tettura di idee, è senz’altro esistita e, quello cne più conta, ha 
svolto un’importante funzione politica e sociale negli anni 
1922-1945. Le sue idee-guida, secondo Zunino, erano tre: 1) 
legittimare il blocco dominante: 2) fornire un senso di identità 
nazionale e coesione sociale a larghi strati della popolazione; 3) 
fare della comunità nazionale la portatrice di valori ed emozio¬ 
ni positive. 

a prima è propria di ogni classe dirigente o dominante; la 
seconda e la terza, peraltro strettamente legale tra dì loro, 
possono essere considerate più specificamente fasciste e in 
maniera non astratta, ma assai concreta, in quanto corrispon¬ 
devano ad un’esigenza fondamentale per la costruzione e il 
consolidamento del regime: la necessità di trovare forme di 
consenso in grado di aggregare forze assai più ampie, anche di 
carattere popolare, intorno a quelle che detenevano il potere. 

Il fascismo si trovava infatti di fronte ad un compito a cui il 
liberalismo di origine risorgimentale non era stato in grado di 
assolvere se non in misura molto parziale: quello di far entrare 
in qualche modo le masse nella vita dello Stato. La cosiddetta 
crisi della civiltà occidentale, di cui lo stesso fascismo può 
essere considerato un tentativo di risoluzione da parte conser¬ 
vatrice e reazionaria, era stata provocata proprio dall’irruzio¬ 
ne delle masse nella storia. L’ideologia fascista, insistendo sul¬ 
la «comunità nazionale», sembrava offrire uno strumento per il 
loro inserimento nella vita della società, ma un inserimento 
che fosse rigidamente sorvegliato e diretto dall’alto, pur mi¬ 
rando a suscitare — questo è un punto importante — forme di 
adesione non puramente indotta. La sfera dove esso si realizza¬ 
va si colloca, come osserva Zunino, tra la forza e il consenso, 
dove le proposte che vengono dalTalto non sono soltanto subite 


Si è spesso 
detto che si fascismo non 
ebbe un’ideologia, intesa come corpo 
organico di idee. In un saggio Pier Giorgio 
Zunino sostiene che essa ci fu, sia pure come «intelaiatura di fondo» 

La «missione» del r^ime 


ma anche, almeno m parte, accettate. 

Zunino ricorda la distinzione tra ideologia e mentalità, ma 
afferma di volere studiare soprattutto la prima. In realtà, una 
mentalità fascista, in senso propriamente storico, si è venuta a 
formare lentamente, come frutto del radicarsi popolare deU’i- 
deologia, e potremmo forse trovarne i residui più oggi che 
airinizìo degli anni Venti. Ma l’ideologia fascista si consolidò 
utilizzando elementi di precedenti mentalità che forse andreb¬ 
bero più attentamente studiati nei molti campi, dalla concezio¬ 
ne dell’ordine a quella deU'autorità, dalla concezione della don¬ 
na a quella della famiglia, in cui il fascismo riuscì ad avere 
risposte più immediate in una parte delle «masse», proprio 
perché la sua azione trovò addentellati in mentalità già ampia¬ 
mente radicate e diffuse. 

Un altro problema aveva lasciato aperto il Risorgimento: 
quello deU’inserimento dei cattolici. Anche a questo proposito 
mi sembra che l’ideologia fascista abbia un ruolo di rilievo, 
forse maggiore di quello che le attribuisce Zunino. Si pensi, per 
esempio, al mito di Roma. E vero che c’è «una debolezza strut¬ 
turale del romanesimo fascista», e che esso era «un mare in cui 
tutti e in tutte le occasioni andarono a pescare qualcosa». Ma la 
«missione» di Roma costituiva, e venne sempre più a costituire 
con gli anni, un importante terreno d'incontro con i cattolici. Il 
discorso va collegato a quello della nazione e soprattutto del¬ 
l'impero. punto di arrivo di molte elaborazioni ideologiche fa¬ 
sciste. Anche, tra l'altro, di quella della libertà. Dell’interpre¬ 
tazione che ne dà il fascismo, Zunino mette in rilievo soprattut¬ 
to due aspetti: «La libertà, aU'interno. di creare le condizioni 
per intraprendere i grandi lavori pubblici. la battaglia del gra¬ 
no. la salvezza della lira» e «la determinazione, alT’estemo, di 
scrollarsi di dosso il condizionamento straniero». Lo sviluppo 
estremo di questa determinazione era costituito proprio dalla 
volontà dì costruire l’impero. Ma un impero che sì presentava 
come «missione» fascista, occidentale e cattolica insieme: un 
altro tentativo ~ la guerra ne mostrò la fragilità — di inserire 
nella vita della società italiana quelle masse popolari e anche 
cattoliche che il Risorgimento aveva lasciato fuori. 

Quale efficacia abbiano avuto questi tentativi, è questione 
che va articolata secondo i tempi. L’organizzazione del consen¬ 
so ne fu indubbiamente uno strumento assai efficace. L’uso di 
tutte le fonti di informazione (il fascismo capì per tempo l’im¬ 
portanza non solo della stampa ma anche della radio e del 
cinema) consentì d’insistere con forza sull'identificazione tra 
popolo e nazione (alcune sue forme, per esempio quelle sporti¬ 
ve. andrebbero ancora studiate a fondo), per cercare di scarica¬ 
re aH’esterno. nella misura più ampia possibile, le tensioni 
interne. Ma questo creò una contraddizione profonda: Io «Stato 
autoritario di massa», date queste premesse ideologiche, aveva 
come traguardo finale, se non assolutamente inevitabile, alme¬ 
no probabile ai novanta per cento, la guerra. 


E qui Zunino introduce un elemento polemico contro un cer¬ 
to tipo di storiografia o di pubblicistica corrente. La guerra non 
è vista come un momento di crisi interna del regime, il quale 
non cade per una rivolta popolare ma per i colpi degli Alleati; 
«Non toccherà agli antifascisti azionare il maglio che si abbat¬ 
terà sul regime pel 1943», scrive Zunino, e si può essere senz’al¬ 
tro d’accordo. E anche vero che «la via percorsa dallTtalia 
nell’uscire dal fascismo» fu «del tutto obliqua», con i molti 
condizionamenti che ne sono derivati. La svolta, d’accordo an¬ 
che su questo, non fu segnata dal 10 giugno 1940, dall’ingresso 
in guerra a fianco della Germania, ma dalle prime sconfitte 
subite in Grecia e a Taranto. 

Però il periodo 193.9-1945 va considerato in tutte le sue com¬ 
plesse articolazioni. E necessario evitare di cadere nel pericolo 
opposto a quello in cui sono caduti quanti hanno fatto nascere 
la nuova Italia nel 1943, con la Resistenza, ignorando tutto ciò 
che era accaduto negli anni 1940-1943. Scrivere che gli italiani, 
nella loro maggioranza, «sembrano costretti (e non più che 
tanto) a cessare di credere nel fascismo», significa, secondo 
me. attribuire all’ideologia fascista una profondità di penetra¬ 
zione che, in realtà, non aveva avuto. Proprio le sconfitte mili¬ 
tari mostrarono la sostanziale debolezza dei «mille variegati 
fascismi» o. piuttosto, mostrarono come, di fronte ad una prova 
decisiva come la guerra, era. in realtà, poco solido il cemento 
ideologico che il fascismo aveva offerto a molti frammenti dì 
ideologie diverse di cui, peraltro, alcuni sopravvissero, sotto 
altre forme, dopo la guerra. 

La guerra fu il banco di prova del fascismo. O, piuttosto, le 
guerre; quella che. bene o male, fu combattuta a fianco della 
Germania dal 1940 al 1942 e quella che. dal 1943 in poi, vide 
nascere alTinterno della società italiana, un antifascismo di 
massa, col rifiuto consapevole e diffuso della ideologìa fasci¬ 
sta. Nella sua opera, dopo averne illustrato i caratteri generali, 
Zunino sembra indicare le strade che dovranno essere percorse 
da chi voglia riprendere ricerche del genere: «Giorno dopo 
giorno, airìntemo dello smisurato palazzo fascista (così grande 
che quasi nessun segmento sociale non vi trovò ricetto) si con¬ 
tratto e si rinegoziò un compromesso tra i ceti e le classi che 
durò dal ’22 al '42-'43». L'ideologia fascista, importante stru¬ 
mento di quel compromesso, cambiò spesso, secondo le vicende 
di quelle contrattazioni e negoziazioni, che occorrerà ricostrui¬ 
re attentamente, per seguirne la storia interna, e individuarne 
i mutamenti, spesso profondi e sostanziali che si ebbero in essa 
nel corso del ventennio. 

Va ricordalo infine che, quando, tra la fine del 1942 e i primi 
mesi del 1943. il compromesso tra i gruppi dominanti che 
aveva dato vita al regime saltò, anche l’ideologia, in quello che 
aveva di specificamente fascista, andò in pezzi. 

Aurelio Lepre 




I Righeira con Eleonora Giorgi in una foto dell'anno scorso 


Una volta, d’estate, c’erano «Vamos a la playa» o 
«Fotoromanza»: perché ora manca la canzone regina? 


Per quest’anno 
non cantare... 


Venne l'anno di Vasco il grande. E tutta 
l’Italia, insieme a lui, volle una vita sperico¬ 
lata. Accoccolati sotto l’ombrellone non si 
cantava e non si sentiva altro: l’inno estivo di 
un intero popolo graticolato dal soie e rilas¬ 
sato dulie vacanze. Poi, l’anno dopo, arriva¬ 
rono aue tipi di Torino con un grido più 
scanzonato. E per la penisola fu un rimbom¬ 
bare un po’ demente di Vamos a la playa. 
L’anno scorso toccò alia Nannini l'onore di 
scrivere la colonna sonora dell’estate, compi¬ 
to svolto egregiamente con quella Fotoro¬ 
manza mielosa ma con grinta. Di nuovo la 
stessa storia: ritaìia, unanime o quasi, la se¬ 
guiva sull’onda del successo balneare, ti tele¬ 
fono o no, ti telefono o no, questo amore è 
una camera a gas e via canticchiando. 

Niente da fare: anche le regole non scritte 
sono soesso Inflessibili e quella che recita »a 
ogni estate la sua canzone» è una del te più 
rigide. Che si voglia fare dell’archeologia ca¬ 
nora c resuscitare il buon Bruno Martino di 
Odio l’estate o che ci si contenti dei classici 
come Sapore di sale, iJ risultato è quello: c’è 
sempre una canzonetta che ci bombarda dal¬ 
le radioline, un prodottino da etichettare e 
archiviare sotto la voce «vacanze anno X». 

Quest’anno, niente. O meglio, nel gran 
tourbillon che il mercato musicale estivo sol¬ 
leva tra II caldo e la voglia di mare impellente 
non si scorge ancora il motivetto principe, 
quello che può piacere e non piacere, ma che 
alla fine, chissà perché, piacerà,.foss'anche 
per spossatezza o per overdose. 

J cinici esulteranno, confortati al pensiero 
di non avere, almeno per un anno, quel tarlo 
un po’scemo nelle orecchie. Ma l veri roman¬ 
tici dell’estate non si nascondono qualche 
nostalgia: un'estate senza il leit-motiv di rito 
rischia di diventare una cocacola senza le 

Bene, forti di questa nostalgia, e della vo¬ 
glia che qualcuno si affermi, per quanto de¬ 
mente o scanzonato, anche quest’anno, vale 
forse la pena di analizzare il perché di questa 
assurda assenza. 

Vasco, per restare agli esempi più recenti, 
partì da lontano. Per la precisione da un fe¬ 
stival di Sanremo che non lo premiò abba¬ 
stanza. J giovani invece capirono ai volo, e 
quel ritornello era tanto accattivante, facile 
da prendere in giro, che le spiagge ne rim¬ 
bombarono. I Higheira dimostrarono quanto 
è geniale la banalità. Cantare Vamos a la 
playa (ò-oò-oò) era tentazione troppo grande 
per chiunque: come se qualcuno avesse dato, 
per pochi giorni soltanto, il permesso a tutti 
di masticare fantastiche scempiaggini. Fece¬ 
ro ancora di più:girarono un video ambien¬ 
tato sul Monte Bianco con pinne e maschere 
da sub sancendo il trionfo dei dadaismo in 
musica. 

La Nannini, ed è storia recente, fece sol¬ 
tanto una buona canzone. Ma dosò gli ingre¬ 
dienti con tanta preclsioneda venderla a tut¬ 
ti, e le copie non vendute rimbalzarono in 
modulazione di frequenza in modo tanto in¬ 
sistente che era im^ssibìle sottrarsi. 

Raramente la canzonetta estiva é genere 
di qualità. Lo prova il fatto, tra l’altro, che 
quando poi esce l’album, in settembre o giù 
di lì, l’hit da spiaggia non è quasi mai il pezzo 
migliore del disco. E allora? Allora c’e una 
schiera nutritissima di consumatori di musi¬ 
ca che si prende il lusso, un mese all’anno, di 
esigere un prodotto di basso livello ma con 
precise caratteristiche: orecchiabìlità, legge¬ 


rezza, facilità di memorizzazione. ' 

Per quest’anno II discorso è complesso. Per 
ora, la canzonetta regina non ha ancora mes¬ 
so il naso sotto gii ombrelloni. Eppure di can- > 
didate ce ne sono decine. C’è quel Beluis So¬ 
me, biondo tinto fino all’eccesso che spopola 
con Imaginatlon. Ci sono sempre loro, 1 Hi¬ 
gheira, che meritano molto con L'estate sta 
finendo. Ma è quasi, nella sua candida de¬ 
menza, un giofei/ino di citazioni, con un sa¬ 
pore ironico da Versilia anni Sessanta che fa ’ 
troppo intellighenzia per sfondare davvero. 

B poi altre ùncora. ; 

La regina no. Va detto che, nell’era della 
musica diffusa, in questi anni nei quali non 
si può più mangiare un gelato o entrare in un 
negozio senza essere investiti da un’ondata ; 
musicale, raramente il successo lo decretano ] 
le vendite. Un successo, in agosto, diventa 
successo vox populi, sia perché i negozi di , 
dischi sono chiusi per ferie, sia perche rara¬ 
mente uno ha di che sentirsi un disco sulla } 
spiaggia. Ma fa lo stesso: la regina manca : 
comunque. 

C’è chi dice che manca il respiro del gran- . 
de appuntamento, che il Festlvalbar itine- , 
rante non ha il fascino di quello fisso e im- ", 
mutabile dì Verona (da dove peraltro passerà 
comunque). Il fatto è invece che il mercato 
discografico si è modificato negli ultimi mesi 
in modo abbastanza clamoroso, che la situa- ^ 
zione è precipitata, e il problema vero non è 
la mancanza della regina, ma la presenza di 
troppe regine. A questo punto, per sbarcare, < 
ci vorrebbe una vera Imperatrice. Difficile. 

Certo è che non verrà dai grandi nomi. 1 ' 

dischi dì Stlng, Jagger, Bowie e compagnia 
bella sono sovrastagionali. Escono sì in està- j 
te per ragioni di mercato, ma non monopo- 5 
lizzano le spiagge più di quanto già non fac¬ 
ciano con i salotti eie discoteche. Siamo dac- : 
capo. j 

Diciamo allora che i tempi stanno cam- . 
blando e che l’assenza della canzone regina è 
solo uno dei tanti sintomi. E che se un tempo . 
una casa discografica poteva investire a me- ■ 
dio-lungo termine su un cantante, oggi adot- ; 
ta la politica della «o la va o la spacca*. Come ; 
dire che se non sfondi adesso non avrai ocra- ' 
sìo.ne dì riprovarci tanto presto. Una musica j 
che é sempre più classifiche, interviste prò- , 
mozionali, vìdeo, trasmissioni tv. sponsoriz- ' 
zazionì e foto da copertina, e lo è tutto l’anno, ' 
non fa più clamore se per un mese si traveste ] 
da se stessa. j 

Una canzone scema sfornata in luglio po¬ 
teva far contenti tutti, fino a qualche anno 
fa. Ed anzi ci si affezionava, la si amava, in 
gualche modo. Una canzone scema sfornata 
in luglio oggi è iden tica a una canzone scema ^ 
sforna ta in maggio, o marzo, o prima, o dopo, ] 
senza contare Te indigestioni natalizie. Di : 
qui, con la perdita di novità del fenomeno, la . 
perdita di fascino per la canzonetta che ci ì 
tiene compagnia nei momenti in cui il relax e \ 
il divertimento ci sembrano obblighi impro- * 
rogabili. 

Sarà forse una spiegazione sommaria, e 
certo all’ipotesi non mancano debolezze di , 
fondo. Ma il fatto resta reale, come la nostal- i 
già per quel motivetto un po’assillante che ci t 
aveva aoituato alla demenza, e che ora siamo > 
condannati a sentirci per tutto Panno quan- : 
do dovrebbe essere sofo un naturale compie- ; 
mento al fucile, alle pinne e agli occhiali. \ 

Alessandro Robecchi | 


Sul lago d’Iseo una personale di Raffaele De Grada, un artista 
troppo a lungo confinato tra i «minori» del Novecento toscano 

Il pittore riservato 

Nostro servizio 

ISEO — A Iseo l’appunta¬ 
mento con la grande arte 
lombarda è solo al secondo 
anno, ma è già diventato tra¬ 
dizione: l'anno scorso si rese 
omaggio ad Arturo Tosi, 
quest’anno è la volta di Raf¬ 
faele De Grada, che sul Iago 
dTseo era solito venire fre¬ 
quentemente per visitare l’a¬ 
mico Tosi. Nel centenario 
della nascita di De Grada, tre 
sedi deH’antica cittadina — 
il Palazzo dell’Arsenale, la 
Chiesa di San Giovanni e 
quella dei Disciplini — ospi¬ 
tano un’ampia antologica 
dell’artista, curata da Raf¬ 
faele De Grada Jr., che dal 
padre ha ereditato la fedele, 
amorosa dedizione aU'arte e 
alla bellezza. 

L’intento che si propone il 
comitato scientifico della 
mostra — di cui fanno parte 
anche Gian Alberto Dell’Ac¬ 



cia quarciau (1937) di Raffaala 0« Grada 


qua e Giovanni Testori — è 
di superare certi schemi ri¬ 
duttivi in cui è stata rinchiu¬ 
sa l’opera di De Grada, che 
viene di solito considerato 
esclusivamente come rap¬ 
presentante del gruppo del 
Novecento toscano, tradizio¬ 
nalmente ritenuto «minore, 
rispetto £c quello milanese. A 
Iseo si fa giustizia di questa 
concezione, mettendo in evi¬ 
denza l'origine lombarda di 
De Grada e l’importanza del 
suo ritorno a Milano nei 
1929. delia sua lunga osser¬ 
vazione delia periferia mila¬ 
nese. delia campagna sulle 
rive del Lambro. delle colline 
brianzole. Viene giustamen¬ 
te rivalutata questa compo¬ 
nente lombarda della perso¬ 
nalità artistica di De Grada, 
ma si rischia di esagerare un 
po’ nella direzione opposta, 
sottovalutando l’importanza 
degli anni vissuti a San Gi- 
mignano e a Firenze e dei 
lunghi soggiorni a Forte dei 
Marmi, e tacendo l’intima, 
profonda affinità con Arden- 
go Soffici, come se ci fosse da 
vergognarsene e non, piutto¬ 
sto, da gloriarsene. 

Le centodieci opere espo¬ 
ste a Ideo — che vanno dal 
1914 al 1956, un anno prima 
deila morte — testimoniano 
dell’attenzione di De Grada a 
tutto quello di nuovo che av¬ 
veniva nel mondo dell’arte; 


la piazza di San Gimignano, 
in un dipinto dei 1919. è im¬ 
mersa in un’atmosfera deci¬ 
samente metafisica (in parte 
smentita,'però, dalle morbi¬ 
de colline sullo sfondo); di¬ 
versi dipinti degli anni Venti 
risentono delle influenze e 
delle teorizzazioni del Nove¬ 
centisti^ tra questi «Capraia» 
e «Il Forte Stella di Portofer- 
raio», una singolare «Natura 
morta, cubista del 1947 rive¬ 
la che. insieme ai giovani ar¬ 
tisti di Corrente, anche De 
Grada ripensava in quegli 
anni la lezione di Picasso; in 
alcune opere più recenti, In- 
fìne, si possono rilevare se¬ 
gni del suo interesse per al¬ 
cuni aspetti dell'Informale. 

Questa curiosità sempre 
viva, che fa di lui un artista 
sempre moderno e piena¬ 
mente calato nei suo tempo, 
non diventa però mai adesio¬ 
ne totale all'una o all'altra 
corrente; arricchito da que¬ 
ste esperienze l’artista toma 
sempre a un discorso che è 
solo suo. 

Da «Bellariva sull’Arno, 
del 1921 alla «Stradina tra gli 
orti* del 1953, De Grada con¬ 
tinua il suo dialogo con il 
mondo delia natura. la sua 
meditazione sul miracolo 
delta luce, che fa apparire 
davanti agii occhi un mondo 
bellissimo nel suo mistero, 
nella sua lontananza. 

Che sia la luce del sole che 


fa vivere gli alberi, i cespugli, 
i fiumi nella «Quercia* del 
1937, o quella che si posa su¬ 
gli oggetti delle nature mor¬ 
te. De grada ne è sempre af¬ 
fascinato. Nel suo modo poe¬ 
tico e vibrante di vivere il 
paesaggio c’è la lezione di 
Cézaniie, ma anche quella 
dell’amato Vermeer e, so¬ 
prattutto. l'insegnamento 
del suo vecchio maestro del- 
l’Accademia di Karlsruhe, 
Hans Thoma, con la sua viva 
e profonda emozione di fron¬ 
te alio spettacolo delia natu¬ 
ra. La figura di Raffaele De 
Grada, come emerge da que¬ 
sto mostra e dalle testimo¬ 
nianze raccolte nel bel cata¬ 
logo di Vangelista, è stata di 
esemp-.o, negli anni difficili 
prima e dopo l’uUima guer¬ 
ra. per tanti artisti più giova¬ 
ni. tra cui il grande lombar¬ 
do Morloul, che apprezzò e 
condivise la sua concezione 
dell’arte come dedizione e 
sacrificio, estranea alle mo¬ 
de, alle speculazioni e ad 
ogni forma di esibizionismo. 
Ancora oggi questo modo di 
essere artista potrebbe esse¬ 
re di esempio e di conforto 
per tulli quel pittori che, re¬ 
sistendo alle pressioni dei 
mercaio e al confuso avvi¬ 
cendarsi delle mode, cercano 
di proseguire fino in fondo 
per la loro strada. 

Marina De Stasio 


Rinascita 


Il Contemporaneo j 

t 

A quarant’anni dalla prima esplosione atomica 

Il secolo 
di Hiroshima 

Contro requilibrìo del terrore, oltre la logica dei 
blocchi: che cosa è mutato nella storia del 1 

mondo, quali sono {caratteri nuovi del * 

movimento per la pace, l'iropK^o della cultura e ! 

della comunità scientifica 

Articoli e interventi di: | 

1 

Alberto Abruzzese, Mino Argentieri, ; 

Ernesto Balducci, Carlo Bernardini, ; 

Luciana Castellina, Roberto Fieschì, • 

Eugenio Garin, Pietro Ingrao, j 

Alberto Moravia, Giuliano Procacci 1 
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Raiuno, ore 22 


Bologna, 

5 anni 
dopo la 
strage 

Sono trascorsi cinque anni dalla strage alla stazione di Bologna. 
Lo Speciale Tgl in onda questa sera alle 22 (anziché nella colloca¬ 
zione tradizionale del sabato) sarà interamente dedicato a quel 2 
agosto 1980, quando le lancette dell’orologio della stazione centra¬ 
le di Bologna si fermarono sulle dieci e ventìcinque minuti. L’ora 
della strage. Cinque anni dopo, quella pagina nera della nostra 
storia non si può ancora chiudere: i rc^onsabili non hanno ancora 
un volto né un nome. Lo Speciale Tgl ricostruirà questa sera 
quella giornata tremenda, una giornata che per molti doveva esse¬ 
re l’inizio delle vacanze su un treno affollato. Angelo Campanella 
ha curato il servizio che ripercorre, grazie ad una ricerca nelrarchi- 
vio Rai, come il Paese visse quel giorno incollato alla tv in attesa 
delle notizie dei telegiornali. Un collegamento in diretta ci porterà 
invece nella stazione bolognese, nel punto in cui esplose la bomba. 
Interverranno il presidente della Regione, 'Tucci, il rappresentante 
dell’associazione delle vittime, Secci, sopravvìssuti e testimoni di 
quel 2 agosto. Nel corso della trasmissione, curata come sempre da 
Alberto La Volpe, saranno intervistati uomini politici, magistrati, 
studiosi, sui motivi che non hanno ancora consentito di individua¬ 
re i responsabili della strage di quel giorno e di quelle successive. 
Lo speciale si concluderà dalla piazza Maggiore di Bologna dove 
l’orcnestra sinfonica di Cracovia eseguirà un concerto in memoria 
delle vittime. 

Raitre: un «Flauto» da filologi 

Ci vuole Testate per convincere la Rai a trasmettere qualcosa 
anche per gli appassionati di musica. Su Raitre, luogo tradizionale 
delTopera lirica, alle 20,30 verrà messa in onda una particolare 
edizione de II Flauto magico di Mozart, l’ultimo capolavoro del 
genio salisburghese. che sarebbe morto nualche giorno dopo la 
prima rappresentazione di questa stupenda opera. Era il 30 set¬ 
tembre o^el 1791 quando la fiaba scritta da Schikaneder andò in 
scena al Theater àuf der VVieden di Vienna, un luogo molto poco 
paludato riatto ai tradizionali teatri dell'opera. Adatto per quel 
particolare aingspiel (intreccio di parti cantate e parti recitate) al 
quale Mozart affidò il suo testamento spirituale. L’edizione di 
questa sera è una curiosità «filologicat. Verrà ripresentata, infatti, 
con le scene e t costumi della tprimat. «Filologica* anche la direzio¬ 
ne musicale affidata a uno socialista come Tom Koopman alla 
testa dell’orchestra barocca di Amsterdam. C’è da vedere se una 
ricostruzione cosi storicamente fedele riuscirà a farci sentire tutti 
quei fermenti romantici che rendono il Flauto magico un capola¬ 
voro insuperato. 

Raiuno: paura con Stanilo e Olilo 

Laurei e Hardy, due teste senza cervello è il titolo del program¬ 
ma di Giancarlo Governi giunto stasera alla terza puntata su Raiu¬ 
no (ore 20,30). La puntata è dedicata al tema della paura, sempre 
incombente sui nostri due micidiali amici che, un po’ senza volere 
e un po’ senza sapere, affrontano ogni genere di catastrofe. Di 
solito si tratta di piccoli eventi disastrosi, ma qualche volta può 
anche trattarsi di omicidi in grande stile. Vedremo Stanilo e Ollio 
terrorizzati di fronte a un presunto fantasma. Poi Ollio sarà fatto 
oggetto di numerosi tentativi di omicidio da parte di una folle 
erraitiera. E infine sempre lui si presenta in casa di Belisario 
Laurei sostenendo di essere il suo unico erede. E invece molti altri 
pretendenti si faranno avanti in una sarabanda di assassinii reci¬ 
proci. 

Italia 1: il football americano 

Si intitola 100 yards di corsa, va in onda su Italia 1 (ore 22,30) 
ed è un programma teso a spigarci finalmente qualcosa del foo¬ 
tball americano, sport misterioso che spesso rischia di renderci 
oscuri anche film e battute che fanno riferimento ad esso. Oggi ci 
spiegheranno cosa significa «quaterback* e a spiegarcelo sono i 
maggiori campioni di questa specialità che consiste nei lanci a 
mano lunghissimi. 
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tografiche o con il trasferì 
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cenze cinematografiche». 


Nostro servizio 

LIGNANO SABBIADORO 
— Tutto quello che avreste 
voluto sapere... sulla coni' 
media e non avete mal osato 
chiedere. Così Woody Alien 
su Ugnano Sabbiadoro, bru¬ 
licante strìscia di terra friu¬ 
lana sul mare, Beverly Hills 
della •colonia tedesca* in 
Italia. Paesaggio post-mo¬ 
derno che ospita in questi 
giorni il primo Festival In¬ 
ternazionale della comme¬ 
dia cinematografica. Come 
in Stardusl ntemories delio 
stesso Alien: la provincia in 
bianco e nero, un cinema 
con le poltrone di velluto, i 
film, gli incontri con il •per¬ 
sonaggio*, e Moonlight sere- 
nade di Glenn Miller, per ac¬ 
compagnare le sere sulla 
spiaggia dei teen-agers anni 
Quaranta. 

H clima, a dispetto dei 
tempo (e dello spazio), sem¬ 
bra essere il medesimo: stes¬ 
sa stazione balneare — sia 
pure a distanza (di tempo e 
di spazio) — stessa atmosfe¬ 
ra ludico-festivaliera-estlva, 
il cinema principale con le 
poltrone imbottite per le 
grandi occasioni e persino la 
musica del teen-agers anni 
Ottanta, Claudio Baglioni in 
concerto contro i fiati lucci¬ 
canti della •Gienn MlUer Or¬ 
chestra*. Festival di sfuma- 


È morto 
il maestro 
Previtali 


ROMA — È morto ieri a Roma 
il maestro Fernando PrevUali. 
Il maestro era stato ricoverato 
da alcuni giorni nella casa di 
cura «Villa Patrizia». Fernan¬ 
do PrevUali era nato ad Adria, 
presso Rovigo, nel 1907, ed era 
stato direttore stabile dell’or¬ 
chestra della Rai di Roma dal 
1936 al ’53, per poi passare con 
lo stesso incarico all’Accade¬ 
mia nazionale di S. Cecilia. In¬ 
carico che aveva ricoperto fi¬ 
no a pochi anni fa. Si era di¬ 
plomato in composizione, pia¬ 


noforte, Organo r \ iolonccllo 
al conservatorio in lurinu, de¬ 
buttando ventiquattrenne a 
Firenze quale direttore in col¬ 
laborazione con Vittorio Cui. 
Formò intorno a) 1930 l’orche¬ 
stra stabile toscana, e nel 1915 
fondò a Milano l’orchestra dei 
«Pomeriggi Musicali» del Tea¬ 
tro Nuovo. Nel 1943 fu nomi¬ 
nato accademico di S. Cecilia, 
della cui istituzione dei con¬ 
certi è stato successivamente 
anche consulente artistico. Ha 
diretto opere e concerti, non 
soltanto nelle più importanti 
città italiane, ma anche all’e¬ 
stero. Fernando Previtali è no¬ 
to anche per aver composto 
musiche sinfoniche c da ca¬ 
mera e per aver collaborato al¬ 
la realizzazione di riviste mu¬ 
sicali. 



Una scena di «She’ll be wearìng pink pyjamas» e, sopra, Jerry Calà in «Colpo di fulmine» 


Il festival 


Proiezioni, dibattiti, retrospettive: quasi un 
chestra*. Festival di sfuma- check-up a Lignano Sabbiadoro per questo genere cinematografico 

Lunga vita alla commedia 


ture, questo di Lignano (ini¬ 
ziato il 30 luglio € che si 
chiuderà domenica 4 ago¬ 
sto), di slapsllck, di involon¬ 
tari imbarazzi, rossori, e un 
po' di ritegno ad aggiungersi 
alla già lunga ed insosteni¬ 
bile lista delle «rassegne», 
•mostre*, •festival interna¬ 
zionali* di cui trabocca il no¬ 
stro paese durante tutti I 
mesi dell’estate. 

Ma •Effetto Commedia* 
(questo il titolo della mani¬ 
festazione), come suggerisce 
la formula stessa, ha in più 
— e di diverso — il pudore e 
la sfrontatezza del genere: il 
pudore della battuta, del gag 
accennato e trattenuto, del¬ 
lo scambio verbale alia Neil 
Simon, del sorriso stretto 
newyorkese alia Woody Al¬ 
ien, dell’amaro in bocca alia 
Blake Edwards; e la sfronta¬ 
tezza della risata, delVam- 
miccamento colpevole e 
complice, dello scoppio co¬ 
mico irrefrenabile. Un po’ 
Pantera Rosa che zampetta 
quasi impalpabile fra un ti¬ 
tolo e l’altro del cast, inse¬ 
guita da un ispettore Clou- 
seau in trench e berrettino 
scozzese, e un po’ Franken¬ 
stein Junior che travolge 
tutto al suo passaggio, clas¬ 
sico elefante in un negozio 
di porcellane dì fronfe alla 
cui opera devastatrice e qua¬ 


si impossibile trattenere le 
risa. 

Queste, infatti, sembrano 
essere le due •anime*', le due 
•tendenze* di •Effetto Com¬ 
media*: il raffinato e sofisti¬ 
cato gioco delle allusioni e 
degli errori o la trivialità 
dell’evidenza? Lubitsch o 
Mei Brooks? Dino Risi o Ser¬ 
gio Corbucct? La commedia 
o la parodia? 

II festival di Lignano non 
si schiera e non prende nep¬ 
pure parte alla disputa, sì li¬ 
mita a segnalare il fenome¬ 
no nelle due sezioni princi¬ 
pali che ne compongono il 
programma: quella •ufficia¬ 
le* composta di dieci titoli 
inediti ^rVItalia (alcuni del 
quali usciranno il prossimo 
inverno anche nelle nostre 
sale cinematografiche), e 
quella •retrospettiva*, che 
accomuna alcuni tra i rema- 
kes (film copiati, rifatti, ri¬ 
messi a nuovo — se volessi¬ 
mo usare un gergo sbrigati¬ 
vo) più gustosi e divertenti, 
anche da un punto di vista 
linguistico, del cinema di 
commedia. Lubitsch e Mei 
Brooks, appunto, Hawks e 
Bogdanovich. Lioyd Bacon e 
Stanley Donen... ovvero vo¬ 
gliamo Vivere ed Essere e 
non essere, Susanna e Ma 
papà ti manda sola?, 42* 
strada e II boxeur e la balle¬ 
rina... 


Solo qualche esempio di 
come può essere complesso e 
intricato il mondo della co¬ 
medy; può essere screwball 
(i film di Capra degli anni 
Trenta) e romantic, musical 
e sophisticated, parodistico, 
ironico, psicanalitico. Rap¬ 
presentare l’universo della 
situazione •comica», tra¬ 
sgressiva, leggera e brillan¬ 
te, e quello della farsa, della 
maschera e del buffonesco. 

Se si potessero dividere in 
questi due •filoni*. 1 film in 
rassegna ad tEffetto Com¬ 
media» avrebbero probabil¬ 
mente, più o meno, una col- 
locazione del genere: nel pri¬ 
mo Almost you opera d’e¬ 
sordio di Adam Brooks, sto¬ 
ria di coppie che s’incrocia¬ 
no, bisticciano e (non) si 
comprendono (proprio come 
accade in Matrimonio in 
quattro dì Lubitsch, presen¬ 
te nel reparto remakes sia 
pure con le dovute distinzio¬ 
ni); Dorado (one way) del te¬ 
desco Reinhard Miinster; 
Feroz! dello spagnolo Ma¬ 
nuel Gutierrez Aragon; Col¬ 
po di fulmine del •figlio d'ar¬ 
te» Marco Risi; e She’ll be 
wearìng pink pyjamas del¬ 
l’inglese John GoIdschmldL 
Nel secondo filone, invece, 
Lust in thè dust di Paul Bar- 
tei, americano della subway, 
a metà tra l’undeiground e 
l’industria; The oead and 


thè deadly di Wu Ma, Hong 
Kong; Made in Brazil di Chi- 
co Magaidi e O magico e o 
delegado di Fernando Coni 
Campos, entrambi brasilia¬ 
ni; ed infine The sure thing 
di Rob Reiner, yankee dalla 
vena satirica e dissacratoria 
rock alia Animai house 

«La cosa certa», comun¬ 
que, e che il festival Ilgnane- 
se ha contribuito ad eviden¬ 
ziare, è che anche qui, il ge¬ 
nere — semmai c’è stato un 
genere •commedia» negli 
anni d’oro del cinema holly¬ 
woodiano o in quelli del 
•boom» del cinema italiana 
— ora sembra sfaldarsi, 
contaminarsi, disperdersi 
per diventare soltanto una 
vena, forse, nel migliore dei 
casi l’arteria principale dì 
un corpo che, però, non ap- 
pere più essere come il suo. 
Quasi un’operazione alia 
Frankenstein: ricucite ed 
assemblate da altre mem¬ 
bra. la maggior parte delle 
pellicole presenti ad •Effetto 
Commedia», infatti, sembra¬ 
no rinnegare quella loro re¬ 
mota matrice storica, per ri¬ 
mandare ad altro — almeno 
a prima vista — negarsi e 
mimetizzarsi sotto altrui 
spoglie. 

Così, Lust in thè dust è, in 
realtà, un western che fa le 
smorfie a Peckinpah e Leo¬ 


ne; The dead and thè dead- 
dly un kung-fu film che 
scimmiotta le inverosimili 
evoluzioni alia Bruce Lee; e 
Made in Brazil una vera e 
propria, dichiarata, chan- 
chada, genere assai famoso 
e frequentato In Brasile, 
contenitore di satira e paro¬ 
dia, farsa e scherzo, musica 
e battuta. 

Allora, la commedia? La 
commedia scivola via quasi 
inavvertita, tra te pieghe, di 
discorsi dei •protagonisti» 
(gii ospiti degli incontri pre¬ 
visti come corollario mon¬ 
dano del festival: da Man¬ 
fredi a Giannini, da Ponzi ad 
Age e Scalpelli), qualche 
film •sbagliato» (Dorado^, 

J iualcun altro, invece, •di 
occo» fAlmost you^, ma so¬ 
no passati i tempi di Lu¬ 
bitsch). 

La commedia «è un venti¬ 
cello*, l’aria di una vecchia 
romanza che non incanta 
più come una volta, un •ef¬ 
fetto*, appunto, difficile da 
riprodurre, anche per coloro 
che si ritengono — e a ragio¬ 
ne — dei maghi. 

•Memorie dì polvere di 
stelle*, il solito Woody che 
esce per ultimo da un cine¬ 
ma ormai svuotato, nel fe¬ 
stoso luna park di Lignano 
Sabbiadoro. 

Georgia Amici 


Usa, ora 
rAids fa 
spettacolo 

LONDRA — Oltre che paura 
l’Aids fa adesso anche spetta¬ 
colo: Hollywood c llroadway se 
no sono impadronite trasfor¬ 
mando TAius in protagonista 
di spettacoli teatrali, sceneg¬ 
giati televisivi c di decine di 
film in lavorazione. Al con¬ 
gresso mondiale sulle malat¬ 
tie trasmesse sessualmente il 
professore Thcodorc Gin- 
sberg, ha ricordato il successo 
di due drammi, intitolati «As 
It» c «The normal heart», an¬ 
dati in scena a New Vork lo 
scorso maggio nei teatri off- 
Broadtvay. 

Ma anche il cinema e la tv 


stanno preparando film sullo 
stesso argomento: il prossimo 
settembre uscirà il film «Ilud- 
dies», che racconta la storia 
d'amore di un malato d'Aids 

1 ormai inguaribile) con un in- 
crmicre dell’ospedale dove è 
ricoveralo. J^i Nbc sta ulti¬ 
mando un film, intitolato «An 
early frost», sul dramma di 
una coppia ricca, borghese c 
perbenista il cui figlio si am¬ 
mala di Aids. Ma è soprattutto 
sui palcoscenici di itroadway 
che l’Aids tiene banco: dopo 
che i diruti per «As U» sono 
stati venduti a teatri austriaci, 
tedeschi c svizzeri, altri teatri 
americani hanno messo in 
cantiere numerose novità de¬ 
dicate allo stesso soggetto, tra 
cui «The Aids show», «War- 
ren» c «Tokens, a play on thè 
plague». Il protagonista è 
Chuck Hcibcrt, un attore di 32 
anni realmente malato di 
Aids. 


Il concerto 


Estate fiesolana 


Sinfonia per 
soli giovani 



L'Orchestra Giovanile Italiana in concerto 


Nostro servìzio 
FIRENZE — La 38* Estate fie¬ 
solana è già da qualche setti¬ 
mana in piena attività con il 
suo ricco cartellone che distri¬ 
buisce quasi quotidianamente 
musica dalle colline della città. 
Perché se il punto facile delle 
manifestazioni rimane lo splen¬ 
dido chiostro della Basìa o il 
Teatro Romano, l’ottima idea 
del decentramento fiorentino 
ha guadagnato altri spazi d’a¬ 
scolto, come quello del Cortile 
di Palazzo Pitti, da qualche 
tempo tornato ad essere meta 
ambita di pellegrinaggi musica¬ 
li. 

Giusta dunque la scelta di 
fissare proprio qui l’annuale 
appuntamento d^obbligo con 
l’Orchestra giovanile italiana, 
tra le più vive e intelligenti ini¬ 
ziative nate nel fertile solco del¬ 
la Scuola di Fiesole. 

Ormai questo organismo — 
che si prefigge lo scopo di rida¬ 
re fiato e autorevolezza alle av¬ 
vilite energie strumentali no¬ 
strane (e bisogna ancora ricor¬ 
dare i benemeriti corsi di perfe¬ 
zionamento orientati esclusiva- 
mente in tale direzione) — ha 
assunto caratteristiche talmen¬ 
te rilevanti che sarebbe inesat¬ 
to parlare di palestra o robe sì¬ 
mili. I ragazzi sono infatti ma¬ 
gnificamente cresciuti ed è sta¬ 
ta imboccata la strada della 
maturità. È un rassicurante 
elemento di concretezza che 
emerge dal grado di serietà ar¬ 
tistica e condotta professiona¬ 
le, raggiunto dopo mesi di seve¬ 
ra disciplina d'insieme. Del re¬ 
sto. la recente esibizione peru¬ 
gina sotto gli appassionati tor¬ 
chi direttoriali di Riccardo Mu¬ 
ti aveva già dato la convincente 
misura oelle loro attuali possi¬ 
bilità. E la conferma è venuta 
dal concerto affidato alla bac¬ 
chetta di Piero Bellugi, che do¬ 
po Muti e prima di lui Inbal. ha 
avuto in mano fino ad oggi le 


sorti deirOrcbetra giovanile. 

Si è cominciato con una lim¬ 
pida e scattante Leonora n. 3 di 
Beethoven che rivelato, intan¬ 
to, il valore di alcuni elementi 
nel settore dei legni e degli ot¬ 
toni (stupendo il flauto, squil¬ 
lanti e precise le trombe). La 
duttile, e nello stesso tempo, 
corposa linea degli archi si è 
quindi messa in luce nei Due 
ritratti op. 5 di Béla Bartók: 
opera giovanile (1907-8) di 
straordinaria freschezza armo¬ 
nica e timbrica che passa dalle 
crepuscolari tenerezze di Un 
ideal alle movenze ritmate e 
danzanti del Grotesque (ottima 
qui la voce del clarinetto). Bel¬ 
lugi ha condotto in grande ele¬ 
ganza di stile, pulizia di gesto, 
raffinata sensibilità. 

Thtta la seconda parte del 
programma era occupata dalla 
Prima sinfonia di Mahien un 
grosso sforzo che i giovani fieso- 
lanì, per Toccasione rinforzati 
secondo quanto richiede la 
grossa partitura, hanno affron¬ 
tato con carattere e piglio degni 
dei complessi «adulti* di mag¬ 
gior fama. Robusto il fraseggio, 
granitica l’ossatura degli archi, 
sciolte e incisive le frasi affida¬ 
te ai gruppetti strumentali o ai 
singoli solisti, omogeneo e ser¬ 
rato l’andamento dell’intero 
organico quando Mahier di¬ 
stende l’arco tematico enfatiz¬ 
zando, come un immenso pol¬ 
mone, colori, suoni, timbri. 
Una prova, insomma, eccellen¬ 
te alla quale ha contribuito l’e¬ 
sperienza e la musicalità di Pie¬ 
ro Bellugi, un direttore che i 
nostri teatri spesso ignorano. 

Il clima di festa, culminato 
nel giusto e ripetuto applauso 
del folto pubblico, si e svolto 
tra ripetuti abbracci e mazzi di 
fiori che Piero Farulli in perso¬ 
na ha voluto distribuire a quel¬ 
le che, in fondo, sono le sue 
creature. 

Marcello De Angelìs 


Scegli 
il tuo fUm 



Programmi Tv 


D Raiuno 


1 Radio 


TRA LE UNDICI E MEZZANOTTE (Raiuno ore 13,45) 

Scambio di persone provoca la morte di un innocente. Veramente 
anche la vittima designata era innocente: si trattava di un commis¬ 
sario di polizia che cosi diventa vendicatore di sé stesso e sgomina 
una banda di mascalzoni. Regìa di Henri Decoin (1949). 

VIVERE IN PACE (Raidue ore 16,55) 

Per la regìa di Luigi Zampa una storia di guerra e d’aroicizia. 
Siamo in Umbria, regione quanto altre mai adatta alla pace. Un 
prigioniero americano nascosto in casa di contadini da sbronzo 
incontra un tedesco, anche lui ubriaco. TYa i fumi dell’alcool nasce 
una qualche solidarietà umana, anche perché i due, chissà come e 
perché, si sono convinti che la guerra è finita. Ma invece». Prota¬ 
gonista robusto; Aldo Fabrizì. 

NOI SIAMO LE COLONNE (Canale 5 ore 9,30) 

La goliardia innocente di alcuni studenti pisani rappresentata da 


scherzi crudeli dei compagni più furbastri, ma alla fine tutti torna¬ 
no nei ranghi perché la goliardia è un peccato stagionale. 
L’AUDACE COLPO DEI SOLITI IGNOTI (Rete 4 ore 20.30) 
Nanny Loy girava questo «seguito* (adesso ne stanno girando un 
terzo) nel 1959 trasportando i geniali soliti ignoti di Monicelli al 
Nord per realizzare tl «colpo grosso*. Stavolta si tratta di rapinare 
un furgone del Totocalcio. AlTimpresa partecipano Vittorio Gas- 
sman. Renato Salvatori. Nino Manfredi, Tibeno Murgia e C^pan- 
nelle. Chi manca? Ma 'Totò e Marcello Mastroianni. perbacco! 
L’A^-VENTURIERO DI HONG KONG (Rete 4 ore 22,50) 

Una signora americana (Susan Hayward) bella e decisa, arriva a 
Hong Kong per ritrovare il marito scomparso. C’è un connazionale 
disponibile alTimpresa, ma è quel Birbone di Clark Cable, un po’ 
implicato e un po' spregiudicato. Soprattutto però irresistibile. E 
infatti la signora finisce per non essere più tanto interessata alla 
ricerca del marito, in quanto la vedovanza le farebbe quasi como¬ 
do. O no? Regia di Edward Dmytryk (1955). 

SALVATE IL «CRAY LADY* (fulia 1 ore 20.30) 

Genere misto, si destreggia tra il bellico e il catastrofico questo 
film di David Green (1977) tutto ambientato nelTazzurro mare. 
Un sommergibile atomico viene speronato da un mercantile nor¬ 
vegese e precipita ad alte profondità. Che fatica per salvare il 
vabile! Molti bravi attori ce la mettono tutta e sono, in ordine 
David (irradine, Stacy Keach. Charlton Heston e altri. 
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00.10 


MARATONA D'ESTATE - Rassegna intemazionaie di danza 
TELEGIORNALE 

TRA LE UNOia E MEZZANOTTE - Fibn. Regìa Henri Oecoin, 
con Louis Jouvet e Madeleine Rodaison 
IL MONDO DI OBLADi OBLADA 
L'IMPAREGGIABILE OR. SNUGLESS • Canone annnato 
IL GRANDE TEATRO DEL WEST • Telefrim «Quando ci speran¬ 
za» 

SULLE STRADE DELLA CAUFORNUt • Teleflm «Incubo A una 
domenica maiima* 

L'OLIMPIADE DELLA RISATA - Cartone arùmato 
BOMBOLO IL COMICO PRESO DAU'OSTERlA - Regia di Pier 
Francesco Pinguore 

ALMANACCO DEL GIORNO DOPO > CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 

LAUREL & HARDY; DUE TESTE SENZA CERVEUO - La vita e 
ropera della coppia più cornea del mondo (4' puntata] 

Speciale TG1 
GRANDE MOSTRE 

TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 


Raidue 


D Raitre 



19.00 TQ3.19-19.10 Nazwnale: 19.10-19.20 TG re^onaS 
19.25 FESTIVAL DELLA VALLE OTTRIA - < I* parte) 

20.00 OSE: PSICOLOGIA EVOLUTIVA - «DaT infanzia aTadolescenzai 
(S* puntata) 

20.30 Dal Teatro Comunale di Bologna: IL FLAUTO MAGICO - Opera m 


due atti su Hxeno <6 Emanuel Senfeaneder. Musica di Wolfgang 
Amadeus Mozart 
23.30 TG3 

23.55 LA ONEPRESA E LA MEMORIA 


TG2 - ORE TREDia 

DUE E SMPATIA • Sceneggiato «Figi e amanti* 

L'ESTATE E UN'AVVENTURA 

VIVERE IN PACE - Film. Re^a di Lugi Zampa, con Aldo Fabnzi e 

Ave Nnctn 

DAL PARLAMENTO 

TG2 - SPORTSERA 

SAMURAI SENZA PADRONE • TeleNm «U ragazza coi fucie* 
TGZ • TELEGIORNALE 
TG2 • LO SPORT 

H. DELITTO DI PIERRE LACAZE - Con Roger Hanin e Marie Franca 
Pisier (2* ed utttna puntata) 

TG2 - STASERA 

BERT D'ANGELO SUPERSTAR - THeflm «La neve che viene dai 
Messico» 

SENZA OMBRA DI DUBBI - Fem con Georg G6tz. Elisabeth 
Schwarz. Hans Kone. Kai Taschner e Walter Czaschlie. Regìa di 
Theodor KotuSa |2* ed ultima pane) 

TG2 - STANOTTE 
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9.40 
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15.05 
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16.30 

17.30 

18.30 
19.25 
20.00 

20.30 
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Canale 5 

RALPHSUPERMAXIEROE • Telefilm 

NOI SIAMO LE COLONNE - Fdm con Vittorio De Sica e Arddo Tieri 

LOU GRANT - Telefilm 

PEYTON PLACE - TeteWm 

SENTIERI - Sceneggiato 

GENERAL HOSPITAL - Telefilm 

UNA VITA DA VIVERE - Sceneggato 

DOCUMENTARIO 

lobo • Telefilm 

I RAGAZZI DEL SABATO SERA - TeleHm 
TUTTlF^AMIGUA • Gioco a quiz con Claucto Upp» 

I JEFFERSON - Telefilm con Isabei Sanford 

LOVE BOAT - Telefiim 

NAW - Telefilm 

LOTTERV - Telefilm 

SPORT - La grande bo»e 

Al CONFINI DELL'ARIZONA - TelefWn 


Retequattro 


LA SCHIAVA 15AURA - Tetenoveta 
taORNO PER GIORNO • Telefam 
AUCE - Telefilm 

MARY TYLER MOORE - Telefiim 
BRAZIL - Tefenovela 
I GIORNI DI BRIAN - Telefilm 
GIORNO PER GIORNO • TeiefiUn 
AUCe ~ Telefilm 

MARY TYLER MOORE • Teiefiim 
LA FONTANA 01 PIETRA - Telenovela 
CARTONI ANtMA'n 
MI BEDICA PADRE • TeleHm 
LANCCR - Telefilm 

LA SQUADRIGUA DEUE PECORE NERE ■ TeteHm 
I GIORNI Di BRIAN - TelefAn 
LA SCMAVA ISAURA - TeleHm 
BRAZIL * 

L'AUDACE COLPO OEI SOUTi IGNOTI • FJm con Vittorio Gas- 
sman e Oaudia Carnale 

L'AWENTURIERO DI HONG KONG • Fibn con dark Gabte e 
Susan Hayward 

L'ORA DI HITCHCOCK - TeleHm 


□ Italia 1 

9.00 QUELLA CA5.A NELLA PRATERIA - TeleHm 


9.45 

11.15 

11.40 

12.10 

13.00 

14.00 

14.30 

15.30 
16.00 
18.00 
19.00 
20.00 

20.30 

22.30 

23.00 

00.45 


ACCADDE A BROOKLYN - Film con Frank Sinana 

GLI EROI DI HOGAN - Telefilm 

SANFORD AND SON • Telefilm 

CANNON - Telefam 

WONDER WOMAN - Telefilm 

VIDEO ESTATE '85 

KUNG FU - Telefam 

GU EROI DI HOGAN - Telefdm 

BIM BUM BAM 

QUELLA CASA NELLA PRATERIA - Tefefam 
FANTASILANDIA - Telefilm 

RASCAL IL MIO AMICO ORSETTO - Cartoni animati 
SALVATE IL CRAY LADY • FJm con Charhon Heston e David 
Carradine 

100 YAROS 01 GLORIA - L'aweniurosa storia del footbaO america¬ 
no 

DECISIONE DI UCCIDERE - Film con Richard ToddKatherne Ross 
MOO SOUAOI RAGAZZI DI GREER - Teiefiim 


Teiemontecarlo 


18.00 LA MAPPA MISTERIOSA - TeteHm 

18.30 GIANNI E PINOTTO - Cartoni arumati 
19.00 TELEMENÙ - OROSCOPO OOMAM 

19.30 CAPITOL - Sceneggato 

20.30 CHOPPER SQUAD - TeteHm 

21.30 LA VOCE NEL VENTO - FOm 


Euro TV 


12.00 ARRIVANO LE SPOSE - Telefilm 
13.00 CARTONI ANIMATI 
14.00 ADOLESCENZA INQUIETA - Telefilm 
15.00 TIVULANDIA - Canoni animati 
20.00 CUORE SELVAGGIO - TeteHm 

20.30 DRACULA • Film con Jack Palance e Simon Ward 

22.30 L'iNCREDIBRE HULK - Telefilm 

Q Rete A 

8.15 ACCENDI UN'AMICA • Idee per la famigEa 
13.15 ACCENDI UN'AMICA SPECIAL 
14.00 SPEUALE MARIANA ESTATE 

15.00 COME IMPARARE AO AMARE LE DONNE • Fi(m con Robert 
Hoffman e Michèle Mercier 

16.30 ASPETTANDO IL DOMANI • Sceneggiato 
17.00 THE DOCTORS - TeteHm 

17.30 SUPERPROPOSTE - Offerte e vendite promozionaE 

19.30 THE DOCTORS - TeteHm 

20.00 ASPETTANDO R. DOMANI - Sceneggiato 
20.25 SPECIALE MARMNA ESTATE 

21.30 7 CADAVERI PER SCOTLANO VARO • Fibn con Paul Naachy e 
Pztrida loran 

23.30 SUPERPROPOSTE 


□ RADIO 1 

GIORNAU RADIO: 7. 8, 10. 12.13. 
19. 23 Onda verde; 6,57. 7.57, 

8.57. 9.57, 10.57. 11.57. 12.57, 

14.57. 16.57, 18.57, 20.57. 

22.57. 9 Le canzoni de«a nosna vi¬ 
ta: 11.30 Trentané dentine: 12.03 
Lagune: 13.25 Master; 15 Motel - 
RatEouno Suite snade «fltaEa: 16 H 
Paginone estate: 17.30 Radteuno 
iazz *85; 18.27 Musica sera; 20.30 
Astri e cksasni; 21 Concerto dei Co¬ 
ro da (Camera defla Rai. 

□ RADIO 2 

GIORNAU RADIO: 6.30, 7.30. 
8.30, 9.30, 11.30, 12.30. 13.30, 
16 30, 18.30, 19.30, 22.30. 8.46 
«Quarto piano, interno 9»; 9.10 Tut- 
titaba... parla: 10.30 Motonave Se- 
ieiua; 12.45 TuttitaEa... gioca; 15 
Accordo perfetto; 15.37 La contro¬ 
ra; 16.35 La snana casa deia formi¬ 
ca morta: 19.57 Radtedue sera jazz; 
21 Serata a sorpresa; 22.40 Piarto. 
pianofone. 

□ RADIO a 

GIORNAU RADIO: 7.25, 9.45. 
11.45.13.45.18.45.20.45. e Pre¬ 
ludio; 6.55-8.30-10.30 Concerto 
del mattino; 7.30 Prima pagina; 10 
(Va D; 11.50 Pomeriggn museale; 
15.30 Un certo (kscorso estate; 17. 
19 Spazio ne; 21.10 W. Backhous 
nel centenano dela nascita; 22.40 
XXI Festival di Nuova Consonanza 
1984; 23.15 R jazz; 23.40 fl rac¬ 
conto di mezzanotte. 







































■ertàil 


Qualcuno un giorno riuscirà a scrivere una storia deH'ltalia repubblicana 
che non sia interpretativa o celebrativa di avanzamenti, di sviluppo, di 
errori o sperperi, di battaglie politiche vinte o perdute, insomma 
composta con gli elementi propri di ogni storia tradizionale. Qualcuno un 
giorno riuscirà a percorrere una strada diversa, riuscirà a raccontare 
fatti e misfatti dei poteri reali più o meno legittimati che hanno gestito i 
quarant’anni di questa democrazia, che hanno partecipalo o si sono 
opposti anche con la violenza terrorista alla loro gestione influenzandoli 
0 deviandoli dai binari naturali. Qualcuno riuscirà a far riemergere dal 
sommerso i fili scottanti che tengono assieme così numerosi grovigli di 
ricatti, di prevaricazioni, di assassini, di stragi. È storia politica anche 
questa, storia del paese occidentale che ha il record imbattibile assoluto 
(ne ha altri positivi certo, e allora?) degli assassini politici consumati non 
in un dato periodo drammatico ma lungo tutta la sua pluridecennale 
storia repubblicana. A cominciare da Portella della Ginestra, ricordi? 
Parlo con un mio amico, giornalista come me, più giovane di me, 
partecipante con pieno diritto allo strano club che si è formato in questa 
stranissima nostra Italia. Club in cui si ritrova iscritta, e nemmeno si 
conoscono tutti personalmente, gente che per mestiere o per passione 
politica o per caso un bel giorno ha cominciato a occuparsi del sommerso. 

Non quello economico. Delle trame che sottostanno alla politica e 
all’esercizio del potere. Non quelle curiali o compromissorie, ma trame di 
violenza. Qualcuno riuscirà finalmente a scrivere una storia parallela, ci 
diciamo. Dei poteri paralleli che hanno tenuto a balia la rinnovata 
democrazia italiana a partire dairimmediato dopoguerra. E proviamo a 
buttare giù una traccia ricostruttiva, parlando come si parla al «bar dello 
sport». Tagliando alia larga, con passione faziosa, poi con intuizioni 
brucianti che trovano conferma in ragionamenti e in connessione di fatti, 
con ricordi diretti, con testimonianze precise avute da quell'amico 
magistrato o da quel politico che uno schedario in testa se l’è formato o da 
quel giornalista che ai capelli bianchi c’è arrivato a forza di seguire 
giorno dopo giorno falli di terrorismo d’ogni colore e processi sui fatti e 
inchieste mancate e prove nascoste e indagini deviate da mani occulte 
eppure così palesi da poterci giurare sopra. Nel club ci sono personaggi un 
po’scorbutici, segnati dal continuo vivere in compagnia di un reale che 
ogni tanto finisce per apparire irreale a forza di frequentarlo con solitarie 
certezze ricavale dai nessi logici e cronologici e da «prove» sotto gli occhi 
di tutti ma trascurate o ignorate a bella posta. Sempre a un passo dal 
cadere nell’ossessione del sospetto che li trasporterebbe in una 
dimensione maniacale, dove la comunicazione con gli altri diverrebbe 
[ impossibile. Sempre a un passo dal rimanere vittime loro stessi, almeno 
[ di una schizofrenica sensazione che li renderebbe isolati eppure in 

possesso delle «chiavi» per dipanare il corso di tanti misteriosi 
accadimenti. E isolati nei loro stessi ambienti, in cui si preferisce far 
finta di non capire o si chiudono gli occhi sui patti osceni che pur hanno 
contrassegnato la vita democratica di questo paese. Una democrazia 
esiste, vivace e forte. E allora? È proprio necessario darsi ragione d’una 
stona parallela con la quale sarebbe poi difficile convivere e fare i conti? 
E come metterla con la politica di tutti i giorni, parlamentare o dei partiti 
che si scambiano segnali di programmi e visioni strategiche e accordi 
sottobanco e accordi alla luce del sole accolti come liberatori per la 
semplice loro caratteristica di anormalità? Già. come metterla poi: 

sembra la preoccupazione prevalente in molti, moltissimi, 
paradosalmente in tutti o quasi anche se per ragioni profondamente 
diverse. Meglio una sostanziale rimozione di un esame che potrebbe 
portar lontano. Risultato: un pezzo di storia del nostro paese se ne va così. 
Un pezzo nient'af fatto secondario per capire evoluzioni e comportamenti 
e prospettive. Senza che alla gente comune che fa o non fa politica venga 
lasciata una memoria storica e razionalizzata della vita comunitaria 
passata in compagnia dei «mostri» che ancora sono tra di noi. Qualche 
libro di volenterosi provoca brividi raggelanti e poi nient’altro, qualche 
tassello riesce a trovar posto nella documentazione ufficiale e 
tradizionale, qualche generico discorso sempre più generico e grigio 
come la polvere che il tempo va posando su tonnellate di carte e 
documenti nei sotterranei dei palazzi in cui la giustizia sì è esercitata a 
cercare, a condannare, a reprimere. Ma sempre al di qua di una certa 
soglia che sembra fissala una volta per tutte. Guai a chi tenta di 
superarla, e nessuno se la sente di protestare per davvero. Omissis e 
depistamenti consigliati da una malintesa ragion di Stato, omissis accolti 
con malcelati sospiri di sollievo da chi dovrebbe poi accollarsi la 
conoscenza certificata di fatti reali e dunque discuterli e dunque spiegarli 
e dunque ragionarci sopra quali elementi pur sempre indispensabili ai far 
politica. E se viene giudicato preferibile tacere e far finta d’ignorare la 
connessione dei fatti nella loro ripetitività o magari discuterla con 
apprensione fra quattro mura e a telefoni staccati, come ci si arriva poi 
alla proposizione pubblica e convincente d’una politica di cambiamento? 
Per quali improbabili vie ci si fa capire dalla gente che una idea sìa pur 
confusa su come stanno le cose se l'è fatta, ma non trova riscontri se non 
generici e criptici sulla bocca dei politici che al cambiamento intendono 
mirare? Anche queste appaiono domande a circolo vizioso, da «bar dello 
sport» appunto. Rinviabili semmai a quando si troveranno tempi e modi 
per ricominciare daccapo l'analisi dell'evoluzione nazionale, a quando 
con un po' di coraggio e schiettezza si deciderà di riandare alle origini 
lontane dei poteri paralleli semi-ufficializzati. Cera una volta una Italia 
sconfitta e distrutta per colpa del fascismo, c erano i partiti del Cln che a 
una Costituzione democratica daranno vita anche se nelle loro pance la 
democrazia era rappresentata da concetti non ancora dominati, c'erano 
le prime dure contrapposizioni tra le due grandi potenze in «guerra 
fredda» tra di loro Cera tutta una sene di personaggi resistenti che 
durante la guerra avevano avuti rapporti stretti con la «intelligence» degli 
eserciti alleati, soprattutto con l'Oss mitico ente di soccorso all'azione 
partigiana. sulla cui struttura verrà poi organizzata la Cia. Personaggi 
che almeno in parte sembreranno poi obbedire a segreti richiami 
attraverso collegamenti evidentemente mai lasciati cadere. E c'era 
qualche ex capo partigiano la cui impostazione ideale era rimasta 
bloccata ai tempi di una Resistenza intesa come «passaggio 
rivoluzionano», in contatto con altri servizi segreti, quelli dell’Est, del 
«socialismo reale». Infine, il rapporto ambiguo (come definirlo 
altrimenti?) intercorso tra gli eserciti anglo-americani e un paese come 
l'Italia vinto e contemporaneamente aspirante. Anzi alleato, perché 
aveva schierato al fronte formazioni combattenti sia partigiane sia 
regolari. E a rappresentare la primissima età democratica italiana nel 
post-fascismo s era presentato (alternative non sembra ce ne fossero) 
addirittura il maresciallo Badoglio, ovvero il vecchio capo di stato 
maggiore generate delle truppe «nemiche» e fasciste. In questa ambiguità 
diffusa, il numero uno dei vincitori in Italia (anche liberatori e alleati 
pronti a fornire ogni aiuto per la ricostruzione) non fu del calibro di un 
generale Mac Arthur come in Giappone, ma a livello di un colonnello 
Charles Poletti: personaggio più accomodante e aperto a ogni contatto 
con la mafia o la criminalità italo-americana. privo del carisma che nel 
bene e nel male caratterizzò il mitico soldato-generale Usa alla corte del 
Mikado, mediocre governatore militare di un'Italia eroica, confusa, 
spampanata, contraddittoria. 'Ditto insieme. Dunque un'Italia resistente 
come la ricotta alTimprovviso imperversare di poteri con radici reali 
visibili e occulte al tempo stesso, impiantati, legittimati e usati con 
spregiudicatezza secondo quanto suggerivano le circostanze. E le 
•garanzie» di rispetto verso i primi atti intercorsi tra ex nemici ora alleati 
SI preferì ancorarle in sedi meno afferrabili alla vista pubblica, ma più 
corpose e sicure a giudizio dei poteri politico-militari esistenti nei paesi 
pur sempre vincitori. Mafia criminale e massoneria affaristica 
certamente si presentarono come sedi affidabili più delle sgangherate 
strutture ufficiali italiane del tempo. E ovviamente disponibili per parte 
loro anche a strafare. Per giunta nel momento in cui l'anticomunismo si 
sostituiva all'antifascismo nella individuazione del principale campo 






L'inserto 
è a cura di 
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L’Italia parallela, 
una storia ancora 
non scritta. Ma patita 

Un giornalista-scrittore racconta, provando a disporre in una luce non 
ordinaria gli avvenimenti che tutti conosciamo. £ torna molto indietro, 
a un colonnello americano che stabilì amicizie ambigue e stipulò patti 


di MIMMO SCARANO 


1959, nessun risultato giudiziario 


□ 12 dicembre 1969, piazza Fontana 

Una bomba ad alto potenziate esplode, a Milano, nell'atrio 
della Banca deH'agricoItura: 17 morti e 88 feriti. Per questa 
strage, dieci anni dopo, sono stati condannati aU'ergastolo i 
neofascisti Franco Preda e Giovanni Ventura e l’agente del 
Sid Guido Giannettini. Le indagini avevano puntato, invece, 
subito dopo la strage, contro gli anarchici e Pietro Valpreda, 
assolti in primo grado. Nel processo d’appello (20 marzo 1980) 
Preda. Ventura e Giannettini furono assolti per insufficienza 
di prove. Nel processo che era in corso a Bari il sostituto 
procuratore generale aveva chiesto l’ergastolo per Preda e 
Ventura e l’assoluzione con formula piena per Valpreda. Una 
nuova inchiesta è stata aperta, intanto, a Catanzaro. A 16 
anni dalla strage TLTri .ASSOLTI. IERI A BARI. PER IN'- 
SUFFICIENZA DI PROVE. 

D 28 maggio. 1974 piazza della Loggia 

Un’altra strage viene compiuta a Brescia durante una ma¬ 
nifestazione unitaria contro la violenza e il terronsmo fasci¬ 
sta. L’esplosione di un ordigno in un cestino dei rifiuti provo¬ 
ca la morte di 8 lavoratori ed li ferimento di altri 94. NESSL'.V 
RISULTATO GIUDIZIARIO. 

□ 4 agosto 1974, Italicus 

Questa volta avviene aU’uscita della galleria di San Bene¬ 
detto Val di Sambro nel pressi di Bologna; l’attentato dina¬ 
mitardo al treno Italicus, attribuito ad «Ordine nuovo., pro¬ 
voca la morte di 12 passeggeri e il ferimento di altre 105 


persone. NESSUN RISULTATO GIUDIZIARIO. 

□ 12 aprile 1975, Incisa Valdarno 

Nei pressi di Incisa Valdarno una potente esplosione di¬ 
strugge un tratto di binano. Fallito per caso, l’attentato era 
studiato per provocare danni gravissimi. Il neofascista Ma¬ 
rio Tuti viene rinviato a giudizio, ma IL PROCESSO .VO.V SI 
È ANCOR A SVOLTO. 

□ 2 agosto 1980, Stazione di Bologna 

Alle 10,25 una bomba ad altissimo potenziale fa crollare 
un'ala della stazione, causando la morte di 85 persone e il 
ferimento di oltre duecento. L’inchiesta sta per compiere l 
cinque anni di vita. FI.NOR.A NESSUN RISULTATO GIUDI- 
Zl.ARIO. Ma per quanto riguarda t -deplstaggi» pochi giorni 
fa fa Corte d’Assise di Roma ha condannato il generale del 
Sismi P;etro Musumeci a 9 anni di carcere. Il colonnello del 
Sismi Belmonte a 7 anni e Francesco Pazienza a 8 anni. SI 
riapre una strada per la verità? 

D 23 dicembre 1984. rapido 904 

Un ordigno esplode sul treno 904 in transito nella galleria 
Firenze-Bologna. Muoiono 15 persone e ne restano lente 198. 
E un tragico Natale di sangue per gli italiani: la tv trasmette 
scene raggelanti in tutte le case ANCORA NESSUN RISUL¬ 
TATO GIUDIZIARIO 

a cura di 
Giorgio Sala 


nemico futuro. Fu così inaugurata una lunghissima stagione di 
parallelismi e di ulteriori più gravi ambiguità, di «garanti» collocati in 
circoli che niente altro rappresentavano se non criminalità organizzata 
rivestita di patriottismo in primo luogo anticomunista. Il socialista Rino 
Formica, uno di quelli che ha riaperto la polemica sull’antica sudditanza 
incontrollabile e inquinata dei servizi segreti nostrani, non spera certo di 
trovare per iscritto tutto questo. Nel senso di documenti firmati e 
controfirmati da massoni e mafiosi e pezzi di servizi ex fascisti, ma anche 
da cardinali e prelati faccendieri e finanzieri avventurosi e Industriali che 
rappresentavano l’altra faccia «perbenista» della continuità garantita In 
un’Italia messa con le ginocchia a terra da una guerra sciagurata. Nelle 
segrete del potere saranno stati registrati gli atti segreti, conseguenti agli 
accordi segreti da cui ebbe inizio la formazione del «blocco storico» 
vincente. Così forse i nomi dei referenti ritenuti più affidabili, anche se 
scelti con meccanismi di selezione tanto rozzi e poco raccomandabili. Ma 
non sembra, almeno per ora, aria da metterci il naso. Da quel blocco 
nazionale nascono pur sempre la stabilizzazione della democrazia e lo 
sviluppo italiani, con i molti pregi e i molti difetti che hanno lasciato 
spazio a «guardiani» ben muniti di borsa e organizzati in strutture 
parallele dalla doppia o tripla nazionalità. La storia italiana di questi 
quarant’anni è anche storia di una faticosa, lentissima e tuttora 
incompiuta emancipazione dai loschi pasticci combinati all’alba della 
ritrovata democrazia. Un percorso segnato da atti di coraggio compiuti a 
evitare più oscuri stravolgimenti e prevaricazioni, da stragi e terrorismi 
lasciati crescere perché «comodi», da arricchimenti e corruzioni che 
hanno creato linee trasversali attraverso i partiti di governo e attraverso 
gii apparati dello Stato nessuno escluso. Nasce così il racconto deH’Itaiia 
«parallela» tramandato e testimoniato a più voci, con tendine ritirate in 
fretta ogni qual volta si è arrivati vicino alla cassaforte dei segreti. 
Racconto composto anche attraverso i tanti «incidenti di percorso» in cui 
sono spariti uomini i più diversi. Uberi o condizionati che fossero. 

Vogliamo dire un migliaio? cifra assurda? Un giornalista americano 
sostiene che solo il acaso«Sindona ha fatto una quarantina di morti. Quel 
generale dei carabinieri ucciso in un problematico incidente stradali tanti 
anni fa. ai tempi di De Lorenzo. Era un deviazionista? era un servitore 
dello Stato democratico? E l’aìtro prestigioso generale dei carabinieri 
ucciso nella piazza siciliana in un calcolato momento di solitudine. 
Combatteva la mafia e da qui la risposta di morte? sapeva troppo dì 
stragi e di terrorismi? Sono solo due dei tanti a ogni livello incappati nelle 
trappole dei poteri paralleli. E poi i politici che hanno pagato gli atti di 
indipendenza. Morto Pio La Torre, morto Piersanti Mattarelia, morto 
quel giornalista (ricordi?) che si chiamava Mauro De Mauro. E poi uccisi 
in carcere sgozzati scomodi testimoni di stragi «nere» e uomini della 
polizia e cittadini colpevoli soltanto di aver preso quel treno, quel giorno, 
di ritrovarsi in quel vagone o in quella stazione di morte. Ci siamo abituati 
alla ritualità delle commemorazioni, un vecchio presidente della 
Repubblica non et ricorda più dal vertice dello Stato che «le associazioni 
a delinquere della politica vanno colpite una volta per tutte». Continuano 
i processi dì primo e secondo e terzo grado, ma senza poter mai superare 
quella tal soglia dì conoscenza che è sbarrata da mani invisibili. Ergastoli 
per alcuni, comode fughe all'estero per altri, «pentiti» che raccontano, 
«pentiti» che deviano possibilità di comprensione, ministri e prefetti e 
questori e generali e magistrati che dovrebbero pur sapere. Al di sotto 
filtra poco. E quel poco viene raccolto da un club che prima o poi si 
scioglierà per consumazione dei tempi d’attesa. Una storia parallela 
d'Italia? E chi la ricostruisce? e come, se airintemo della politica troppo 
pochi vogliono non dico scriverla ma neppure leggerla? Sedici anni fa a 
Milano dentro la Banca deirAgricoltura. Quindici anni fa a Gioia Tauro. 
Tredici anni fa a Peteano. Dodici anni fa alia questura di Milano. Undici 
anni fa a Brescia. Undici anni fa lltalicus. Cinque anni fa alla stazione di 
Bologna. Otto mesi fa il rapido Napoli-Milano nella galleria di San 
Benedetto Val di Sambro. E poi tutte le stragi evitate per un niente; nove 
soltanto sul tratto ferroviario che va da Arezzo a Bologna. Evitate per 
caso? o erano solo minacce sceneggiate? e rivolte contro chi? Stragi come 
interventi da far pesare sulla gestione del paese. Sette anni fa Aldo Moro. 
Alla vigilia delTultimo referendum Ezio Tarantelli. Undici anni fa il 
giudice Occorsio. Sei anni fa il giudice Alessandrini: indagava anche sulla 
strage di Milano e sulle reticenze del potere nazionale, aveva appena 
interrogato il generale Vito Miceli ex capo del Sid. E ancora il giudice 
Chinnici fatto saltare in aria da una macchina imbottita di tritolo (sapeva 
troppo di mafia? sapeva troppo suH’assassinio del generale Dalla Chiesa? 
sapeva troppo insomma dei poteri paralleli?). E poi a chi tocca? tanto 
l’impunità sembra assicurata. Se non sempre e in assoluto agli esecutori, 
certo ai mandanti ultimi. Quella soglia non si supera. Golpismi sono stati 
battuti, terrorismi hanno finito dì insanguinare le strade delle nostre 
città, strutture parallele sono state sciolte almeno nella loro più 
apparente tracotanza. Ma niente e nessuno può garantire che i perversi 
meccanismi non abbiano ancora il fiato per ripercorrere le antiche 
strade. Certo, una assai più larga parte della classe dirigente democratica 
s'è fatta da tempo avvertita. Confini e paletti sono stati posti laddove 
crescevano lé male piante. «1 servizi segreti erano inquinati 
dall associazione a delinquere della P2. Ora sono stati rinnovati, con 
persone oneste mi hanno detto». È il giudizio distaccato di un presidente 
della Repubblica, ancora Sandro Pertini. Ma la forza vera che si è opposta 
risultando decisiva va ricercata nella base popolare di questo paese 
democratico. E qui la volta autentica di sicurezza. È però ancora qui, nel 
collegamento tra la politica e la sua base popolare, che I conti sono 
rimasti a mezz’aria. Cospirazioni a fini di ribaltamento del potere 
popolare sono atti contro la comunità intera e le sue connessioni profonde, 
contro le logiche e gli equilibri prodotti dalia evoluzione della vita 
democratica. I segni restano e possono anche degenerare se gli interessi 
legittimamente costituiti, nell’ordinamento che li esprime e li organizza, 
non ne parlano chiaro e forte. Non c’è spazio di ricomposizione che sìa 
diverso da una pratica di conoscenza; come risultato d'un processo 
analitico e razionale, d'una ricerca sostanzialmente finalizzata a 
eliminare daU'ambito comunitario non soltanto le persone fisiche ma i 
coaguli di potere perverso e le loro ragioni quali che siano, per quanto 
storicamente motivate possano manifestarsi. La pratica di lasciar cadere 
il formarsi di una corretta memoria degli avvenimenti lascia in solitudine 
vittime e strutture dello Stato che hanno reagito pagando spesso dì 
persona. Peggio ancora. Impedisce il formarsi di una «cultura» del 
rinnovamento (non astratta ma piantata nella realtà) che cambi 
sostanzialmente il rapporto delle forze in campo. Giorni difficili possono 
riaffacciarsi nella vita della Repubblica e i parallelismi d’un tempo 
ritrovare lo spazio per rifarsi vivi, magari in forme organizzative diverse. 
E per quali ragioni dovrebbero esprimersi al di fuori di logiche che gli 
sono proprie e che non sono mai state messe in discussione alla radice? Il 
completamento deH'unificazione politica e culturale della nostra società 
è un processo, non indolore per alcuno, che passa anche per questa via di 
chiarimento. E non è cosa da dibattersi (per quanto leali possano 
manifestarsi gli interlocutori) nel chiuso delle stanze riservate alla 
politica. Ci sono forze che sovrastano e posano di nuovo metterli in 
difficoltà nel mantenimento dei patti pur sinceramente sottoscrìtti. Lo 
stesso sviluppo economico si è trascinato dietro una necessità di 
mediazioni che alimenta il bisogno di sedi riservate. E con esso il bisogno 
di controlli. Ma tra riservato e occulto il passo è breve, se strutture 
parallele semi-ufficiali mostrano di poter svolgere presto e bene ì ruoli 
propri di una qualunque banca d’affari, moltiplicati per cento. Le tante 
storie dei Pazienza, dei Calvi, dei Marcinkus insegnano. «Tutto è mafia» 
disse anni fa un questore appena sfuggito alt’attentato di turno. E sembrò 
giusta mente un giudizio esagera too retorico. Ora, proprio ora, è possibile 

( smentirlo definitivamente. Ma con un’azione che alla luce del sole 
cancelli le antiche subordinazioni e riporti avanti quel processo di 
emancipazione che a questo paese è dovuto. Perché oltretutto se l'è 
conquistato sul campo. 
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Le indagini sulle stragi sono obiettivamente diffici¬ 
li. I testimoni oculari restano, quasi sempre, colpiti 
dalia esplosione. Tra il deposito della bomba e il mo¬ 
mento dell’attentato possono passare alcune ore, suf¬ 
ficienti perché gli autori materiali possano spostarsi a 
centinaia di chilometri o addirittura all’estero. Lo 
sgomento, umanamente comprensibile, rende le pri¬ 
me indagini incerte e disordinate. 

Tutto questo è vero, ma non spiega l’impunità. 

Nei processi per strage non è emersa la verità, ma è 
emerso qualcosa di ancora più grave: sono state crea¬ 
te prove false, sono stati uccisi testimoni pericolosi, 
favoriti i ricercati. 

La maggior parte di queste deviazioni sono ricon¬ 
ducibili ai servizi di sicurezza. 

Ma anche questa affermazione, in sé fondata, meri¬ 
ta alcune precisazioni. I servizi, per le loro caratteri¬ 
stiche organizzative, sono difficilmente permeabili ai 
processi di trasformazione democratica. Nei primi 
anni della Repubblica, come risulta da documenti 
pubblicati negli Usa, hanno addirittura fomentato e 
diretto manovre eversive, culminate, ma non esauri¬ 
tesi, nel tentativo di colpo di Stato di De Lorenzo 
(1964). Dispongono di grandi somme di denaro senza 
obbligo di rendiconto. Non sono soggetti a controlli 
efficaci, a differenza di quanto accade negli Stati Uni¬ 
ti ove esistono addirittura due comitati di controllo, 
uno della Camera e l’altro del Senato, con grandi po¬ 
teri. Hanno i mezzi e le capacità professionali per 
compiere investigazioni accurate con strumenti mon 
convenzionali» e cioè illegali. Vengono così in posses¬ 
so di notizie atte a premere su uomini politici non 
proprio specchiati, ma con elevate responsabilità. 
Qualcuno di questi uomini può poi, a sua volta, pre¬ 
mere su qualcuno di quei funzionari. 

, Ma anche nei servizi di sicurezza, come in qualsiasi 
altro organismo, accanto ad uomini sleali operano 
uomini onesti. Fu un dirigente dei servizi, ad esempio, 
ad avvertire che Ciolini, u falso teste dell’Italicus, non 
era credibile. A nessuno sfugge, inoltre, che se tutto il 
resto del sistema fosse sano, le degenerazioni dei ser¬ 
vizi sarebbero state individuate sul nascere e stronca¬ 
te. Ciò non è avvenuto proprio perché quei funzionari 
dei servizi non erano isolati. Si sono mossi all’interno 
di un sistema di alleanze eversive che ha attraversato 
istituzioni e partiti. 

Dall’avvento della Repubblica opera in Italia un ve¬ 
ro e proprio sistema eversivo, che non fa capo né a 
precisi partiti, né a precisi apparati, ma in grado di 
muovere gli uni e gli altri. Lo scopo è stato a volte 
quello di sovvertire il corso della vita politica, altre 
volte di condizionarlo fortemente. All’inizio questa 
strategia si è manifestata alla luce del sole e ha trova¬ 
to espressione in vaste aree della De e di qualche altro 
partito di governo. 11 blocco della Costituzione, gli 
scontri contro operai c contadini, la legge truffa furo¬ 
no i capitoli più gravi di questa politica, sviluppatasi 



«Dall’avvento della Repubblica opera in Italia un sistema eversivo» 
«Alla fine degli anni 70, dopo l’avanzata del Pei, la loggia di 
Celli attua il coordinamento tra tutte le componenti dell’eversione: 
nelle Br è Senzani l’uomo dei rapporti con servizi segreti e P2, 
mentre Sindona è il tramite con la mafia». «Possono colpire quando 
vogliono finché non saranno isolati dalle forze politiche democratiche» 
Una commissione parlamentare d’inchiesta sarebbe utile e importante 


durante il centrismo. 

Poi il centrismo entrò in crisi, venne il centro sini¬ 
stra, si apri una fase nuova che durò circa quindici 
anni, dall’inizio degli anni Sessanta alla prima metà 
degli anni Settanta. Furono varate grandi riforme co¬ 
stituzionali e si manifestarono tragici attentati ever¬ 
sivi. Statuto dei lavoratori, legge sui licenziamenti, 
riforma del diritto di famiglia, legge di parità, riforma 
penitenziaria, divorzio, da un lato. Tentativi di colpi 
di Stato, finanziamenti e sostegni alle bande di Ordine 
Nuovo, di Europa Civiltà e del Fronte Nazionale, le 
stragi di piazza Fontana, di Brescia e dell’ltalicus, gli 
omicidi ci Occorslo e di Caco, dall’altro. 

Negli anni successivi, in coincidenza con il grande 
consenso popolare dato al Pei nelle consultazioni elet¬ 
torali del 1975 e del 1976 esplode il terrorismo rosso e 
si attenua quello nero. Questa regola di tragica alter¬ 
nanza è confermata dalla strage del 2 agosto 1980, 
compiuta a Bologna, in un momento di crisi del terro¬ 
rismo rosso e di debolezza del terrorismo nero tradi¬ 
zionale. A cavallo tra il precedente periodo e questo si 
attua con la P2 il coordinamento politico unitario tra 
tutte le componenti dell’eversione. Nelle Brigate rosse 
è Senzani l’uomo dei rapporti con i Servizi segreti e 
con la P2. Nella P2 è Sindona il tramite con la mafia. 
B sono emerse prove decisive sui rapporti tra P2 e 
terrorismo nero. L’esistenza di queste relazioni non 
significa certo che tutte le Br, tutta la mafia, tutta la 
P2, tutto il terrorismo nero siano stati parte integran¬ 
te e consapevole di un unico complesso di forze eversi¬ 
ve, ma ciascuna di queste forze eversive ha obiettiva¬ 
mente operato nell’ambito di un progetto politico ten¬ 
denzialmente unitario che ha colpito gli uomini, le 
forze, le aree geografiche che più significativamente 
rappresentavano o potevano rappresentare in un de¬ 
terminato momento storico la rottura rispetto agli 


equilibri tradizionali. 

Le stragi entrano in questa strategia, ne costituisco¬ 
no anzi il punto più elevato, più tragico. E la loro 
impunità è parte della strategia che le ha ispirate. Un 
generale come Maletti non favorisce un Giannettini e 
un generale come Musumeci non trasporta abusiva¬ 
mente esplosivo sui treni se queste condotte non rien¬ 
trano nella stessa ferrea determinazione eversiva che 
realizzò le stragi. 

L’impunità di questi attentati non è quindi un acci¬ 
dente della storia, né dipende solo dalla disorganizza¬ 
zione di qualche tribunale o dall’incapacità di alcuni 
magistrati. Risponde alla stessa logica politica delle 
stragi e per di più non c’è forse grande attentato poli¬ 
tico sul quale si sia scoperta tutta la verità. Così per la 
vicenda Aloro, per l’assassinio di Pio La Torre e di 
Piersanti Mattarella, cosi per i tentativi di colpi di 
Stato. 

Ma scoprire la verità non è impossibile. È possibile 
se si superano le divisioni, se si costruisce un fronte 
politico unitario deciso a combattere sino in fondo il 
sistema dell’eversione. La condanna di Musumeci e 
Pazienza a Roma apre spiragli di speranza, purtroppo 
subito contraddetti da sentenze come quella di Bari. 
In ogni raso non si può lasciare un compito di queste 
dimensioni interamente a magistratura e polizia. Né è 
sufficiente l’impegno di una sola forza politica, né 
questo è un compito del solo governo. Dobbiamo 
smettere di essere una democrazia in libertà control¬ 
lata. La strage del 23 dicembre scorso dimostra che il 
sistema eversivo può attaccare quando vuole sinché 
non è isolato e colpito soprattutto dall’unità delle for¬ 
ze politiche democratiche. 

Luciano Violante 


H Parlamento ha 
una carta da giocare 


I responsabili delie stragi 
sono ancora in grado di colpi¬ 
re. Non si sfugge, dO{w sedici 
anni di vicende giudiziarie de¬ 
ludenti, alla durezza di questa 
constatazione. 

I colpevoli, con rarissime 
eccezioni, non sono stati iden¬ 
tificati e la strategia ha man¬ 
tenuto una sua continuità. Il 
disegno, da piazza Fontana 
alla strage di Natale scorso, è 
quello di diffondere in mezzo 
alla gente comune la sfiducia 
nella democrazia e nel cam¬ 
biamento, lanciando nel me¬ 
desimo tempo messaci di in¬ 
timidazione ai partiti, al go¬ 
verno, a tutti i poteri dello 
Stato. L’obiettivo vero — a 
parte ciò che potevano pensa¬ 
re alcuni degli esecutori — 
non sembra che sia mai stato 
quello di far precipitare la si¬ 
tuazione del paese, ma piutto¬ 
sto di condizionarla: scorag¬ 
giare l’unità delle forze de¬ 
mocratiche; mostrare come 
essa sia inutile ad imp^ire i 
crimini; ed agitare minacce 


oscure, ogni volta che si profi¬ 
lano conflitti sociali in cui è 
forte l'iniziativa delle orga¬ 
nizzazioni dei lavoratori (co¬ 
me nel 1969), 0 quando emer¬ 
gono possibilità di mutamen¬ 
to degli equilibri politici. 

È emblematico il 1974: 
l’anno di Brescia e deU’Itali- 
cus. L’attacco veniva dopo la 
sconfitta delle tendenze mo¬ 
derate nel referendum sul di¬ 
vorzio e mentre il processo 
unitario nel sindacato tocca¬ 
va uno dei suoi punti più alti. 
Ma perché, nonostante la for¬ 
te risposta democratica, la 
verità non è stata accertata? 

I fatti che oggi siamo in 
grado di conoscere dimostra¬ 
no che questo genere di terro¬ 
rismo ha sempre avuto punti 
d’appoggio e coperture aU’in- 
terno degli apparati dello Sta¬ 
to, fino aU’inizio degli anni 80. 
Viene da chiedersi quale fesse 
l’ampiezza deH’inquinamento 
e se davvero sia stato estirpa¬ 
to con la sostituzione dei ver¬ 
tici dei servizi segreti, dopo la 
scoperta del gruppo piduista 
che ne aveva il controllo. 


In realtà, dalla storia delle 
stragi e dei processi non con¬ 
clusi emergono ad ogni passo 
comportamenti anomali e de- 
vianti dei servizi. Nel proces¬ 
so per piazza Fontana spari¬ 
scono prove, fuggono testimo¬ 
ni ed imputati. Organizzazio¬ 
ni e personaggi dell’estrema 
destra intemazionale vengo¬ 
no spacciati per anarchici, 
nelle informazioni trasmesse 
agii inquirenti. Dopo la strage 
di Brescia, un rapporto del 
Sid, che indicava in alcuni 
gruppi neofascisti lombardi 
ramoiente nel quale andava¬ 
no immediatamente condotte 
le indagini, fu portato a cono¬ 
scenza della magistratura 
con sette mesi di ritardo. Che 
la strage deU’Italicus si stesse 
preparando era già noto ai 
servizi. Qualche giorno prima 
ne aveva parlato, in una tele¬ 
fonata ascoltata da altri, l’a¬ 
gente del Sid Claudia Ajello, 
poi condannata per fal^ te¬ 
stimonianza dalla pretura di 
Bologna, per aver mentito nel 
corso dell’ìncblesta suU’Itali- 


Anche dopo il 2 agosto 

1980, i servizi segreti (già in 
una fase successiva alla rifor¬ 
ma) intervennero non per fa¬ 
re il loro dovere, ma ^r de¬ 
viare le indagini. Questo 
emerge dalle vicende di cui è 
protagonista il generale Mu¬ 
sumeci, iscritto nelle liste P2, 
rinviato a giudizio e condan¬ 
nato pochi giorni fa a 9 anni di 
carcere con l’accusa di aver 
messo in scena, il 13 gennaio 

1981, un finto attentato sul 
treno Taranto-Milano, preco¬ 
stituendo elementi di prova 
ed accreditando la pista del 
terrorismo intemazionale, 
deviando cosi le indagini sulla 
strage alla stazione di Bolo¬ 
gna. Egli è stalo raggiunto 
anche da una comunicazione 
giudiziaria per la strage del 2 
agosto. 

Dunque, sembra che nei 
servizi segreti vi sia stato 
sempre chi sapeva in antici¬ 
po, chi ostacolava le indagini, 
chi partecipava direttamente 
ai progetti eversivi. Ma quali 
sono i fili che legano i diversi 


episodi tra loro? E da chi ve¬ 
nivano gli ordini? Dopo l’e¬ 
sperienza di processi aggrovi¬ 
gliati, dai quali non esce alcu¬ 
na certezza, credo si possa 
convenire che la ricerca della 
verità ha bisogno di una stra¬ 
tegia Istituzionale più ampia, 
nella quale il Parlamento, il 
Consiglio superiore, l’esecuti¬ 
vo collaborino a sorreggere e 
potenziare il lavoro dei magi¬ 
strati. 

La creazione di una com¬ 
missione parlamentare d’in¬ 
chiesta dovrebbe essere il pri¬ 
mo atto da compiere. So bene 
che occorre evitare un ricorso 
eccessivo a questo istituto, se 
non altro per garantirne un 
funzionamento efficace. Ma 
qui è evidente l'utilità che es¬ 
so può avere. Proviamo a do¬ 
mandarci che cosa abbia si- 

f nificato, negli ultimi anni. 

uso delle commissioni con le 
quali il Parlamento indaga su 
materie di pubblico interesse, 
con poteri in genere ricalcati 
su quelli del giudice istruttore 
penale. Questa prassi indica 


l’assunzione da parte delle as¬ 
semblee rappresentative di 
un ruolo più intenso di con¬ 
trollo (e sappiamo che si trat¬ 
ta di un punto centrale, nei 
rapporti con il governo e con 
la pubblica amministrazione, 
ove è forte l’esigenza di visi¬ 
bilità dei poteri). D’altro can¬ 
to, in commissioni come quel¬ 
le che riguardano il terrori¬ 
smo o più in generale il siste¬ 
ma eversivo, il problema di 
fondo è sempre quello dell’in¬ 
treccio fra poteri occulti e le¬ 
gali. Si afferma la volontà di 
far luce su avvenimenti, tipi 
di condotta e trasgressioni 
che hanno contribuito a defor¬ 
mare la costituzione materia¬ 
le. E ce ne sono stati molti, 
dal ’69 ad oggi. 

La commissione sarà più 
utile, se riesaminerà global¬ 
mente gli atti processuali e le 
vicende sottostanti senza 
frantumarle, e se fornirà nuo¬ 
vi stimoli e conoscenze ai giu¬ 
dici impegnati nei pocessi per 
strage. 11 coordinamento fra 
questi, già avviato dal Csm, 


va reso più produttivo, per la 
formazione di una cultura co¬ 
mune e per lo scambio di dati 
e notizie. 

D’altra parte, l’impegno a 
tempo pieno dei magistrati 
che si occupano di questi reati 
(un obiettivo che riguarda la 
distribuzione del lavoro negli 
uffici giudiziari e che in certi 
casi è ancora da raggiungere) 
deve trovare riscontro in pre¬ 
cise disponibilità organizzati¬ 
ve, dal personale ausiliario ai 
supporti tecnologici per la si¬ 
stemazione e l’uso delle noti¬ 
zie: quindi in decisioni che so¬ 
no di competenza deH’esecu- 
tivo. Infine, tener puliti i ser¬ 
vizi segreti è in larga misura 
un compito del governo. 

Vi sono dunque indirizzi 
nuovi e scelte concrete da de¬ 
finirà Seguiranno i fatti? A 
partire dalla commissione 
parlamentare d’inchiesta, è 
possibile un rinnovato impe¬ 
gno unitario contro Timpuni- 
tà delle stragi? 

Massimo Brutti 



GIULIO OBICI 


MARCELLA ANDREOLI \ TORQUATO SECCI 


Impunite^ 

perché? 


«In venta 
di misterioso 
c’è ben poco» 

Non credo esatto sostenere che a proposito di terrorismo, e in specie di 
destra, siamo ancora lantani dalla \erila- Se c’e un fenomeno studiato, 
inquisito e noto anche nelle sue pieghe piu riposte, questo fenomeno è 
appunto la strategia delle stragi. In sedici anni dal primo eccidio, piazza 
Fontana, migliaia di documenti sono tenuti accumulandosi e formando 
a poco a poco un seco patrimonio di conoscenze; oggi, di qu«to fenome¬ 
no si conoscono i meccanismi, gli obiettiti, gli ascendenti, perfino la 
•cultura-che lo informa. Funa terila, soprattutto, la coscienza civile ha 
acquisito. Riguarda la t era natura del terrorismo in generale, e in parti¬ 
colare del terrorismo di destra: esso fa capo a una strategia solo apparen¬ 
temente etersita poiché sostanzialmente e sert ito e serte a consolidare 
gli equilibri politici dati. 

L’amaro {àradosso che dobbiamo registrare è piuttosto che questa 
terila ormai raggiunta sul piano storico e politico non si e mai tradotta 
in tenta giudiziaria. L'n paradosso tanto piu grate perché quel patrimo¬ 
nio di conoscenze sì dete in gran parte alla straordinaria messe di 
informazioni raccolta proprio dalla magistratura inquirente, che in tan¬ 
ti anni e riuscita ad afferrare, sfondando molti diaframmi di segretezza, 
il filo che lega il terrorismo al suo ascendente istituzionale. Ce uno 
stacco profondo tra le risultanze istruttorie accumulate nel tempo e le 
sentenze poi pronunciate. E c’e, conseguentemente, uno stacco tra la 
coscienza politica del paese e le sur istituzioni. 

Molti processi per strage sono giunti a dibattimento, ma non uno di 
essi ha poi conosciuto il rigore della giustizia: ciò che ha incrinato la 
credibihu di un’istituzione fondamentale in democrazia qual’e quella 
giudiziaria. ^la la co-itraddizione e politica. Non si contano le interferen¬ 
ze con cui il potere ha de\ iato, intralciato, bloccato il percorso attraverso 
il quale la verità istruttoria diventa verità giudiziaria. Non si contano le 
manovre messe in atto appena un’indagine imboccava una strada,qua¬ 
le che fosse, in grado di giungere allo smantellamento delie strutture 
dev iate dell’apparato istituzionale e all’indiv iduazione dei loro responsa¬ 
bili politici. Inutile enumerarle: si conoscono tutte. 

Penso che anche questo stacco tra verità storica e verità giudiziari, 
questo diaframma tra coscienza civile e istituzioni, non sia una variabile 
del sistema, ma un suo risv olto prev isto e prev edibile, che la strategìa del 
terrorismo può ancora mettere a profitto. È all'abbattimento di questa 
circolarità perversa tra i fatti di terrorismo e il loro successivo utilizzo 
che bisogna almeno mirare. Ecco perché ritengo che non vada deprezza¬ 
to ciò che gì» si sa dei fenomeno, anche se non sì e tradotto in sanzione 
giudiziaria. La conoscenza e l'arma politica migliore per difenderci. E 
per atuccare i nostri nemici. 


Due testimoni 
che spiegano 
tante cose 


Dieci anni fa sì chiamava Super Sid. Era la struttura parallela e 
deviaci dei nostri servizi di sicurezza cui facevano capo alti ufficiali del 
controspionaggio, sia italiano che americano, uomini d’affari e neofasci¬ 
sti dì primissimo piano. Il Super Sid venne chiamato in causa per molti 
misfatti, non ultimo il capitolo delle stragi definito, proprio dai giudici 
che avevano scoperto le dev fazioni dei serv izi segreti, -un mezzo ignobile 
di condizionamento politico e sociale-. 

Oggi due alti ufficiali dei serv izi sono stati condannati per av er dev ia¬ 
to le indagini su una strage, quella del treno Italicus. Sono il generale 
Pietro Musumeci e il colonnello Giuseppe Belmonte e appartengono 
entrambi al Super Sismi, la copia quasi identica del Super Sid di IO anni 
fa. Nonostante la sbandierata riforma dei serv m di sicurezza del nov em- 
bre 1977, il controspionaggio deviato pare abbia cambiato soltanto la 
sigla. Cosa si nasconde tra le quinte dei servizi segreti da produrre, a 
scadenze paurosamente fisse, deviazioni cosi pericotose? 

Ci sono due testimoni che vale la pena ascoltare. Il primo si chiama 
Roberto Ca vallaro. Era un agente dei serv izi segreti, arruolato nel Super 
Sid di 10 anni fa. Dice: -Quando cominciai a lavorare per i servìzi, 
costoro mi chiesero se volevo andare di qua o di la, a destra o a sinistra, 
lo scelsi la destra, terreno per me piu facile. Mi accorsi subito che ì servìzi 
strìngono particolari alleanze sia con la malavita sìa con il terrorismo, e 
creano reti di compromissioni spaventose. Sono una sorta di consorterìa 
che dirige i grandi affari e la politica parallela-. 

Il secondo testimone e .%ldo Tisei, un neofascista deirultima genera¬ 
zione. v-ìcino al Super Sismi e assai informato. Rivela; -Ho raccontato 
molti particolari ai magistrati perché mi sono reso conto che ero esclusi- 
vamente uno strumento nelle mani dei servizi segreti. Nel nostro gruppo 
c’erano personaggi rispettabili, anche esponenti dell’arma dei carabi¬ 
nieri. Ebbene, questi personaggi non erano semplici simpatizzanti come 
si potrebbe pensare, ma facevano parte della nostra organizzazione». 

Se quello che affermano Tisei e Cavallaro risponde, come pare, a 
verità, e proprio cosi difficile capire perché le stragi rimangono impuni¬ 
te? 

Marcella Andreolì 

de!r«Europeo» 


Con Musumeci 
affiora la punta 
dell’iceberg 

2/8/1980-2/8/1983. A cinque anni dalia strage alla stazione di Bologna 
la giustizia ha scroperto perché non ci e stato consentito ancora di cono¬ 
scere la verità. Lo ha scoperto quando e venuta a conoscenza che il vice¬ 
capo del Sismi e i suoi complici -abusando dei poteri e violando i doveri 
inerenti alla funzione pubblica che essi svolgevano- effettuarono un 
depistaggio intenzionale delle indagini condotte dai giudici di Bologna 
sulla strage del 2 agosto 1980; un depistaggio che non poteva avere altra 
giustificazione che quella di proteggere ■ veri autori deH’orrendo crimi¬ 
ne. Ecco un chiaro esempio dì come, a certi livelli, sì può costruire una 
falsa testimonianza buona per qualunque scopo. Anche nella strage alla 
stazione di Bologna,come in tutte le altre stragi, viene prov ata ta presen¬ 
za inquinante dei serv izi segreti; l’arresto del generale Musumeci c dei 
suoi complici e la prova di inconfessabili complicità. Il generale Lugare- 
$i. che fu capo del Sismi, in una sua testimonianza ha valutato che i 
depistaggi effettuati dal generale Musumeci e da Ciolini hanno fatto 
perdere alla magistratura bolognese non meno di tre anni dì prezioso 
tempo. L’arresto del generale Musumeci e dei suoi complici per il proces¬ 
so di depistaggio aveva fatto sperare molto; appena dopo due udienze 
però una provvidenziale rapida sentenza di trasferimento dal tnbunale 
di Bologna a quello di Roma consentiva agli imputati un prezioso rinvio 
del processo di circa sei mesi. 

A Bologna, inoltre, non sembra siano state approfondite adeguata- 
mente le ragioni per le quali sono state assassinate cinque persone legate 
al processo per la strage; chi facilitò c perché furono facilitati alcuni di 
questi assassìni? 

In questi cinque anni di attesa la voce dell’Associazione si è levata alta 
e forte per chiedere il rispetto della legge e per denunciare mancanze e 
deficienze. Qualche volta c’e sembrato (Tessere rimasti soli. Sono 16 anni 
che sì attenta e si uccìde con la fredda, atroce ripetitività delle stragi e 
ancora quasi tulli i colpevoli godono deli’impunita. Nel corso di questi 
ultimi cinque anni i tentativi di riduroi al silenziosi sono moltiplicati. In 
questi giorni con un esposto-denuncia si è giunti a considerare diffama¬ 
toria la verità e a minacciarci di aver vilipeso il governo, e come se non 
fosse Vero che attendiamo giustizia da cinque anni, siamo stati trascina¬ 
ti davanti a un tribunale dove la nostra azione, solo di l^ittìma difesa, 
e stata condannata. Questa condanna, le minacce di trasferimento del 
processo sulla strage, non ci faranno star zitti, continueremo a chiedere 
il rispetto della legge sino a quando non avremo ottenuto giustizia e 
verità. 

Torquato Seccì 

Presidente dell’Associazione tra i familiari 
delle vittime della strage del due agosto 


Giulio Obici 

di «Paese Sera» 



































a strage 


Le difficoltà di un magistrato che indaga sugli attentati. «Si ha l’impressione 

che la polizia giudiziaria non abbia iniziativa, ma in casi come questi si limiti 

ad evadere le richieste del Pubblico ministero». Il titolare dell’inchiesta sull’eccidio 

di Natale è ottimista: «Se non pensassi di arrivare a dei risultati positivi 

non avrei neppure cominciato». «Ma — aggiunge — finché non si farà luce 

il pericolo è ancora mortale». 11 generale Lugaresi ha testimoniato 

sull’attività del Sismi: «Tra l’SO e l’Sl è finito nelle mani di Pazienza e Musumeci» 


Dal nostro inviato 

FIRENZE — A Firenze per parlare con Pier Luigi Vigna, magi* 
strato della Procura della Repubblica, nella sua freschissima 
casa, che ci protegge da quella fornace zeppa di turisti boccheg¬ 
gianti che è il capoluogo toscano di questi giorni di solleone. A 
Firenze, il 10 maggio scorso, è stata trasmessa, per competenza 
territoriale, l'inchiesta suU’ultima strage, quella della vigilia di 
Natale, nel tunnel della morte, che unisce la Toscana all'Emilia. 
Il dottor Vigna è il titolare delle indagini, ben avviate, peraltro, 
da] suo collega bolognese Claudio Nunziata. Vigna è un giudice 
che ha istruito molte inchieste sul terrorismo rosso e nero. Ha 
raccolto, per primo, numerose confessioni di terroristi di destra 
che hanno scelto di collaborare con la giustizia. Ha una grossa 
esperienza alle sue spalle. Gli chiediamo, per prima cosa, quali 
sono le difficoltà che incontra un magistrato in una inchiesta 
per strage. 

«Le difficoltà — ci risponde — sono di vario genere. Comin¬ 
ciamo dalle più semplici, che sono, diciamo così, di ordine tecni¬ 
co, date dal mezzo attraverso il quale si realizza il reato, e cioè 
l'uso dell'esplosivo. Mi spiego meglio. Mentre in un omicidio, il 
reperto esiste o a livello di bossolo o di proiettile e quindi le 
indagini un punto di partenza ce l'hanno, in una indagine di 
strage, invece, la prima difficoltà consiste nell'individuare il 
tipo di esplosivo. Bisogna ricorrere a mezzi molto sofisticati. 
Bologna prima e Firenze dopo si sono valse di esperti qualifi¬ 
catissimi, che hanno fatto uso di strumenti addirittura superla¬ 
tivi per individuare il tipo di esplosivo». 

Queste le prime difficoltà. Quali sono le altre? 

«La individuazione dei reperti, che è estremamente difficile, 
giacché gli effetti sconvolgenti dell’esplosione creano difficoltà 

G randissime. Bisogna dire, però, che a Bologna, a noche ore di 
istanza, questo lavoro è stato fatto nel miniere ciei modi. Ma 
veda, quello che ammazza con la pistola o col mitra è, in teoria, 
visibile. Qui. invece, è quasi sempre invisibile. La deHagrazione 
è a tempo, con innesco. Non c'è visione dell’autore. E un fanta¬ 
sma». 

Un fantasma in carne ed ossa, però. Un fantasma che. con 
ogni probabilità^ esegue programmi elaborati da menti poli¬ 
tiche. Non è COSI? 

«Continuiamo il discorso sulle difficoltà. Un processo per 
strage implica, da parte del magistrato, una valutazione e una 
conoscenza del momento storico in cui la strage avviene. Deve 
capire le circostanze storiche interne e. eventualmente, inter¬ 
nazionali. Non si tratta di una rapina. Altre difficoltà; un pro¬ 
cesso di strage, almeno in teoria o come ipotesi di lavoro, rinvia 
ad altri episodi di strage, con la conseguente ricerca di collega- 
menti, cosa che amplia a dismisura il lavoro del magistrato. 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Le deviazioni 
dei Supersismi di Santovito, 
Pazienza, Musumeci e BeP 
monte viste da un osservato- 
rio speeiale: parte degli atti 
del due processi istruiti a 
Roma e a Bologna sulle ille¬ 
cite attività di un gruppo che 
per alcuni anni fu a capo o 
gesti uno dei due servizi di 
sicurezza del nostro paese. 

Sono brani di deposizioni, 
memoriali e rapporti ufficia¬ 
li. Quello che vi offriamo è 
un quadro certamente par¬ 
ziale (I giudici hanno infatti 
raccolto svariate migliaia di 
pagine di documenti), ma si¬ 
gnificativo. Naturalmente le 
dichiarazioni di Pazienza 
vanno tutte prese col benefi¬ 
cio d’inventario... Servono 
solo a chiarire quale •genti¬ 
luomo» era arrivato al verti¬ 
ce del più importante servi¬ 
zio segreto italiano. 

« • # 

*11 Supers è stato un nome 
di battesimo dato cosi. Io so¬ 
no stato chiamato dal gene¬ 
rale Santovito... che mi ha 
incaricato di formare un 
gruppo informale, al di den¬ 
tro del Sismi, che portasse 
avanti determinate opera¬ 
zioni. le più importanti delle 
quali in appoggio alla diplo¬ 
mazia ufficiale. Operazioni 
che furono sempre riferite al 
ministro degli Esteri, che era 


allora Colombo» (Francesco 
Pazienza in un’intervista ai 
giornalista Rai Luca 
Ajroldi). 

• • • 

•Pazienza si introdusse co¬ 
me consulente del Sismi, ac¬ 
canto al generale Giuseppe 
Santovito, riuscendo ben 
presto ad eliminarlo, allean¬ 
dosi con II generale Musu¬ 
meci e riuscendo in tal mo¬ 
do, di fatto, ad impadronirsi 
della direzione del più deli¬ 
cato organo segreto dello 
Stato. 

•Il Pazienza ha costruito le 
proprie fortune affaristiche 
utilizzando spregiudicata¬ 
mente il servizio a fini perso¬ 
nali. ricorrendo a false infor¬ 
mative per distruggere 
chiunque si frapponesse al 
propri disegni criminali, co¬ 
me è capitato con le attribu¬ 
zioni al generale Notarnicola 
ed al colonnello Napoli, di 
false collusioni con una po¬ 
tenza dell'Est, o per guada¬ 
gnarsi benemerenze dell’ese¬ 
cutivo americano, come è ac¬ 
caduto con il cosiddetto caso 
'‘Billygate”; attribuendo ine¬ 
sistenti volontà e pratiche 
golpiste a carico di alti gradi 
del nostro esercito; inven¬ 
tando falsi ricatti dinamitar¬ 
di contro il nostro governo 
ad opera di immaginarie for¬ 
mazioni eversive; formulan¬ 
do false indicazioni sugli au¬ 


n giudice Vigna: «Penso 
che troveremo la verità» 



Basta pensare alla lettura degli atti.,.». 

Quante pagine? 

«Beh, soltanto per questo processo, diciamo dalle 25mila alle 
30mila pagine. Ma poi ci sono tutti gli altri processi. E poi ci 
sono gli interrogatori. Tanto per darle un'idea, soltanto p«r gli 
interrogatori ho percorso in auto circa 18.000 chilometri». 

Mi faccia Tesempio di una sua settimana-tipo. 

«Vediamo un po'. Martedì a Roma per la lettura degli atti. 
Mercoledì a Roma per interrogatori. Giovedì a Firenze per 
riordinare le idee e per adempiere a tutti gli atti burocratici 
indispensabili. Venerdì mattina a Rieti. Venerdì pomeriggio e 
sabato ad Ancona. E questo mentre un altro collega opera a 
Firenze e a Livorno. Come vede il lavoro non manca. Capita che 
una mattina mia moglie mi dice; “Ma come, te ne vai senza 
neppure salutarmi?’’. Già, aveva ragione, ma a me giravano 
nella testa dieci nomi di avvocati che dovevo avvisare, e guai se 
me ne scordavo». 

Dunque, un mare di difficoltà. Ma non le mancheranno, sup¬ 
pongo, i collaboratori. 

«Man... Si ha l'impressione che una volta instaurato un proce¬ 
dimento per fatto di strage davanti al Pm, la Polizia giudiziaria 
non attivi la propria iniziativa, pur prevista dalla legge proces¬ 
suale, per la ricerca degli autori, limitandosi invece ad evadere 
semplicemente le richieste che il Pm le rivolge. Bisogna invece 
comprendere che il delitto di strage non è un “delitto numero” 
come tanti altri che si verificano quotidianamente. Questo tipo 
di crimine ha una valenza tale da richiedere anche da parte 
della polizia giudiziaria un impegno totale ed esclusivo nella 
ricerca delle prove e degli autori. Una ricerca da cui devono 
scaturire anche iniziative. Il quadro degli intrecci possibili è 
imponente». 


Pregiato Sismi, 
trame & affini 


tori del sequestro e dell’omi¬ 
cidio dell’on. Moro, attribuiti 
ad un paese dell’Est europeo; 
colludendo con la criminali¬ 
tà organizzata, coinvolgendo 
esponenti politici di primo 
plano per poi ricattarli e così 
assicurarsi la continuità del 
proprio potere: ingerendosi 
nei settori coperti delta mas¬ 
soneria e curando la controf¬ 
fensiva delia Loggia masso¬ 
nica P2 nel confronti del 
nuovi vertici dei servizi, non 
inquinati da trame occul¬ 
te...» (dalla richiesta di estra¬ 
dizione di Pazienza presen¬ 
tata dalla procura di Bolo¬ 
gna). 

• # » 

•Pazienza era il capo, l'I¬ 
spiratore di tutte le attività 
deviate di Musumeci e Bei- 
monte. Entrava ed usciva a 
suo piacimento dall'ufficio 
di Santovito. Diceva che la 
sua elevata posizione era do¬ 


vuta alla collocazione nel Si 
smi* ^colonnello Demetrio 
Cogliandro, del Sismi). 

* « • 

•Il Sismi, con particolare 
riferimento al generale Mu— 
sumeci, aveva offerto a Pa¬ 
zienza una "carta di credito’’ 
non scio per i suol affari in¬ 
ternazionali, ma anche per 
attività informative nel 
mondo Industriale e politi¬ 
co». 

•L’attività del servizio, nel 
periodo inizio ’80-’81. è stata 
sempre più accentuata nelle 
mani del binomio Musume- 
ci-Paz>enza. tanto più che II 
generale Santovito denun¬ 
ciava decadimento psicofisi¬ 
co a causa della malattia che 
lo condurrà alla morte. Il 
progetto che faceva capo ai 
tre prt i-edeva, tra l’altro, la 
nomina di Pazienza a diret¬ 
tore generale del "Corriere 
della Sera", di Musumeci a 


direttore generale della 
Eskino. società di vigilanza 
privata che avrebbe dovuto 
costituire il servizio infor¬ 
mativo del Banco Ambrosia¬ 
no, tanto che noi sospettam¬ 
mo che dietro questa inizia¬ 
tiva si volesse creare un sur¬ 
rogato del Sismi; e la nomina 
del generale Santovito a di¬ 
rettore generale della società 
di Pazienza Ascofin» (gene¬ 
rale Ninetto Lugaresi, capo 
del Sismi dopo Santovito). 

9 • « 

«Pazienza ha allacciato 
rapporti con esponenti di 
primo piano della criminali¬ 
tà organizzata romana, na¬ 
poletana, siciliana, naziona¬ 
le ed internazionale (In par¬ 
ticolare Cosa Nostra), con 
ambienti economici e politi¬ 
ci. con la massoneria... con 
servizi segreti nazionali ed 
internazionali (Usa, Francia, 
ecc.) arrivando a riciclare. 


attraverso società finanzia¬ 
rie di comodo, l proventi di 
rapine e del traffico di stupe¬ 
facenti, reclutati In ambienti 
della malavita organizzata e 
della destra eversiva e terro¬ 
ristica» (dalla richiesta di 
estradizione di Pazienza). 

• • • 

•In varie occasioni l’uffi¬ 
cio diretto dal colonnello 
Musumeci aveva trasmesso 
al mio, per gli accertamenti 
del caso, notizie di vario ge¬ 
nere sulle quali quando era 
stato possibile avevo svolto 
accertamenti. Nella totalità 
dei casi le notizie si erano di¬ 
mostrate prive di fondamen¬ 
to... frutto di artefazione» 
(generale Pasquale Notarni¬ 
cola, direttore della Divisio¬ 
ne controspionaggio del Si¬ 
smi). 

* • # 

•L’autorità giudiziaria fu 


Può accennare a qualcuno di questi intrecci? 

«Per esempio i rapporti tra malavita organizzata e terrori¬ 
smo di destra. Per criminalità organizzata, deve intendersi la 
mafia, la camorra e anche altri tipi di delinquenza». 

Quali sono, allora, le prospettive? 

«Beh. le dirò che, nonostante queste ed altre difficoltà, segnali 
nuovi per le stragi ci sono stati». 

Per esempio? 

«Per esempio, la riapertura di nuove istruttorie, il processo al 
Supersismi, le richieste del Pg a Bari per la strage di piazza 
Fontana, l'inchiesta a Firenze sugli attentati ai binari dei treni 
dal '74 al 1983. E non dimentichiamo che quei binari erano assai 
vicini a quelli della strage di Natale». 

Parliamo ora dei pentiti del terrorismo nero. Sono tanti? 

«L’estensione è minore di quella del terrorismo rosso e nasce 
dopo. 11 pentito — rosso, nero, di mafia — è una fonte di prova 
che deve essere rigorosamente controllata. Per quanto riguarda 
la mia diretta esperienza — mi riferisco al procedimento per 
l'omicidio del giudice Occorsio — questa attendibilità è stata 
riscontrata in positivo dalla Corte d'Assise di Firenze, che, sulla 
base delle dichiarazioni di vari pentiti, adeguatamente riscon¬ 
trate, ha inflitto numerose condanne nello scorso marzo. Io 
ritengo che anche per quanto riguarda il terrorismo di destra, 
come per ogni altra forma di criminalità organizzata, il contri¬ 
buto del dichiarante (io lo chiamo così) sia estremamente im¬ 
portante, quanto meno per aprire piste di indagini che dovranno 
essere sì verificate, ma che altrimenti resterebbero irrimedia¬ 
bilmente chiuse». 

Quali sono, a suo parere, le motivazioni che portano al penti¬ 
mento? 

«Sono variegate. Alcuni non credono più che si possa fare 
politica in quelmodo. Altri fanno i loro calcoli. Nessuno è santo! 
Comunque, se riscontrate, le loro dichiarazioni possono portare 
all’accertamento della verità, e questo è quello che conta. Non 
trovo nulla non solo di illegale, ma neppure di immorale, nel 
fatto che chi. con rischi enormi, fa accertare la verità non solo 
su fatti passati, ma impedisce che si prolunghi una catena di 
delitti, goda di diminuzioni di pena». 

Secondo lei, dottor Vigna, si può parlare ancora di pericolo 

per il terrorismo nero? 

«Finché non si sono messi in luce i vari fatti di strage, la gran 
parte dei quali sono sicuramente da riportare al terrorismo 
nero, questo terrorismo, anche per le sue ramificazioni, costi¬ 
tuisce un pericolo ancora attuale». 

Ma si arriverà finalmente alla verità sulle stragi? 

■Dio buono... Se non lo credessi, non mi ci metterei nemmeno. 
Per me sì, direi di sì», 

Ibio Paolucci 


spinta a percorrere strade 
d’indagine sicuramente sen¬ 
za sbocco. È amaro constata¬ 
re che ciò è avvenuto perché 
il Sismi ha pervicacemente 
creato l’apparenza della pro¬ 
va, senza indietreggiare di 
fronte a nessuna menzogna 
per Ingannare scientemente 
gli inquirenti... costringen¬ 
doli ad Impiegare energie e 
tempo preziosi perseguire fi¬ 
loni di Indagine risultati Inu¬ 
tili o manipolati» (da una 
sentenza istruttoria dei giu¬ 
dici bolognesi sulla valigia 
rinvenuta sui treno Taranto- 
Milano il 13-l-’8l). 

• • • 

•L’ingresso nel Sismi del- 
l’allora colonnello Musume¬ 
ci generò stupore ed "ironici 
commenti’’ in molte persone 
poiché, secondo queste. Il 
passato dell’ufficiale non era 
stato eccessivamente limpi¬ 


do» (colonnello Demetrio Co- 
gliandro, dei Sismi). 

• • • 

•Il colonnello Bel monte 
mi disse, nel 1981, che quan¬ 
do volevano eliminare qual¬ 
cuno nel Sismi, non avevano 
bisogno di eliminarlo fisica¬ 
mente, ma era sufficiente 
fornire informative false sul 
conto di avversari perché li 
ministro li emarginasse». 

•Belmonte mi disse che 
avrei dovuto asserire di ave¬ 
re ricevuto da una mia fonte 
un memoriale di quattro pa¬ 
gine dal quale risultava che 
le Brigate rosse erano state 
addestrate per il sequestro 
dell’on. Moro in un paese 
dell’Est europeo e che, dopo 
l’eccidio di via Fani, lo 
avrebbero nascosto in una 
ambasciata dell’Est, mi sem¬ 
bra quella della Bulgaria» 
(Francesco Sanapo, mare¬ 
sciallo dei carabinieri). 

» 0 » 

•Il Sismi ha due contabili¬ 
tà, una per spese ordinarie, 
soggetta a rendiconto e con¬ 
trollo della Corte dei Conti; 
una per spese riservate la cut 
gestione segue una normati¬ 
va interna dettata dal diret¬ 
tore del servizio e sottratta 
ad ogni rendiconto e control¬ 
lo. Le spese riservate am¬ 
montarono a 68 miliardi 
nell’80ead 86 nell’81.1 fondi 
erano amministrati fiducia¬ 


riamente dal direttore. Gli 
ordini di pagamento vengo¬ 
no distrutti ogni due anni o 
ogni qualvolta venga ad es¬ 
sere sostituito 11 direttore del 
servizio» (colonnello Bruno 
Di Murro, amministratore 
del Sismi). 

0 0 0 

•Venni incaricato dal ge¬ 
nerale Santovito di contatta¬ 
re il “Sovrano Ordine di Mal¬ 
ta’’ per favorire la nomina 
del signor Lido Geli! ad am¬ 
basciatore dell’ordine presso 
la repubblica argentina... io 
feci però tutto li contrario, 
poi venne nominato amba¬ 
sciatore l’avvocato Umberto 
Ortolani» (colonnello Gio¬ 
vanni Serappo, capo della se¬ 
greteria particolare del ge¬ 
nerale Santovito). 

0 0 0 

•L’ammiraglio Tomma- 
suolo ha condotto le inchie¬ 
ste formali, disciplinari, per 
la loro presunta appartenen¬ 
za alla P2, nel confronti di 
Crassinl, Santovito e Musu¬ 
meci, che ha concluso con la 
richiesta di archiviazione. 
Tommasuolo risulta avere 
ricoperto, fin dal 1968, la ca¬ 
rica di presidente dell’Usea 
(Ufficio studi elettroacustici) 
di proprietà di Giuseppe Pa¬ 
zienza, padre di Francesco» 
(dagli atti della Commissio¬ 
ne P2). 

Giancarlo Perciaccante 


PIETRO POLENA \ROSARIA DE TOMMASI\ SANDRA BONSANTI \ MAURIZIO DE LUCA 


«Le protezioni 
fanno parte 
della strategia» 

Se hanno messo le bombe e compiuto le stragi e proprio perché sapeva¬ 
no di essere impuniti. K paradossale: ma l'impunita e l’anima della 
strategia e\ersi\a. 

Non si possono spiegare silenzi e omertà dal '69 ad oggi con coinciden¬ 
ze. o con lentezze deirapparato burocratico e giudiziario: ma solo col 
fatto che le centrali e\ersi\c — le loro teste — agi\ano dentro il sistema; 
erano in grado di sprigionare il massimo di furia distruttila perché 
sapeiano di a\ere il massimo di potere. 

.Abbiamo chiesto dopo il 23 dicembre: -chi assoU crete questa volta?-. E 
questo non per faziosità né solo per sfiducia: ma perche la -piosra- sa, 
controlla, insabbia. 

Epassato un po’ in sordina il fatto che Don Pippo Calò — boss mafioso 
— sia stato indicato come uno dei possibili ispiratori della strage di 
dicembre: \ iene alla luce un nesso soidido e profondo tra organizzazioni 
mafiose. gruppi di pressione politici — come la P2 — e il terrorismo nero. 
Non era quindi fantasticheria complottista il parlare di un complesso 
mafioso-piduistico-terroristico che in qualche forma ha operato initalia 
da quasi sent'anni a questa parte. .Migliaia di giovani e di ragazze — 
accanto certo ad assassini di professione — sono in carcere da anni per 
atti minori legati al terrorismo rosso; ma sull'altro sersante non succede 
nulla. Il terrorismo rosso e stato colpito a fondo, e le sue ultime schegge 
sono state utilizzate da quel complesso (sedi la xicenda Cirillo); queflo 
nero — a parte qualche ^uadrista o qualche killer — e rimasto invece 
del tutto impunito, specie ai livelli superiori. Non si può credere che 
qualche fanatico neonazista armi questa xiolenza e poi abbia il potere di 
coprire o insabbiare; c'e del marcio, inxece, in una -zona grigia- di 
potentati economici, finanziari, politici. 

Quel marcio che noi gioxani sogliamo espellere altrimenti in noi 
stessi la fiducia nella giustizia e nello Stato — già fragile — scomparirà. 
Le forme di questa frattura, probabilmente, sono destinate a essere non 
violente, ma individualistiche, qualunquistiche, o semplicemente disil¬ 
luse. Sono impuniti anche per frenare la nostra xolonta di cambiare. 

Ma non molliamo: con uno spirilo di parte saremo a Bologna — a 5 
anni dalla strage della stazione — per dire il nostro ultimatum: saremo 
a Palermo — nel 3* anni\ ersario deli’omicidto di Dalla Chiesa — per dire 
che non vanno colpiti solo i tenenti e i caporali della mafia, ma anche i 
colonnelli e i generali. 

Senza esitazioni, quindi, prendiamo la parola perché sia fatta luce e 
giustizia fino in fondo. 

Pietro Polena 

segretario della Federazione giovanile comunista italiana 


«Noi, quelli 
del rapido 904, 
vt^liamo che...» 

Noi feriti e familiaii delle xittime della strage del 23 dicembre *84 ci 
siamo costituiti in associazione il 17 marzo scorso: purtroppo, dopo quasi 
xent'anni di tcntatix i di attacco airordinamento democraticoattraxerse 
tante stragi l’esigenza che xenga fatta giustizia, che si arrivi ad identifi¬ 
care chi ha xoluto questi morti e chi ha eseguito materialmente questi 
attentati, exidentenirnte non e una esigenza che ha il nostro Stato. Per 
questo il costituirci in associasione e stato giocoforza; anche se ciò non ci 
assicura il raggiungimento degli obiettixi che prima dieexo. Non e certo 
di conforto che i familiari delle xittime di piazza Fontana a sedici anni 
di distanza da quella prima strage non abbiano ancora axuto giustizia, 
non e certo di conforto l'esperienza delle altre associazioni che spesso si 
sono x isti come controparte organi preposti alla ricerca della xeriia e che 
per questo doxexano essere, naturalmente, dalla loro parte„ 

Questa mancanza di sensibilità sociale, di solidarietà, la rilexiamo 
giorno per giorno nel nostro laxoro: non abbiamo una nostra sede, 
laxoriamo di fatto autofinanziandoci. Un unico incontro con il sindaco 
di Napoli D’.Amato. a cui abbiamo ex idenziato queste nostre difficolta 
axanzando delle richieste precise, a tutt’oggi non ha portato a nulla di 
concreto, nonostante le promesse fatteci. Stiamo cercando di aprire un 
conto corrente bancario, ma le banche che finora abbiamo contattalo 
avanzano motivi i piu pretestuosi che di fatto ci hanno impedito di 
attuare questo minimo obiettixn. 

Pur con qxieste difficolta stiamo cercando comunque di agire nel 
concreto: stiamo proprio in questi giorni raccogliendo delle firme tra i 
nostri concittadini per sollecitare la ripresa della discussione nelle com¬ 
missioni parlamentari della proposta di legge di iniziatixa popolare per 
l’abolizione del segreto di Stato nei delitti di strage e terrorismo (n.873). 
Un aspetto che dovremo affrontare in un prossimo futuro e la riduzione 
della percentuale di invalidila subita a seguito di atti terroristici, ai di 
sotto della quale non e prexista alcun interxentoda parte delio Stato. La 
legge 466 del 13 agosto !980prexede infatti l'assegnazione di cento milio¬ 
ni solo a favore di chi. in conseguenza di azioni terroristiche, abbia 
riportato una invalidila permanente non inferiore alI'SO per cento; di 
contro noi abbiamo ax-uto molti feriti pur grax issimi, (l’amputazione di 
una gamba, l'asportazione della palpebra) che però, non raggiungendo 
quella famosa percentuale, non rieexeranno una lira. 

Brevemente questo e il quadro della situazione e ritengo che nono¬ 
stante nulli siano ad oggi i risultati ottenuti per far luce sugli orrendi 
delitti di questi ultimi anni, e la fiducia nella giustizia si sia notexolmen- 
te intaccata, sia doxeroso da parte di tutti x igilare affinché altri delitti 
non vengano compiuti. _ 

Rosane De Tommasi 

Vice presidente deir«Assoclazlone tra 
I fa.miliaii delle vittime dell’attentato sul 
treno rapido 904 Napoll-Milano del 23 dicembre 1984» 


Tonnellate 
di sabbia 
sulle tracce 


La rassegnazione ci è cresciuta addosso inesorabile, si e insinuata alla 
base delle nostre convinzioni con la tenacia di una pianta dalle radici 
inestirpabili. La rassegnazione a non capire, non sapere, non avere 
giustizia. Quasi che le stragi fossero un capitolo a parte della nostra 
storia di democrazia difficile. 

Ci siamo abituati a pensare alle xittime. a ogni anniversario, nascon¬ 
dendo i sensi dì colpa dietro a un insensato fatalismo. Noi giornalisti, 
certi che nessuna inchiesta ci avrebbe permesso di arrixare a qualcosa. 
I politici (anche di opposizione) sicuri che occuparsi di questioni tanto 
oscure e invischianti non paga in termini di popolarità e consenso. 
Abbiamo sbagliato e ora e forse tardi: i guasti sono troppo profondi e chi 
doveva ricucire le situazioni lasciate aperte lo ha già fatto. 1 conti sono 
stali regolati. aH'interno di una grande famiglia. 

Nessuno paga oggi per le stragi: perché di fronte alia strategia della 
strage, di fronte alla famiglia che ha seminato il terrore non c’e stata 
una compatta strategia che la combattesse e la sconfiggesse. Di fronte a 
chi tramava, a chi aveva axx-ocati proprio per studiare le mosse difensi- 
ve. uomini dei servizi per inquinare, esecutori per i momenti di rischio, 
c’e stata la solitudine di pochi magistrati, dì uomini delle forze dell’ordi¬ 
ne. di associazioni delle vittime, forti della loro esigenza di giustizia, ma 
deboli di fronte alla famiglia delie stragi. 

1 neofascisti (la banda di Mario Tuli) sono stati assolti, come nei 
processi di mafia, per insufficienza di prose; le tracce che li collegavano 
ai settori desiati dei servizi sono state sepolte, così come quelle che 
legavano questi settori a disegni delle grandi potenze. Ci si e spaventati 
quando la P2 ha fatto intravx edere connessioni d’oltreoceano così come 
quando sì e scoperto che un ufficio del Sid aveva dato rifugio ai terroristi 
arabi di Rumicino. 1 risultati della commissione P2 non vengono discus¬ 
si in Parlamento (Nilde Jotti potrebbe incitare a non perder tempo); libri 
tremendi come quello di Nando Dalla Chiesa sono discussi piu per le loro 
teorie generali che per le accuse specifiche. Siamo tutti colpevoli se le 
stragi non hanno giustizia. Fino a quando alla rasegnazione comoda 
non subentrerà una indignazione coraggiosa e produttiva. 

Sandra Bonsanti 

de «La Repubblica» 


Pezzi di Stato 
hanno deviato, 
frenato, confuso 

Bastano gli uomini di buona volontà e di coraggio, di intelligenza e di 
dovere per scoprire i segreti dì una stagione di stragi che in Italia è 
durala piu di quìndici anni? Evidentemente no, perché di uomini simili 
(non di eroi, s'intende, ma di giudici o poliziotti e, talvolta, anche di 
giornalisti che hanno cercato di bene interpretare il loro ruolo in una 
democrazia non solo formale) ce ne sono e ce ne sono stati. Non molti, 
ma ce ne sono stati. .Nonostante questo, tanti segreti sono rimasti talL 
Fa deprimente effetto leggere oggi che in un’aula dì una corte d’assise 
del Sud si sono ancora riuniti magistrati e giurati popolari a cercare una 
verità giudiziaria per quella bomba dì piazZq-Fontana del 1969, inizio 
d’una storia di morti e di misteri. Fa deprimente effetto anche la senten¬ 
za che. dopo sedici anni, ha mandato tutti assolti. Ma la condanna più 
severa, senz’appello, indignata la merita lo Stato, o meglio quei brandelli 
di Stato che giorno dopo giorno, anno dopo anno, hanno deviato, frena¬ 
to. confuso, ostacolato, bloccato indagini e giudizi. 

Perché di questo si e trattato, nei sedici anni di stragi quasi del tutto 
impunite: di una lotta dentro lo Stato, contro gran parte dello Stato, con 
i fascisti a far la loro solila parte di fanatici manovali armati, con gruppi 
annidati nelle piu delicate strutture come ì servizi segreti a coprirli, con 
le bugie e i balbettamenti dei potenti, le viltà di chi poteva fermare le 
bombe e non lo ha fatto, in una melma di ricatti e di progetti contro ia 
democrazia. 

Quegli uomini che lì hanno combattuti, finora sono stati sconfitti 
nella ricerca di una verità da aula di giustizia. Ma hanno vinto, senza 
dubbio, politicamente: chi ha tramato e assassinato, ha perso. Non è 
scritto sulla carta da bollo delle cancellerie giudiziarie, ma nella profon¬ 
da coscienza d'un paese. Dove non c’e spazio per l'impunità. 

Maurizio Da Luca 

de r«Espresso* 
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SPADOLINI 
<La Repubblica ha 
un grosso debito» 

«Verso le vittime e verso l^opinione pubblica» 

«Si tratta di migliorare il controllo interno ai 
servizi segreti, ma non di renderli trasparenti» 


ROMA ^ Sen. Spadotini, lei ha ripulito i 
servizi segreti. Mi dica francamente, a 
qualche distanza ormai da quel momento e 
da quel gesto coraggioso della sua presi- 
denza del Consiglio: è stato sufficiente far 
fuori i vertici piduisti dei servìzi segreti? 

«L’epurazione del servizi non ha riguar¬ 
dato soltanto i vertici, ma tutti coloro nei 
cui confronti esistevano indicazioni di ap¬ 
partenenza alla P2. Si è partiti dal presup¬ 
posto che anche il semplice dubbio faces¬ 
se venir meno quella necessaria fiducia 
negli uomini dei servizi che è espressa- 
mente richiesta dalla legge. Ma non cl si è 
fermati qui: anche il graduale ricambio 
del personale è stato visto ed attuato co¬ 
me naturale rimedio contro incrostazioni 
di poteri, prassi e abitudini che, anche 
senza arrivare al livello di deviazioni, pos¬ 
sono determinarsi in situazioni stagnanti 
e in qualsiasi organismo chiuso. La fidu¬ 
cia, comunque, è essenziale. È stato Win- 
ston Churchill, se non m’inganno, a dire 
' del famosi servizi segreti inglesi: "Un la¬ 
voro così compromettente può esser svol¬ 
to solo da perfetti gentiluomini”». 

— Bene, allora i servizi oggi sono un club 
dì gentiluomini al sicuro da qualsiasi ri¬ 
schio? 

«Risponderò che sta nella mia premessa 
la necessità per 11 potere politico di sce¬ 
gliere "gentiluomini" che alla lealtà de¬ 
mocratica e al patriottismo accompagni- 
j no un sicuro disinteresse personale e di 
parte per guidare i servizi. C’è una re¬ 
sponsabilità politica nella scelta, e vi è 
una responsabilità politica — del governo 
e del Parlamento — nel controllo. Adem¬ 
piuti questi obblighi politici, i servizi de¬ 
vono agire neU'autonomla e con le garan- 
i zie che devono essere loro assicurate dalla 
legge. Ecco la linea di corretta separazio¬ 
ne tra sfera politica e sfera di gestione 
concreta dei servizi che non è possibile 
alterare senza alterare i rispettivi campi 
di responsabilità». 

— Ha idea, ministro, con quali mezzi e in 
quali campi bisogna intervenire per assi¬ 
curare una reale trasparenza ed una si¬ 
cura democraticità dei servizi, visto quel 
che è accaduto e trapelato anche di re¬ 
cente: l’affare Musumeci, il Supersismi e 
Pazienza, e chi più nc ha più ne metta. 
Pazienza non è propriamente un genti¬ 
luomo inglese... 

«Ho parlato di controllo. Ma vorrei por¬ 
re in guardia contro la "demagogia della 
trasparenza”. Una cosa sono le Usi, per le 


quali la trasparenza non è mai troppa; 
un’altra cosa sono 1 servizi segreti che tra¬ 
sparenti, nello stesso senso, davvero non 
potrebbero mai diventare». 

— Mi perdoni l’insistenza: e allora? 
«Allora i servizi vanno guidati da perso¬ 
ne trasparenti. Ma poi la loro attività (che 
è un’attività d’interesse nazionale) deve 
svolgersi nel riserbo istituzionalmente ri¬ 
chiesto dalla legge, in stretta connessione 
con le loro funzioni. Noi possiamo anche 
decìdere di sciogliere i servizi segreti, co¬ 
me il Costarica ha fatto per U suo esercito; 
ma se li manteniamo, dobbiamo metterli 
nella condizione di operare da servizi. 
Cioè con quelle modalità che son proprie 
dei servizi di tutto il mondo. Ancora 
un’osservazione, senz’ombra di polemica; 
la P2 aveva cercato una specie di "via Ita¬ 
liana” ai servizi segreti, in una linea inter¬ 
media tra cospirazione e affarismo. L’ab¬ 
biamo stroncata. Ma attenzione: non esì¬ 
stono "vie Italiane” di tipo opposto, ma¬ 
gari assemblear», in un settore come que¬ 
sto». 

~ Torniamo alla responsabilità politica? 
«È compito della sfera politica “coprire” 
le attività dei servizi quando si svolgono 
nell'mteresse dello Stato. I politici ne ri¬ 
spondono al Parlamento». 

— Ma sarà ben possibile (io ritengo ben 
necessario) migliorare e adeguare i siste* 
mi di controllo e di garanzia? 

«Certo, possiamo sempre migliorare il 
sistema di controllo interno ai servizi 
adottando formule che definirei di con¬ 
tro-potere. Mi riferisco alla legge istituti¬ 
va dei servizi riformati; essa prevede un 
organo finalizzato al coordinamento da 
parte del presidente del Consiglio: la se¬ 
greteria generale del Cesis. Ebbene, io non 
ritengo che tale organo sia stato finora 
munito di sufficienti poteri istituzionali 
proprio per assicurare tale tipo di “garan-1 
zia interna”». 

— Un passo indietro, senatore. Qual è la ! 
sua spiegazione della catena spaventosa 
di stragi terroristiche nel nostro paese? 
■Le cinque stragi Italiane degli ultimi 
sedici anni (piazza Fontana, piazza della 
Loggia, treno Italicus, Stazione di Bolo¬ 
gna, galleria Val di Sambro) sono un debi¬ 
to ancora aperto della Repubblica verso le 
vittime e verso Topinìone pubblica. A dif¬ 
ferenza di quelle anche più numerose di 
Gran Bretagna, Spagna, Francia, le stragi 
italiane si caratterizzano per la loro natu- 


ROMA — Strategia della tensione, deviazioni 
dei servizi segreti, poteri occulti: è pane per ì 
denti dì Rino Formica, capogruppo socialista 
a Montecitorio. Cosa ne pensa, lui. deiraboli- 
zione del segreto di Stato per i delitti di strage 
e di terrorismo? Basta, una buona volta, con i 
famosi e famigerati «omissis-? 

«D’accordlssimo, e non da oggi. E tanto 
più ora, con tutto quel che salta continua- 
mente fuori, mi pare francamente diffìcile 
opporre obiezioni che abbiano una qualche 
rilevanza. Ma il problema non è questo, o 
almeno non è soltanto questo di liberarsi di 
un segreto-alibi. Molte, troppe volte si parla 
di segreto ma si dovrebbe parlare più giusta¬ 
mente di insufficienti clementi informativi 
o, peggio, di manipolazione del dati e delle 
informazioni o da parte degli stessi servizi o 
dall’estemo. Penso ad input della taglia 
d’un Pazienza o di un Musumeci...». 

— A proposito, proprio i nomi che hai appe¬ 
na fatto sono la palmare dimostrazione che 
deviazioni e infiltrazioni hanno trovato li¬ 
bero campo anche dopo la famosa riforma 
dei servizi.- 

«Sì, certo. Ma è necessario, e comunque 
utile, distinguere tra deviazioni imposte 
dairintemo del servizi, e deviazioni rese pos¬ 
sibili dalla scarsa vigilanza del potere politi¬ 
co, degli stessi organi istituzionali di con¬ 
trollo, ammesso che abbiano veri poteri per 
esercitare questi controlli». 

Allora pensi ad una riforma della rifor- 










ra "mascherata”, per l’indecifrabUltà dei 
mandanti e dei fini. Reati di per sé “facili" 
a compiersi e difficili da scoprire: una 
bomba può esser confezionata e abbando¬ 
nata anche da una sola persona o da un 
gruppu.icolo di criminali dementi, senza 
troppi coinvolgimenti. E l’esplosione, poi, 
distrugge prove e testimoni... Voglio dire 
che addossare ad insufficienza tecnica dei 
servizi ia mancata prevenzione di quelle 
cinque stragi pone certamente un probe- 
ma di adeguamento delle capacità opera¬ 
tive e della professionalità dei servizi. Ma 
c’è anche un problema di obbiettiva diffi¬ 
coltà ad inseguire nei meandri di una so¬ 
cietà come quella italiana, aperta anche a 
terribili infiltrazioni terroristiche inter- 
nazionsli, trame delittuose che, come ho 
detto, possono nascere e concludersi in 
ambienti estremamente ristretti. C’è an¬ 
che il problema di garantire ai servizi di 
potere esplicare in pieno la propria capa¬ 
cità di penetrazione informativa senza la 
preoccupazione di potere incorrere in ' 
ogni momento in rischi giudiziari con pe¬ 
ricoli di “scopertura” di fondi, di metodi 
di lavoro, di strutture». 

— Torniamo alla più bruciante e scanda¬ 
losa attualità: come mai le deviazioni nei 
servizi anche dopo la riforma del ’77? 
«Leggo anch’io i giornali e le molte di¬ 
chiarazioni dei giudici vincolati al segreto 
istruttorio. Ma prima di pronunciarmi su 
deviazioni dei servizi dopo la riforma at¬ 
tendo di leggere le sentenze. £ dico questo 
senza contraddire quel che ho detto poco 
fa sulla permanente necessità di miglio¬ 
rare il contro-potere, il “controllo inter¬ 
no" ai servizi. E chiaro?». 

Giorgio Frasca Polara 


t . idi 


ROMA — Ugo Pecchloli fruga nei cassetti 
del suo ufficio di Botteghe Oscure e poi tira 
fuori un libricino di appunti. Sono note pre¬ 
se un paio di anni fa, quando con una dele¬ 
gazione di parlamentari italiani andò in 
viaggio di lavoro in America per vedere co¬ 
me funzionano negli Stati Uniti 1 servizi se¬ 
greti e, soprattutto, l controlli politici sui 
Servizi. Tra questi appunti ce n'è uno.intito¬ 
lato: •Freedom of Information act*. È il no¬ 
me di una recente legge introdotta negli Usa 
dopo lo scandalo del Watergate per limitare 
l’eccesso di potere che in quel paese l servizi 
segreti avevano assunto. «E una legge molto 
interessante», dice Pecchloli, membro della 
Segreteria del Pel e vice presidente del Co¬ 
mitato interparlamentare per il controllo 
sul servizi di sicurezza. 

— Cosa prevede questa legge? 

' Che qualsiasi cittadino, in qualunque mo- 
1 mento, può chiedere di sapere se qualche 
servizio segreto sta indagando o ha indagato 
I su di lui. E, sia pure attraverso procedure 
complesse, gli devono rispondere. B poi sta- 
I bilisce che chiunque può chiedere che sia 
I «declasslflcata», cioè resa pubblica, l’attività 
i svolta dai Servizi in una data epoca e relati- 
I vamente ad un determinato episodio. Natu¬ 
ralmente non è semplice valersi di questi di¬ 
ritti. La prassi burocratica tende a opporre 
1 resistenze. Cl sono una serie di organismi a 
cui spetta il compito dì verificare il duplice 
Interesse del cittadino e dello Stato, ma è 
Importante che vi sìa una legge che pone dei 
Umili alla segretezza totale che è sempre 
un’oggettlva copertura di deviazioni. 

— Che tu sappia, questa legge ha già avuto 
qualche conseguenza? 

Ne ha avute molte. (E infatti oggi ci sono 
forze consistenti che vorrebbero abolirla, 
questa legge). Recentemente, per esempio, 
alcuni cittadini di Berkeley chiesero di co¬ 
noscere quale attività svolse l’Fbi durante il 
movimento studentesco del ’68. 

— E cosa è venuto fuori? 

Che l’Fbi aveva speso molti soldi per orga¬ 
nizzare gravissime provocazioni che scredi¬ 
tassero quel movimento. 

— Torniamo in Italia. L’ultima riforma dei 
nostri Servizi è quella del *77... 

Si, ia legge »801». Anche noi contribuimmo 
alla definizione di quella legge. 

•— Oggi però il Pei dice che va modificata? 
La «801» fu un provvedimento innovativo. 
E però ci sono una serie di ragioni per dire 
che oggi va riveduta. 

— Quali sono le novità che introduceva? 
Te ne dico, molto sinteticamente, cinque. 
Primo, l’attribuzione al presidente del Con¬ 
siglio della responsabilità politica suH’atti- 
vità dei Servizi. Prima nessuno aveva dirette 
responsabilità politiche. Secondo; la dupli¬ 
cazione dei servizi che (rispettando le esi¬ 
genze di un servizio per la sicurezza militare 
il quale necessariamente deve prevedere for¬ 
me di collegamento o forse persino di reci¬ 
proca Ingerenza con i servizi del paesi allea¬ 
ti) introduceva un nuovo servizio per la sicu¬ 
rezza democratica. libero e garantito da in¬ 
tromissioni straniere. Tre, l’introduzione del 
controllo parlamentare, con la formazione 












FORMICA 
«Archivi aperti 
ogni dieci anni» 

«Ma bisogna introdurre una memoria che registri tutti 
i dati e tutte le operazioni», «A 16 anni da piazza 
Fontana le informazioni ufficiali veritiere sono zero» 
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PECCHIOLI 
«Segreti di Stato 
o solo di potere?» 

«Occorre rivedere la legge di riforma e frapporre 
nuove remore alle deviazioni». Negli Stati Uniti 
più controlli e garanzie per Parlamento e cittadini 


del noto comitato degli «8». Quattro, la fine 
deila dipendenza gerarchica, da parte dei 
funzionari dei Servizi, nei confronti delle 
amministrazioni di provenienza (polizia, ca¬ 
rabinieri eccetera) che era fonte di confusio¬ 
ne e talvolta di intrigo. Cinque, la riforma 
del segreto di Stato. 

— In cosa consisteva la riforma del segre¬ 
to? 

Prima del ’77 era sufficiente, di fatto, che ì 
dirigenti del Servizi opponessero il segreto 
perché calasse il buio su qualsiasi episodio. 
Ora, se questo episodio riguarda la sicurezza 
democratica, il segreto non può essere oppo¬ 
sto. E quando il presidente del Consiglio, e 
solo lui, decide che su una certa materia il 
segreto deve essere mantenuto, deve illu¬ 
strarne i motivi al comitato degli «otto», e so 
la maggioranza del comitato ritiene insuffi¬ 
cienti le ragioni portate dal capo del gover¬ 
no, allora finisce tutto in Parlamento, 

— Dunque una buona legge? 

L’ho già detto: al momento della sua ap¬ 
provazione, nel ’77, introdusse delle novità 
importanti. E portò anche a certi risultali: 
per esempio permise che fosse fatta un po’di 
luce sull'affare Cirillo. E tuttavia oggi va 
modificata. 

— Perché va modificata? 

Perché sono sorti dei problemi. Intendia¬ 
moci; i più grandi riguardano, più che il me¬ 
rito della legge, il modo come è stata gestita. 
— Da chi? 

Dal governo, a] quale spetta la direzione 
politica dei Servizi, B che jròrta In primo luo¬ 
go la responsabilità per la selezione dei qua¬ 
dri dirigenti. É ovvio che, con la legge più 
perfetta del mondo, se i quadri dirigenti dei 
Servizi non sono affidabili, difficilmente sa¬ 
ranno affidabili i Servizi stessi... 

— Non sono affidabili gli attuali dirigenti 
dei Servizi di informazione? 

Non ho nessun motivo per dire che non 
siano affidabili gii attuali direttori del Sismi 
e del Slsde. Ma forse oggi il governo è in 
grado di darmi garanzie sull’affidabilità di 
tutti gli uomini che coprono posti chiave ne¬ 
gli apparati? No. 

£ allora non c’è da stupirsi se poi, uno 
dopo l’altro, scoppiano i «casi*. L'unico go¬ 
verno che si Impegnò in un repulisti serio, fu 
quello di Spadolini dopo lo scandalo della 
P2. Bisogna dargliene atto. Ma quale certez¬ 
za ho, oggi, che quel repulisti fu completo? 
Qualcosa che si è venuta a sapere negli ulti¬ 
mi tempi dimostra che neppure la salutare 
operazione Spadolini fu completa... 

— Il governo, d’accordo. Ma c’è anche una 
competenza, e dunque una responsabilità 
dei comitato degli «otto»... 

La competenza dei comitato è molto limi¬ 
tata. Questo è un punto. E anche per questo, 
dicevamo, c’è l'esigenza di una riforma della 
«801». Molte voile ii comitato può solo «pren¬ 


dere atto». 

— Fai un esempio. 

Recentissimo; Tultima relazione presen¬ 
tata da) governo al Parlamento, quella sul 
secondo semestre dell’SI, non dice neppure 
una parola sulla strage di Natale e poche 
parole formali sul terrorismo nero. Dunque 
non siamo messi in grado di sapere e di lavo¬ 
rare. 

— Quali modifiche proponi alla legge? 

La prima appunto è quella dell'amplia¬ 
mento dei poteri di controllo parlamentare. 

— Quali poteri In più chiedi? 

Un modo concreto per rendere più forti l 
controlli potrebbe essere quello di sottopor¬ 
re i bilanci dei Servizi all’esame preventivo 
del comitato. Prima parlavo degli Usa: bene, 
negli Stati Uniti questo potere parlamentare 
già esiste, c infatti il Parlamento ha manda¬ 
to all’aria, in qualche occasione, operazioni 
spionistiche provocatorie internazionali con 
il semplice metodo del taglio dei fondi. Co¬ 
me è ben nolo non sempre lo fa, ma questo è 
un altro discorso. 

— A parte la questione dei controlli parla¬ 
mentari, quali altre modifiche alia legge 

«SOI» vedi necessarie? 

Bisognerà studiarle bene. Io posso indica¬ 
re qualche punto. Decisiva mi sembra la 
questione della «memoria». Si deve cioè di- 
[ sporre che I Servizi, comunque, lascino sem¬ 
pre tracce documentate di tutte le operazio¬ 
ni che compiono. Questo rappresenterebbe 
un ostacolo, una remora, alle deviazioni, e 
consentirebbe in ogni caso di far luce su epi¬ 
sodi poco chiari. Dunque una doppia funaio- 
i ne: di prevenzione e di giustizia. Infine av¬ 
verte la necessità di una, revisione ulteriore 
delle norme sul segreto. E chiaro che I servi¬ 
zi non possono mettere in piazza tutto quello 
che fanno. Sennò tanto varrebbe smantel¬ 
larli e basta. Però è certo che per la mole di 
informazioni riservate che essi posseggono e 
per le condizioni particolari (diciamo «extra 
legem») nelle quali operano, rappresentano 
una leva formidabile di potere, E quindi an¬ 
che un centro di attrazione per molti Inte¬ 
ressi e molte forze: economiche, finanziarie, 
politiche, militari. 

Allora bisogna avere delle garanzìe molto 
rigorose che i Servizi facciano uso del loro 
potere, c dunque anche del segreto, nel mo¬ 
do più corretto. Ora c’è una proj^sta di leg¬ 
ge di iniziativa popolare che chiede i’aboli- 
I zione dei segreto per tutti i fatti che riguar- 
I dano il terrorismo e le stragi. Va valutata 
[ attentamente. Credo che siano necessari dei 
' correttivi che garantiscano ia salvaguardia 
[ dell'attività dei servizi, ma, nella sostanza, il 
senso di questa proposta credo debba essere 
accolto. 

Piero Sansonetti 


ma dei '77 dei servizi segreti; o a strumenti 
più penetranti di controllo istituzionale- 
parlamentare sui servizi; o a tutte e due le 
cose insieme? 

«Sicuramente ad una riforma della legge 
del '77, ed altrettanto sicuramente ad un 
maggiore, più incisivo controllo parlamen¬ 
tare. Ma sicuramente anche ad un migliora¬ 
mento sostanziale dei sistemi di selezione 
del personale dei servizi. E ad un sistema di 
garanzìa tali da rendere ì servizi — come 
dire? ~ impermeabili e comunque non pas¬ 
sivi recettori degli "input’’ esterni. Ci siamo 
capiti, insamma: t Pazienza devono trovare 
un muro appena si accostano ai servizi. Ep¬ 
pure sento che lutto questo non basterebbe 
ancora, senza che s’affrontasse per le coma 
quello che per me è il vero problema-chiave». 
— Qual è questo problema fondamentale? 
Non ne hai mai accennato sìnora. 

•Vorrà dire che da oggi sarà (almeno spe¬ 
ro) un nuovo elemento di discussione. Par¬ 
tiamo da un dato di fatto indiscutibile; oggi 
come oggi tutti sappiamo e lavoriamo sulla 
base di indiscrezioni, di rivelazioni, magari 
di esplosivi fatti giudiziari, sembra che talo¬ 
ra le uniche Informazioni di prima mano 
provengano dai pentiti. Ebbene, il più gran¬ 
de deterrente per la trasparenza del servizi e 
insieme l’unica reale garanzia per l'opinione 
pubblica — diciamolo pure: per la coscienza 
civile del Paese — sarebbe che i servizi con¬ 
servassero tutti i dati e le informazioni di cui 
entrano in possesso, tutti gli elementi am¬ 




ministrativi e contabili di gestione. Tutto da i 
computerizzare in memoria che non sia pos- | 
sibile manipolare o cancellare». 

~Epoì7 

«Ora viene la cosa più importante, l’unico 
vero deterrente possìbile contro nuove de¬ 
viazioni e per una irasparenza effettiva, 
continua, totale dei servizi. Ad epoca fìssa — 
diciamo ogni dieci, ogni quindici, ogni ven- 
t'anni: a secondo dei livelli informativi — ^ 
tutti i dati dei servizi dovrebbero esser posti 
a disposizione di tutti, per esser consultati, 
comparati, verificati». 

— Perché fìssi cadenze precise, almeno di 

un decennio? 

•Penso soprattutto proprio alia cadenza 
decennale tenendo conto di due esigenze al¬ 
trettanto essenziali: che la diffusione delle 
infomtazioni (e delle origini delle Informa¬ 
zioni, e del loro costo, ecc.) non influisca sul¬ 
la riservatezza necessaria per te operazioni 
ancora in corso; ma che insieme non sia così 
travolta dal tempo da perdere qualsiasi effi¬ 
cacia sulla coscienza critica della gente. Se 
penso che dopo sedici anni dalla strage di 
piazza Fontana ancora le informazioni uffi¬ 
ciali veritiere sono zero, e che l’unica cosa 
certa c che il rapporto originario d’un sot¬ 
tufficiale fu manipolato e stravolto al punto 
da dare un bollo d'ufficialità alla pista anar¬ 
chica pur di proteggere e salvare 1 fascisti...». 

g.f.p. 


ROGNONI 
«La mia proposta 
è ferma dal 1982» 

l Un disegno di legge concordato con Spadolini che 
inon ha fatto passi in avanti. «In nessun caso delitti 
di strage possono coprirsi col segreto di Stato» 


I ROMA — On. Rognoni, lei era ministro 
deiiTntemo prima di diventare presidente 
I dei deputati democristiani. Lo era giusto 
i cinque anni fa, nei tragici momenti della 
strage alla stazione di ^logna. È possibile 
I (per giunta doiM tutto il verminaio che è 
I saltato fuori dai processi per la strage) che 
I persista una gestione discrezionale del se- 
I greto di Stato? Non è una buona volta il 
i caso di abolire questo maledetto segreto 
I per delitti di strage e terrorismo? 

•Ritengo giusto che in nessun caso pos- 
I sano essere oggetto di segreto di Stato de¬ 
litti di strage come pure delitti di terrori- 
i smo, per i quali ultimi del resto già la leg- 
; ge non consente Topposizione del segreto. 
Mi parrebbe invece forse eccessiva — per¬ 
ché troppo generalizzata — la proposta di 
non consentire in alcun modo l’opposizio¬ 
ne del segreto di Stato nel corso dei proce¬ 
dimenti relativi a fatti di strage o di terro¬ 
rismo, e quindi anche con riferimento ad 
eventuali elementi emersi in quei provve¬ 
dimenti ma che nulla hanno a che fare 
con quel delitti*. 

— Fatto sta che il Parlamento bisognerà 
misurarsi con una concreta proposta: 
quella d’iniziativa popolare (promossa 
dai congiunti delle vittime proprio della 
strage di Bologna) per Vabolizione ap¬ 
punto del segreto di Stato per delitti di 
strage e terrorismo. 

•La proposta di legge d’iniziativa popo¬ 
lare (dietro la quale, voglio sottolinearlo. 


c’è tanta sofferta umanità a cui si deve 
grande rispetto) può essere una buona oc¬ 
casione per chiarire e precisare punti im¬ 
portanti. Quei punti, in particolare, che 
rispondono aU’esigenza che possìbili de¬ 
viazioni dei servizi segreti dai compiti isti¬ 
tuzionali sian poste al riparo da qualsiasi 
condizionamento che impedisca o renda 
anche semplicemente difficile l’accerta- 
mento giudiziale». 

Mi consenta allora di continuare a 
battere il tasto dei servizi. Da tutta una 
serie di circostanze o rivelazioni (baste¬ 
rebbe, tanto per restare in tema, il caso 
Musumeci esploso nel corso delle indagi¬ 
ni sulla strage di Bologna) emerge la 
conferma che, anche dopo la riforma dei 
servizi, deviazioni e infiltrazioni sono 
continuate ad aw’enìre. 11 suo parere? 
•Deviazioni e infiltrazioni devono esse¬ 
re stroncate con la massima durezza, a 
livello politico prima ancora che a livello 
giudiziario». 

— Dai servizi alle stragi: dal ’69 ad oggi si 
e sgranata una lunga, spaventosa cate¬ 
na: da piazza Fontana a Milano a piazza 
della Loggia a Brescia, e Peteano, e Bolo- 

g ià. e ritalicus, e il treno della vigilia di 
atale. La sua opinione sulla proposta di 
legge presentata alla Camera dai comu- 
nmi per un’inchiesta sulle stragi in Ita¬ 
lia, sulla loro manifesta e specifica «tipi- 
cita»? 

•Io ritengo che lo strumento principe 
per l’accertamento della verità di fronte a 


delitti del genere sia rappresentato dal¬ 
l’inchiesta giudiziaria. Le commissioni 
parlamentari d’inchiesta, anche di una 
sola Camera, possono tuttavia essere uti¬ 
lizzate per accertare situazioni ed elemen¬ 
ti di fatto di rilevanza politica e, come tali, 
esclusi dall’ambito d’interesse deirautori- 
là giudiziaria». 

— Ritiene, anche alla luce di quanto è 
accaduto in questi anni, che siano neces¬ 
sarie ulteriori riforme per i servizi e, in¬ 
sieme, più penetranti forme di controllo 
istituzionale nei loro confronti? 

•Senza dubbio è molto importante l’at¬ 
tivazione di tutti gli strumenti di control¬ 
lo, soprattutto parlamentare, già previsti 
dalla legge, con riferimento all’operato 
dei servizi. Per quanto riguarda eventuali 
riforme della legge del 'TI suU’ordlna- 
men tc dei servizi di sicurezza e sulla disci¬ 
plina del segreto di Stato, non posso che 
riportarmi, almeno in prima approssima¬ 
zione, alle proposte che io stesso concertai 
con l’allora presidente del Consiglio Spa¬ 
dolini proprio su questa materia allo sco¬ 
po di oefinime meglio i contorni e la por- 
tatau Le proposte sono diventale oggetto 
di un disegno di legge presentato in Sena¬ 
to nel marzo ’82». 

—Quale sorte ha avuto quel disegno di 
legge? 

«Non e stato ancora esaminato». 

g.f.p. 
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Qui a fianco, 
Francesco Nuti sul 
set di «Tutta 
colpa del paradiso». 
Sotto, fattore-regista 
con Ornella Muti 
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L’intervista 


i. '-' Si gira in Val D’Aosta 

" «Tutta colpa del paradiso». 

Il «malincomico» Francesco insieme 
all’«animale da cinema» Ornella: è forse nata 
una nuova coppia di successo per il cinema italiano? 


Nuti & Muti in paradiso 


Dal nostro inviato 

CHAMPOLUC — Tutta col¬ 
pa del paradiso, o forse solo 
dello stambecco. Così la pen¬ 
sa Francesco Nuti, che è sali¬ 
to con la sua troupe fino a 
Champoluc, un ridente pae¬ 
sino a 1600 metri d'altezza 
incastonato nel massiccio 
del Cervino, per girare in 
coppia con Ornella Muti il 
suo secondo film da regista. 
Quando noi Io raggiungiamo 
— dopo un'ora di aereo, cen¬ 
to chilometri di macchina, 
un'ascensione in seggiovia e 
un'ulteriore arrampicata in 
jeep — il trentenne attore- 
regista toscano si trova a 
quota 2200, nel suggestivo ri¬ 
fugio Tacconet «truccato* da 
casa-laboratorio. Qui den¬ 
tro, in un caldo contesto «ru¬ 
stico» che ci ripaga del fred¬ 
do subito fuori. Nuti è ai ven¬ 
tinovesimo ciak della gior¬ 
nata. Spiamolo un attimo. 
Pantaloni militari verdi, ma¬ 
glione alpino sopra una ca¬ 
nottiera grìgia, scarpe da 
tennis. Nuti, ovvero Romeo 
I nel film, si siede sulla poltro¬ 
na, ripassa mentalmente le 
battute dei copione, si fa ag¬ 
giustare il trucco e poi ordi¬ 
na il classico: «Azione!». 

La sera prima — così vuo¬ 
le la storia — è stato «investi¬ 
to» dai maestoso stambecco 
bianco e ora, dolorante ai gi¬ 
nocchio e alla schiena, con¬ 
fessa all'amico Alessandro: 


«No, peccato, a questa vacan¬ 
za ci tenevo proprio... É da 
cinque anni che non mi 
prendo una vacanza... Vab- 
bé. Comunque... C'est la 
vie...». Stop, buona la prima. 
Il regista e soddisfatto e con 
lui anche il microfonista del¬ 
la presa diretta. Alla troupe 
scappa pure da ridere, jier- 
ché quella battuta — «E da 
cinque anni che non mi 
prendo una vacanza...» — si 
apprezza di più sapendo che 
Nuti, anzi Romeo, prima di 
arrivare a Champoluc a far 
danni è stato in galera, ap¬ 
punto, per un lustro. 

Guai, però, a chiedere 
troppi particolari sulla sto¬ 
ria. Sul set vige la consegna 
del silenzio e nessuno — dal 
protagonisti Nuti-Muti agli 
attori Roberto Alpi e Marco 
Vivio, dagli sceneggiatori 
Vincenzo Cerami e Giovanni 
Veronesi al produttore Gian¬ 
franco Piccioli — sono di¬ 
sposti a violarla. 

Ma allora — domandiamo 
fintamente scalpitanti — 
che siamo venuti a fare fin 
quassù? A vedere il panora¬ 
ma? In effetti, dietro la sto¬ 
ria d'amore tra Romeo e Ce¬ 
leste cova un sottile mistero 
che Francesco Nuti più tar¬ 
di. di fronte ad una fumante 
bistecca alla brace, spieghe¬ 
rà suppergiù così: «No, non è 
i la solita love-story, né la cro- 
I naca di un triangolo amoro¬ 


so. È tutto più complicato. Io 
sono un ex-galeotto, confuso 
e sradicato, che arriva per 
caso, in cerca di tranquillità, 
in questo angolo di paradiso 
a 2000 metri di altezza. Qui 
conosco Alessandro, un ri¬ 
cercatore che studia il com¬ 
portamento dello stambecco 
bianco, sua moglie Celeste e 
il loro figlio Marco. Una bel¬ 
la famigliola, felice e indi¬ 
pendente, che però nascon¬ 
de, sotto la scorza allegra, 
qualche Inquietudine impal¬ 
pabile...» 

Che cosa vuol dire? «Beh, 
Romeo porta alfinizio una 
ventata di novità in quella 
casa. Giocondo e spensiera¬ 
to, Romeo è f ultimo del ro¬ 
mantici, un "uomo di città" 
che ama le locande e che fu¬ 
ma come un turco perché 
tanto il polmone, in monta¬ 
gna, ci gode. L'amore? Certo 
che nasce. Lei, Celeste, è così 
selvatica, femminile, astuta, 
magica da far perdere la te¬ 
sta a Romeo. Ma c'è di mezzo 
una famiglia. E c'è poi l'ami¬ 
cizia, vera e genuina, tra Ro¬ 
meo e Alessandro, e quella 
tra Romeo e il piccolo Mar¬ 
co, un bambino stralunato e 
particolare che ha qualcosa 
in comune con...». Nuti fa 
una pausa, sorride, la fosset¬ 
ta sul mento alla Kirk Dou¬ 
glas diventa anche più pro¬ 
fonda. «Non fatemi dire al¬ 
tro. Dovrebbe essere chiaro. 


ormai, che Tutta colpa del 
paradiso è la storia di un pa¬ 
dre e di un figlio...» 

Nell'incertezza passiamo 
ad altro. Magari a questa 
nuova coppia del cinema ita¬ 
liano che, già a partire dal¬ 
l'assonanza dei cognomi 
(Nuti-Muti), sembra tutt’al- 
tro che casuale. «Una nuova 
coppia? Speriamo che non 
sia una copia», ribatte l’atto¬ 
re. «Scherzi a parte, è una 
bizzarra coincidenza e basta. 
Abbiamo scelto Francesca (è 
il vero nome della Muti, ndr) 
perché era la persona giusta: 
e brava e il fatto che sia bella 
non dispiace. AH’inizio, pri¬ 
ma di conoscerla, pensavo 
che avrei avuto di fronte una 
diva bizzosa e umorale, e in¬ 
vece lavorare con lei è stalo 
un piacere. L’ho già detto ma 
lo ripeto: Francesca è un ani¬ 
male da cinema che quando 
guarda ti fucila...». Lei, sedu¬ 
ta a tavola lì accanto, sorride 
e ringrazia. Pallida, vaga¬ 
mente misteriosa, molto più 
ragazza di quanto non sem¬ 
bri sullo schermo, si confes¬ 
sa curiosa e ricambia i com¬ 
plimenti senza troppa fanta¬ 
sia. «Francesco è un ragazzo 
affascinante, un regista che 
sa dirigere gli attori perché è 
egli stesso attore e che ti co¬ 
munica un’energia, una vo¬ 
glia di fare che non assapo¬ 
ravo na tempo». Probabil¬ 
mente la Muti aveva bisogno 




Il 18 a Verona un 
concerto contro 
la fante in Africa 


VERO.NA — L’Arena di Verona dedicherà un 
conrerto per la raccolta di fondi per la «fame in 
Africa-, il 18 agosto prossimo, al quale è previ* 
sta la partecipazione di cantanti e attori cine¬ 
matografici tra i quali: Luciano Pavarotti, Burt 
Lancaster, Montserrat Caballè, Renato Bru- 
son. Christopher I,cc, Franco Nero, lido Jur- 
gens, Giuseppe DI Stefano, Sherrill IMilnes, Al 
Batto e Romina Power. Lo ha annunciato ieri a 
Salisburgo il sovrintendente dell’ente lirico ve¬ 
ronese Renzo Giacchieri. Nel corso della confe¬ 
renza stampa Giacchieri e i responsabili del 
Festival di Salisburgo hanno inoltre annuncia¬ 
to di aver siglato un accordo per cominciare un 
rapporto di collaborazione e scambio, Il primo 
appuntamento avrà luogo a Verona, nel mag¬ 
gio del 1986, con una «Settimana Mozart». 


di questo film. In termini di 
Immagine, dopo il tonfo di II 
futuro è donna di Ferreri e 
l'esperienza non proprio po¬ 
sitiva dello show berlusco- 
niano Premlatlsslma: però 
bisogna riconoscere che a 
vederli così — lei morbida e 
accattivamente, lui sornione 
e insinuante — la coppia 
funziona, risulta simpatica. 

Ma torniamo a Francesco. 
Chiuso nel giaccone militare 
alla Rambo (quassù a 2200 
metri appena il sole viene co¬ 
perto da una nuvola da un 
freddo della malora) l’attore 
toscano ricorda vagamente 
il John Belushi di Chiamami 
aquila, ovvero l’uomo di cit¬ 
tà nevrotico e viziato proiet¬ 
tato nell'immensità della na¬ 
tura incontaminata. «Io la 
montagna più che adorarla, 
la odoro» — commenta con 
un azzeccato gioco di parole. 
Qui, a due passi dal paradiso, 
tutto è più intenso, forte, pie¬ 
no e al tempo stesso rarefat¬ 
to. Anche le passioni, forse...» 

Un collega chiede che cosa 
c’è di diverso, in questo Tut¬ 
ta colpa del paradiso, rispet¬ 
to all’esordio registico di Ca¬ 
sablanca Casablanca e lui ri¬ 
sponde semplicemente: «La 
maturità». E di uguale? fa un 
altro. «La maturità». Para¬ 
dossi del »mallncomlco». Pe¬ 
rò poi qualcosa di più preciso 
riusciamo a farcelo dire: «Per 
far ridere devi sempre rac¬ 
contare un piccolo dramma. 
Chaplln insegna. Per questo 
mi piace pensare che Tutta 
colpa del paradiso sia un 
omaggio, umilissimo, al Mo¬ 
nello. Casablanca Casablan¬ 
ca era un «seguito» dichiara¬ 
to, un film di compromesso, 
che sfruttava personaggi in 
parte già esauriti. Non sono 
del tutto soddisfatto di quel 
film, anche se devo ricono¬ 
scere che è servito a farmi le 
ossa. Come mi è servito il so¬ 
dalizio con Maurizio Ponzi, 
che resta un maestro per me. 
Lui dice che nei suol con¬ 
fronti ho fatto del vampiri¬ 
smo. Forse è vero. Ma e un 
vampirismo in buona fede, 
una naturale acquisizione di 
tecniche e di linguaggi. Al ci¬ 
nema non si finisce mai di 
imparare». 

La pausa è terminata. Il 
segretario di produzione, in¬ 
flessibile, richiama la troupe 
aH’ordine e suggerisce ai 
giornalisti che è ora di anda¬ 
re, perché il viaggio è lungo. 
Ma prima di salutarci Nuti 
vuole rispondere ad un’ulti¬ 
ma domanda sulle sorti non 
proprio esaltanti del cinema 
italiano: «Sì, è vero, c’è qual¬ 
cosa che non torna nel fatto 
che lavorano solo i comici. 
Ma la crisi de) cinema non 
l’ho mica inventata io. A vol¬ 
te è colpa anche dei registi 
troppo seri... Io voglio piace¬ 
re alla gente, voglio farla ri¬ 
dere senza volgarità e maga¬ 
ri sognare un po’. Forse per 
questo non mi merito il pa¬ 
radiso?». 



Liv Ullman e Catherine Deneuve durante la conferenza-stampa 


Cinema 


Ullman, Sandrelli, 
Deneuve... Quante dive in 
«Speriamo che sia femmina» 

Ek:co le 

magnifiche 
• 1 • 
sei 01 

Monicellì 


Michele Anseimi 


ROMA — Che ne dite di un 
film in cui Liv Ullman e Ca¬ 
therine Deneu ve sono sorel¬ 
le, la prima è madre di Giu¬ 
liana De Sio e suo marito ha 
come amante Stefania San¬ 
drelli? Di un film che si con¬ 
clude con questa comunità 
di donne riunite intorno alla 
De Sio in attesa di una crea¬ 
tura? Di un film in cui gli uo¬ 
mini sono oggetti, o vaghe 
presenze che passano e van¬ 
no? Pofresfe solo esclamare, 
pensando all’infante che sta 
per nascere, ‘Speriamo che 
sia femmina!’. E avreste in¬ 
dovinato. Il nuovo film di 
Mario Monicelli, presentato 
l’altra sera in una saletta del 
Grand Hotel di Roma in una 
megaconferenza stampa, si 
intitola proprio cosi. 

Che parata di signore, in¬ 
torno al caro vecchio Moni- 
celli, per questo film. E il re¬ 
gista non si è fatto pregare 
quando gli hanno chiesto, 
pensando a Speriamo che sia 
femmina come a una sinfo¬ 
nia, di assegnare uno stru¬ 
mento a ciascuna delle sue 
attrici: -Dunque... Liv Ul¬ 
lman è un violoncello, Stefa¬ 
nia Sandrelli un oboe. Giu¬ 
liana De Sio una tromba, 
Athlna Cenci un clarino. Lu¬ 
crezia Lante della Rovere un 
flauto dolce e Catherine De¬ 
neuve — me lo ha suggerito 


lei — un triangolo...-. 

Benissimo, ora che sap¬ 
piamo come è composta l'or¬ 
chestra Monicelli dovremmo 
dirvi qualcosa di questo film. 
Non è un film comico. Non è 
neanche un film tragico. È 
un film che è stato difficilis¬ 
simo da -montare- economi¬ 
camente, perché nessuno lo 
voleva fare (Monicelli lo te¬ 
neva nel cassetto da quattro 
anni). È un film corale. È un 
film... insomma, lasciamo 
parlare Monicelli: «Speriamo 
che sia femmina è la storia di 
un gruppo di donne e del loro 
rapporti con gli uomini. So¬ 
no donne vincenti, di forte 
personalità. Donne che non 
hanno bisogno degli uomini 
e che alla fine decidono di vi¬ 
vere tutte insieme, in un ca¬ 
solare di campagna, in una 
sorta di comunità femmini¬ 
le-. D’accordo, ma chi sono 
queste donne? Si scatenano 
le risposte. Deneu ve: -Io sono 
un’attrice-. Ullman: -Io una 
contadina-. Sandrelli: -Io 
un’amante-. De Sio: -Io una 
figlia-... E va bene. La trama 
lo scopriremo al cinema (da 
febbraio in poi, si sta ancora 
girando nei dintorni di Brac¬ 
ciano). Perii momento ci ba¬ 
sti sapere che sarà sì un film 
brillante, ma più di atmosfe¬ 
re che di fatti. Al suo terzo 
set in dodici mesi (dopo Ber¬ 


toldo e Mattia Pascal) Moni- 
celli vuole al massimo farci 
sorridere, non ridere. E in¬ 
tanto lavora come un matto, 
forse ha paura che II cinema 
stia per tirare le cuoia. In 
quanto a lui, a 70 anni, è II 
solito ragazzino. 

Monicelli qui, Monicelli là. 
Sentite cosa dice Liv Ullman 
di lui: -Avevo visto molti suol 
film in Inglese ed ero da sem¬ 
pre una sua grande ammira¬ 
trice. Fa del veri film italia¬ 
ni, film che parlano della 
gente e del sentimenti-, E la 
Deneuve: -Per farvi capire 
quanto mi piaccia il film vi 
dirò solo che quest’anno ho 
rifiutato tutte le proposte 
che mi avevano fatto in 
Francia. È II soggetto più 
bello che ho letto da anni. E 
In genere I copioni che mi ar¬ 
rivano dall’Italia sono molto 
belli. Amo lavorare In Italia, 
anche se a volte la libertà e la 
fantasia degli italiani mi di¬ 
sturbano e mi fanno arrab¬ 
biare. Sapete, lo sono france¬ 
se e come tutti I francesi so¬ 
no cartesiana...*. 

Tra la cartesiana Deneu¬ 
ve, la nordica Ullman e la 
partenopea De Sio, magari 
Monicelli, alla fin fine, sce¬ 
glierebbe la materna San¬ 
drelli, che mormora: -In fon¬ 
do è un film ecologico, sul ri¬ 
torno alla terra. Ed è un film 
di donne, perché la terra è 
femmina-. Sul fatto del-film 
di donne-, vedrete, insiste¬ 
ranno in parecchi, e proprio 
la Sandrelli ci tiene molto: 
•Dopo Segreti segreti di Ber¬ 
tolucci e Mamma Ebe di Liz¬ 
zani è il terzo film tutto "ai 
femminile” che mi trovo a 
Interpretare. E ne sono orgo¬ 
gliosa. Come a ttrlce mi sen to 
molto gratificata-. 

Monicelli, secondo tradi¬ 
zione, sdrammatizza: -Que¬ 
sti film nascono spontanea¬ 
mente, non rispondono a un 
progetto a tavolino. E nasco¬ 
no semplicemente perché te 
donne sono più importanti 
oggi di alcuni anni fa, non ci 
sono altre spiegazioni-. E 
con tutte queste dive, non cl 
sarà qualche gelosia sul set? 
Monicelli: -Anche se fosse, 
sono attrici cosi brave che le 
sanno nascondere-. 

Sull’armonia del set giura 
Liv Ullman, che sparge lodi 
sulla Deneuve (-l’ho sempre 
ammirata come attrice e co¬ 
me donna e sono felicissima 
di la yorare con lei-) e raccon¬ 
ta: -È la seconda volta, nella 
mia carriera, che sono chia¬ 
mata ad Interpretare un ruo¬ 
lo brillante. La prima volta 
avevo 30 anni e nel film do¬ 
vevo dimostrarne 40. Era 
molto umiliante... Stavolta è 
tutto molto bello. È una 
commedia calda, umana, su 
donne Intelligenti e capaci. 
E, una volta tanto, non mi 
devo suicidane-. 

Liv Ullman è attesa, In 
teatro, da Fintar (che sarà 
anche attore In una messin¬ 
scena, a Los Angeles, del suo 
Old Times) e Brecht (sarà 
Madre Coraggio in Norve¬ 
gia). Intanto le riprese conti¬ 
nuano, /Ino a settembre. 
Lungi dal sentirsi il califfo di 
questo splendido harem ci¬ 
nematografico, Monicelli 
non si scompone neanche di 
fronte alla spesa del film, che 
costerà oltre cinque miliardi: 
mantiene il suo atteggia¬ 
mento di veterano disincan¬ 
tato. di vecchio toscano nar¬ 
ratore di storie. -Il film a un 
festival? Non lo so. Chiedete¬ 
lo al produttore, il film è suo, 
mica mio-. Scommettiamo 
che Monicelli sottoscrivereb¬ 
be la battuta del povero Ma¬ 
rio Bava, che diceva -ho fatto 
film come un artigiano fa 
delle sedie-. Senza con ciò vo¬ 
lere sminuire alcunché. Per¬ 
ché fare le sedie è un mestie¬ 
re nobilissimo. E tutt’altro 
che facile. 

Alberto Crespi 


MILANO — Le abitudini fanno presto a 
diventare vizi in tv. Prendete Videomusic, 
l’emittente che trasmette video musicali 
24 ore su 24: ha appena un anno e già 
sembra di averla sempre vista. Nella ne¬ 
vrosi del telecomando sì incappa in qual¬ 
che bella canzone, in qualche faccia ama¬ 
ta ed è fatta: ci si ferma li, sicuri, prima o 
poi, di vedere dell'altro. E siccome poi non 
arriva niente di diverso, ma semplice- 
mente un video segue un altro, magari ci 
si stufa e così come si era iniziato a guar¬ 
dare. si passa ad altra rete. Se invece si è 
distratti da qualcosa nella vita reale (esi¬ 
ste anche quella, no?) sì gira per casa, si 
risponde al telefono, si mangia, ecc. Ecco, 
può anche succedere che Videomusic con¬ 
tinui a mandare i suoi messaggi per ore. 
senza, diciamo così, far male a nessuno. 
Colonna sonora delle nostre occupazioni 
domestiche o avvolgente clima di estasi 
musicali. Videomusic comunque c’è, esi¬ 
ste. e vuole far parlare di sé. A questo sco¬ 
po ha indetto a Milano una rumorosa e 
caotica presentazione mondana dentro 
un assurdo Burghy svuotato dei suoi fre¬ 
quentatori. 

Per fortuna tra assurdi gadgets e regali 
sponsorizzati ci è stata data anche una 
cartella stampa con materiali dì una in¬ 
chiesta che è stata condotta su questa an¬ 
tenna a una sola dimensione. ecco ri¬ 
sulta che la neonata Videomusic ha già 
un suo pubblico fedele, costante, più volte 
ritornante durante la giornata. Ovvia¬ 
mente si tratta di un pubblico molto di¬ 
verso da quello «normale» delle varie an¬ 
tenne pubbliche e private. Perché diver¬ 
so? Anzitutto per la fascia d’età che è con¬ 
centrata trai Ì2ei34anni,con una punta 
massima tra i 18 e i 24. Ma soprattutto è 
singolare l’ora di maggior ascolto che non 
coincide affatto con il cosiddetto «prime 
Urne», cioè ia prima serata (dalle 20.w alle 
22 circa). La punta massima Videomusic 
la raggiunge tra le 14.30 e le 15, orario che 
sta tra il pranzo e l’inizio dei compiti sco¬ 
lastici. La sintonizzazione media e di oltre 
un’ora e. data la frantumazione dei pro¬ 
gramma, non è certo poco. 

Ma sono interessanti anche i dati sulla 
composizione sociale del pubblico 
(1.385.000 persone in un giorno medio). I 
più numerosi sono naturalmente gli stu¬ 
denti (56,6%), seguiti da impiegati 
(12,3%), operai e casalinghe a pari mento 
«,7%). E come si consuma Videomusic? 
^prattutto da soli (60,8%) e senza altre 


Televisione 


Chi è il pubblico 
di «Videomusic»? Ce lo spiega 
un’inchiesta presentata a Milano 

Specchìamoci 
in un video 
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Un'ìmmagìn» di un video-rock dei Ven Haien 


distrazioni (61,1%), cioè senza leggere, 
studiare, mangiare, lavorare a maglia 
ecc. 

Così almeno dicono i risultati dell’in¬ 
chiesta. che sono accompagnati anche dal 
parere di uno psicologo, il professor Gior¬ 
gio Majorino. il quale definisce il pubblico 
della antenna come un «segmento giova¬ 
nile esteso appartenente alla classe me¬ 
dia». Impressionante. Ma, sostiene sem¬ 
pre il professore, si tratta di un pubblico 
esigente ed esperto che ha precise richie¬ 
ste di informazione in campo musicale. 

L’ascolto solitario, invece, si presta ad 
una acuta .osservazione. Scrive sempre 
Majorino: «È preminente infatti tra i gio¬ 
vanissimi, ad onta delie apparenze, una 
forte componente narcisistica, tesa cioè 
ad utilizzare mezzi e servizi per soddisfare 
se stessi ed arricchire la propria immagi¬ 
ne. Anche quando ci troviamo di fronte a 
fenomeni collettivi, emerge spesso come 
questi fenomeni non siano tanto aggrega¬ 
zioni di rapporto solidale, quanto forme di 
appoggio reciproco per valorizzare meglio 
la propria immagine individuale. Il gio¬ 
vane cioè cerca nei suoi sìmili uno spec¬ 
chio ed una conferma al proprio sé narci¬ 
sistico*. 

E che cos’è che appaga il narcisismo 
dell'ascolto? Insamma che cosa mostra 
Videomusic? Non solo video. Ci sono an¬ 
che interviste, programmi dì informazio¬ 
ne musicale, concerti registrati, antepri¬ 
me di importanti manifestazioni. Da giu¬ 
gno in particolare vanno in onda pro¬ 
grammi «europei» collegati con il canale 
televisivo Sky Channel che si aggiungono 
alia trasmissione acquistata daH'lnglese 
Channel Four. intitolata «Tube». Si posso¬ 
no seguire le classifiche di vendita inglesi 
e americane, ci si può illudere di essere 
inseriti (e magari è proprio così) nel «mer¬ 
cato globale della musica», come sostiene 
Pier Luigi Stefani, direttore di Videomu¬ 
sic. e cullare il proprio narcisismo nel 
flusso planetario dei rock. 

Per esempio in vista del concerto italia¬ 
no di Bruce Springsteen. Videomusic ha 
cominciato a presentare speciali su di lui 
fin dal dicembre ’84, poi ripetendo In nu¬ 
merose occasioni brani musicali e servizi, 
per preparare e montare l’evento musica¬ 
le dell'estate ’83. Cosicché alia fine, con¬ 
correndo con tutti gli aitri «media» a frul¬ 
lare musica e immagini, si può dire che 
Videomusic non è la radio ma è il Girmi 
della nostra vita quotidiana. 

Maria Novella Oppo 
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2.747.506 760 

395.177 103 S47 

Primo rotale . . 

. L 


427 S91.ai6 466 

G • Coni) d*ordìfìe 

1 - DcpOMii a cauiionc Ammini^iraiOfi 

L 


2.600,000 

2 - Cffciii di Ter/t depoiiiaii a jatanna 

■■ 


- 

3 - Tcr/i per m. cauiioni depouiaie . 



3.200 000 

Totale conipÌL’%\ivo 

L 


427 .R97 616 4^ 



CONTO PROFITTI E 


A - Capiljlr ««riilt r 
I-C api'Ale . 

; R«tna!ti3!c 
' • Riseria itracrdinana 
J • Riseria lanata 

= - Risina ia>s3ia «\ an. A L. 19 11.15 n. 
fi - Risina lcv?t 2 12.1915 n 516 

■ Riiiria Irgit 19 5 S) n. T2. 

Il ■ Tondi dtilinali 

I ■ f ondo di lraiiami.’’lo fini rapporto 
; ondo piti idtnra 

1 ■ I ondo ind suppliin a di clieniila ( Aetnii) 
a . ) ondo imposit t laist 
5. r ondo "ichi su tridui tasia'o 

6 • I codo ri-chi su trtd — I' comma . 

— comma aseiumo 

7 -1 ondooscillai calore patttcipaaioni . . 

S - Tondooniri i ticchi divini. 

C- Tondi di ammoiiamtnlo 

I • Immobili pir uffici ... 

Mobili . 

-5 • Macchini td aiirta/aiure carit 
A - Macchinecliiiioniche e t;, ed uff. vari 

5 - ■Amomc//i. 

O- llibili r paiiitilà tarir 
1 • flebiti ceno Banche 


8 000 000000 
I 600.000 000 
IA.258.776.28A 
165 215 162 
205 071.A55 
658.000.000 
A 200.000.000 


29 0A5 062 879 


15.950 
4 815 
80 
551 
4 665 
5.898 
1.199 
1.191 
7.997 


2AS.557 
216 149 
626.A5A 
A95.S,>6 
.865.885 
099.778 
.576.623 
827.486 
755.612 


38.130.706.178 


t- 


1.070.846.450 
485.752.857 
456.809.567 
. 267.580.479 
295.525.795 

51.751.277.285 


2.574.514.906 


flìSTI 


A - 

Spf*^ per arquKii di hent. 

1 

B . 

Sprse per pre^ljrionì di laioro 

stiburdinato e rrlafh i euniributi. 

!.. 

C - 

Perccniuali e eanoni: 

1 • Ridirà. .... 

à.Tefeipicre . 

3 • Cinema . . * ... 

4.S!ampa ... 

5 - A'irc aimus .... 

E. 

D 

>pfNe per pfe^la/ìonidi 

t 

E • 

Impo'le e UM.e; 

! ■deire'trcv'O 

2-deglic'crci/i precidirii 

L 

t ■ 

litlere»vi »tr debili *erM*hJiithe ... 

1 

C. • 

fnftrr^^i SO altri debiti. 

, 1 

H • 

Munii e allei oneri tiiiJB/i4n .... 

I. 

f - 

Ammutumenli. 

, L. 

J - 

Accani, fondi di fmtfamento fine 
rapporto e prrsid. perMinalc ... 

l 

k ■ 

.Accani, fondo ìfid. >upptet. di clKnfela . . . . 

1 

l - 

Acrantonamenfo al fondo ìmpoNfe . . . . . 

1 . 

M - 

Arcani, fondo r?^hi MI credili tasvilo . 

. ! 

M - 

Atranionjmtnto al fondo riatti) su credili 
f\ ari. 6?», 1® comma. 

! 

<> - 

C trinpclen/j As>.ofialoe*ìofnjlr Nitoso 

! 

P • 

C «mipcicn/j ur^lionr A««Kia/. Far^r >rTJ 

1 

C> 

•*pr^c c perdile dortsc c soprjs»cnK’n/t pas'i'r 

1 

K - 

1 file driresrn l/io . . 

1 


5.559 159 802 
21.S3S.364.005 


52 £42.889.941 
418 653 322.317 
3.926 925 654 
98 ISO 149.69S 
4 391 059 46! 


I 216 265 • 55 


2 - Debiti\ci<o forniiof! 

.. 

I0.096.9P.825 


3 - Debili vetio la controllante 

»» 

267.926. PI. 798 


4 - Debili sei^ duerni . 

»> 

32.218.624.556 


5 -Rivconi) parsisi 

. 

40.285.397 


6-lmpmia lui laloreacpiumo. 

»> 

IS.5P.S26.296 

357.530.803.ISS 

E ■ Reaiduu utili e»erciii preeedenli. 

. L. 



F • L’iile delFesercìJio. 

. L. 


■ 6(2.929.348 

Primo letale . 

- L 


427.891.816.466 

G ‘ Conti d'ordine 




1 - Amminiiiraiori per depoiiii a cauzione 

L. 


2.600.000 

2-Terzi per effetti in garanzia ... 

1» 


. — 

3 - Nl. dcpotiii presso Tcr/i a cauzione . . . 

H 


3.200.000 

Totale complesiivo 

. L. 


427.897.616.466 
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RICAVI 




A ‘ Kicasi pubblieifarì: 




1 - Ritiro 

t 

56.820.311.768 


2-TeleMSione . . . 

1» 

440.687.707.700 


3-Cinema 


3.419.474.888 


4-Slampa - - . 

>» 

129.939.386.936 


5-Altreatliviià. 

. . »> 

5.204.880.734 

636.071.762.026 


6 - Proventi dt^li in^esiimenti immoHItirt 


L. 


1ft.069é!0 


1 45;j|c 


5T? :é4 .UT OU 
TSdoo: 6'^? 

i.:!f :T5.0ì^T 
3..U5.955.:c<« 
3 954 6Ì9.350 
:55.Cli!.l54 
l.0::.99? !03 

3.065.003.:4S 

53.559.504 


M4S 44v’ 

13* 

T ->•< *e4; 619 
6i:.9:9 U< 

/».'* 6>| 4;* 4SI 


C - 

Ui'idcndi delle pirtecipazioni in Socieii 
Controllile e Colkgjie., . . . 

. L. 


D - 

IntireMÌ dei liloli a reddito fiuo 

L. 

■ 3.458.468 

E - 

Inlereui dei eredili *eno Btnehc 

t. 

1.496.787.607 

F • 

Inicretai dei erediti «eno Seekti 

Controllile e Collegalf 

L 

1.052.445.762 

G - 

Intcrtiii dei erediti »ena la Clientela 

. t. 

2.252.75SJ68 

H - 

Intere»! di altri errdili 

L. 

1.058.047.426 

1 - 

Competenza ge*iionc AuoetazionerOia 

. L. 

IM.567.818 

J - 

Ciimpcienzage>iìnne.AuocijtioneFae4eSert . 

L. 

— 

K - 

Pententi e riea»idt»er«i e *apra»<enieii4e aline . 

L. 

15.533,533.201 


rolj’c tompIcvMAo 


657.6«I.4;7.48I 


Tr^ljlcdclleqaiIiU>^Mi«oirociaùisi!cn4pt>hMKÌl3 mi |VM; .Ak jnii* - A^^cntre - !f Cik»rnjlc - Il NljnitC'*»?-! X>rtrtronc-IiPi7rv>k'.I •l'rijniia-l ’l.nna » Il BOTjhc%c-Co«norobun«SurcTHfOk*'M3dfC’C.*poUvoó troica-La D^wionc. 
M4 \>j ' OpcrjjiJ- Nu<nj Skien/j- KaduviMricfc TV - Nut"j Ri\fsi4 Musicale Iij1«4nj • RjvTonjmcnii*t»cTiEc-t,Venie Motofi • CVcnie V• Cttoij • L '4 IsTfCNS♦ <.»ioicl!»• RaVam• Sòcn/ac Vita Nwosa• Tutiomoro-Sopcfliatlct »Rinaverta• Il 

sjhjio - Tuitiwui.'U - fiJiiAnjncincno - Tuiioeueina - Il Fuccre -OnJj Tn u - .AlmanuckO As:j - Annujrto l\>i -iìTornt -C rittca -TV Sorrtsi c<’jna'cmi -Su 4 «.r\\o- To*»oniu\ica A SpcHav‘o4o -WecitnJ •CafK}> CattJ> TV JunìOf «Noi Donne-C or- 

TKfe Merearfile - Jel ! uneJi 


Consorzio provinciale per il 
risanamento idraulico del Magentino 

Via Vivaio 1 - 20122 MILANO - Tel 77401 - 780008 

Avviso di gara 

Questo CoiAsofuo intende pfocedefe a mezzo licitazione privata 
col metodo di cui all art 1. lett. al della legge 2 febbraio 1973 
n. 14 aU'appatto delle opere di fognatura per la costruzione del 
Tronco di canalizzazioni intercomunali CASTANO PRIMO - MA- 
GNAGO - Secondano di CASTANO PRIMO, a servizio del depiu- 
ratore centralizzato consortile, per un importo a base d'asta di 
L. 660.162-000 

L'aggiudicazione dell'appalto resta subordinata al perfe¬ 
zionamento delle procedure di finanziamento (contributo 
regionale in conto capitale e mutuo Cassa di Risparmio 
delle PP.LL.l, attualmente in fase istruttoria. 

Le imprese che intendono essere invitate aHa gara dovranno 
(^esentare domanda in bollo indirizzata alla Segreteria del Con¬ 
sorzio - via Vivaio 6 - 20122 Milano, entro 30 giorni dalla data 
di pubblicazione del presente avviso unendo certificato ANC. 
Le richieste di partecipazione non vincolano l Amministrazione 
appaltante. 

IL PRESIDENTE df. Felice Calcaterra 


Consorzio provinciale per il 
risanamento idraulico dei Magentino 

Via Vivaio 1 • 20122 MILANO - Tel. 77401 - 780008 

Avviso di gara 

Questo Consorzio intende procedere a mezzo licitazione privata 
col metodo dì cut ali'art. 1. lett. al della legge 2 febbraio 1973 
n. 14 all'appalto delle opere di fognatura per la costruzione del 
Tronco dì canalizzazioni intercomunali CUGGIONO • BUSCATE - 
CASTANO PRIMO a servizio del depuratore centralizzato con¬ 
sonile, per un importo a base d'asta di L. 1.290.161.764. 
L'aggiudicazione dell’appalto resta subordinata al perfe¬ 
zionamento delle procedure dì finanziamento (contributo 
regionale in conto capitale e mutuo C^ssa di Risparmio 
della PP.LL.1, attualmente in fase istruttoria. 

Le imprese che intendono essere invitate alla gara dovranno 
presentare domanda in bollo indirizzata alla Segreteria del Con¬ 
sorzio - via Vivaio 6-20122 Milano, entro 30 giorni dalla data 
di pubblicazione del presente avviso, unendo certificato ANC. 
Le richieste di partecipazione non vincolano l'Amministrazione 
appaltante. 

IL PRESIDENTE dr. Felice Calcaterra 


Consorzio provinciale per il 
risanamento idraulico del Magentino 

Via Vivaio 1 - 20122 MILANO - Tei. 77401 • 780000 

Estratto di bando di gara 

Questo Consorzio intende indire un appalto-concorso ai r.cnji 
della legge 30 marzo 1981 n. 113 per la fornitura dei tubi in 
cemento armato, del diametro di 100 -i- 120 cm. cK.c.iirrrnii 
per la costruzione del Tronco di canaliz/a/ioni fognane ila CUG- 
GIONO a CASTANO, della lunghezza di cura m 6180 
L'ammontare presunto dcH'appalio è di L 487 750 OOO 
L'aggiudicazione dell'appalto resta subordinala ni perfe¬ 
zionamento delle procedure di finanziamento (r-nniriliuto 
in conto capitale e mutuo Cassa di Risparmio delle 
PP.LL.), attualmente in fase istruttoria. 

La fornitura dovTà essere effettuata m tempi succev-ivi. iri iH.i- 
Zione alla posa dei tubi. i cui lavori prevedono un trnn>o d< 12 
mesi Circa. 

Saranno ammesse le imprese di cui alt ari. 9 della citala legale o. 
113/81. 

Le domande di partecipazione, redatte m competente bollo ed m 
lingua italiana, dovranno pervenire all'indirizzo sopra indicato 
entro il giorno IO settembre 1985. 

Le lettere di invito a presentare le offerte saranno sperfiic entro 
•I giorno 13 settembre 1985. 

Nelle domande di partecipazione le imprese dovranno dichiara¬ 
re: 

a) di non trovarsi m alcuna delle condizioni di esclusione di cui 
aH'art IO della legge n 113/1981. 

b) di disporre delle capacitò economiche e tecniche atte all'ese¬ 
cuzione della fornitura; 

c) di essere in grado di documentare quanto dichiarato nei modi 
previsti dagli arti. 10. 12 e 13 della legge n. 113/1981. 

Il presente avviso di gara è stato spedito ait'UHicio delle pubbli¬ 
cazioni ufficiali della Cee m data 26 luglio 1985. ed è stato 
pubblicato sul Foglio delle inserzioni delia Gazzetta ufficiale della 
Repubblica italiana. 

IL PRESIDENTE dr. Felice Calceierra 


Consorzio provinciale per il 
risanamento idraulico del Magentino 

Vm Vivaio t • 20122 MILANO - Tel. 77401 - 780008 

Estratto di bando di gara 

QimsIO Consorzio intende indire un appallo-corKorso ai sensi 
delta logge 30 marzo 1981 n. 113 per la fornitura dei tubi in 
cemento armato, del diametro di 1()0 120 cm. occorrenti 

per la costruzione del Tronco di canalizzaziooi fognarie da CA¬ 
STANO PRIMO • MAGNAGO • Secondario di CASTANO, della 
lunghezza di caca m 4940- 

L'ammontare presunto deffappalto è di L- 297.435.000. 
L'aggiudicazione dell'appalto reste subordinata al perfe- 
zlonamanto dalle procedure di finanziamento (contributo 
regionale in conto capitale e mutuo Cassa di Risparmia 
delle PP.LL.). attuelmente in fate istruttoria, 
la fornitura dovrà essere effettuata in tempi successivi, m rela- 
rione affa posa dei tubi. • cui lavori prevedono un tempo di 10 
mesi caca. Saranno ammesse le imprese di cui alTart. 9 della 
citala legge n. 113/1981. 

Lo domande (£ partecipazione, redatte in competente bollo ed m 
lirtgua italiana, dovranno pervenire aH'indaizzo sopra indrcaio 
entro H giorno IO settembre 1985. 

Le lettere di invito a presentare le offerte saranno spedite entro 
il gKxtw 13 settembre 1985. 

Nelle domande di partecipaziorte te imprese fJovranrrc dichiara¬ 
re: 

a) di non trovarsi in alcuna delle condizioni di esdusiorte di cui 
an art. IO della legge n. 113/1981; 

b) di disporre delle capacilà ecortomiche e tecrMche atte all'ese¬ 
cuzione delta fornitura; 

c) di essere m grado di documentare quanto dichterato r>ei modi 
previsti dagli arti. 10. 12 e 13 della legge n. 113/1981. 

Il presente avviso di gara è stato spedito aH'Ufficio delle pubbli- 
cazKXTi ufficiali della Cee in data 26 luglio 1985. ed è stato 
pubblicato sul Foglio delle inserzioni della Gazzetta uffiaate delta 
Repubblica italiana. 

IL PRESIDENTE dr. Falica Calcaterra 


abbonatevi a 

lUnità 






EMIGRAZIONE 


La triste vicenda della scuo¬ 
la dei figli dei nostri connazio¬ 
nali emigrali, tante volte di¬ 
scussa e mai risolta, è stata la 
causa di una manifestazione di 
protesta degli insegnanti da¬ 
vanti all'ambasciata d'Italia a 
Bonn. Comunque non si tratta 
solamente della situazione 
nella Repubblica Federale, si 
tratta di un problema che po¬ 
trebbe essere esteso a tutti i 
paesi dell'Europa occidentale 
dove vivono le famiglie dei 
nostri connazionali emigrati. 
Una situazione deprecabile, 
sempre maggiore, nonostante 
vi sia stata la famosa direttiva 
comunitaria, rimasta, come si 
sa. sulla carta dal 1977 in gran 
parte dei paesi europei (i.n pri¬ 
mo luogo in Italia), e nono¬ 
stante la legge n 604 approva¬ 
ta dal Parlamento italiano nel 
1982. 

Quest'ultima legge, appun¬ 
to. è la ragione della protesta 
attuata dagli insegnanti nella 
Rft. È una legge dello Stato e 
perciò deve essere rispettata 
dai cittadini, ma deve anche 
essere applicata dagli organi 
amministrativi del governo. 
Non può essere considerata e... 
liquidata come la legge della 
«sistemazione economica» del 
personale della scuola. 

È stata la prima legge dello 
Stato italiano che ha apportato 
innovazioni nel campo della 
scuola, di un certo significato, 
per milioni di ragazzi figli di 
lavoratori emigrati. Bastereb¬ 
be. per questo, una lettura ap¬ 
profondita dei primi otto arti¬ 
coli della legge. 

All'atto dell'approvazione. 


Manifestazione di protesta 
degli insegnanti italiani 
alTambasciata di Bonn 


tre anni or sono, le Ammini¬ 
strazioni consolari e le amba¬ 
sciate. si trovarono imprepara¬ 
te. Ad onor del vero le nostre 
rappresentanze all'estero non 
hanno mai brillato per ecces¬ 
sive capacità pedagogico-di- 
dattiche e neppure hanno di¬ 
mostrato doti organizzative ta¬ 
li che le rendessero idonee ad 
affrontare e risolvere i proble¬ 
mi della scuola in una realtà, 
obiettivamente complicat.i e 
difficile, qual è quella di un 
paese straniero. 

Non v'è dubbio che. ora, sia¬ 
mo giunti a un punto limite, 
dopo decenni di tira e molla, 
tra cavilli e ripicche all'inter¬ 
no dei ministeri in Italia. Ciò 
che viene chiesto energica¬ 
mente al governo italiano è di 
prendere coscienza delle ca¬ 
renze di strutture e competen¬ 
ze specifiche e della necessità 
di istituire uffici adeguati, 
quali provveditorati agli studi 
nei paesi europei, che abbiano 
legami specifici solamente con 
il ministero della Pubblica 
istruzione italiano. 

Di questa richiesta si fanno 
interpreti i genitori, gli inse¬ 
gnanti. i direttori didattici, le 
organizzazioni sindacali che 
operano, soprattutto, nei paesi 
europei. 

È inconcepibile una struttu¬ 


razione diversa. Pur essendo 
in territorio straniero la scuola 
non può essere delegata agli 
ambasciatori e ai consoli, in 
rappresentanza del ministero 
degli Esteri, i quali non posso¬ 
no non farne un problema 
esclusivamente diplomatico 
con conseguenze spesso nega¬ 
tive per la scuola e per gli stes¬ 
si responsabili dei nostri uffici 
consolari o dei titolari delle 
ambasciate. 

Non diremo che la diploma¬ 
zia non abbia nulla a che spar¬ 
tire con la scuola, in quanto 
scuola all’estero significa an¬ 
che, inevitabilmente, rapporto 
con le autorità straniere. Tut¬ 
tavia il punto di fondo è l’al¬ 
tro, tanto più se si riflette che 
in sede di Parlamento europeo 
viene riconosciuto che l’istru¬ 
zione è un diritto, anche se la 
citata direttiva del 1977 resta, 
per larga parte, inapplicata. 

Quando in Italia si parla di 
riforme istituzionali, forse si 
dovrebbe considerare che vi 
sono anche questi problemi 
che possono assumere le di¬ 
mensioni di una vera e propria 
riforma istituzionale, senza la 
quale il rischio di aggravare la 
situazione e di aumentare la 
protesta e la delusione nelle 
famiglie e negli insegnanti è 
molto grande. 

DOMENICO TUCCI 


La Corte dì Cassazione 
conferma la pensione sociale 
a chi risiede all’estero 


In Belgio la 
Federazione Pei 
supera gli 
iscritti ’84 


U.na importante sentenza 
innovativa (se verrà applicata) 
in materia di esportabilità del¬ 
la pensione sociale è stata 
emessa dalla Corte di Cassa¬ 
zione. La Corte ha infatti rico¬ 
nosciuto il diritto alla conti¬ 
nuazione della riscossione del¬ 
la pensione sociale per una cit¬ 
tadina italiana alla quale 
rinps aveva revocato il godi¬ 
mento della pensione sociale 
in quanto si era trasferita al¬ 
l'estero per congiungersi con i 
propri familiari emigrati. 

La revoca da parte deH’Istì- 
tuto era stata motivata dalle 
norme che prevedono la con¬ 
cessione della pensione sociale 
e stabiliscono le condizioni al¬ 
le quali sussiste il diritto. Se¬ 
condo l'art. 26 della legge 30 
aprile 1969. n. 153. tale diritto 
è così formulalo: «Ai cittadini 
italiani, residenti nel territo¬ 
rio nazionale, che abbiano 
compiuto 65 anni di età.... è 
corrisposta, a domanda, una 
pensione sociale non reversi¬ 
bile...». 

11 fatto che la legge faccia 
espresso riferimento alla con¬ 
dizione di «residente nel terri¬ 
torio nazionale* ha dato adito 
alTinterpretazione restrittiva 
deirinps. Al contrario la Cor¬ 
te di Cassazione ha affermato 
con la sua sentenza che la pen¬ 
sione sociale è equiparabile al¬ 
la pensione di vecchiaia, rite¬ 
nendo applicabile alla pensio¬ 
nesociale la norma dell'art. 10 
del Regolamento del Consi¬ 
glio Cee n. 1408/71. riguar¬ 
dante la revoca delle clausole 
di residenza nei casi in cui — 
come appunto è la pensione 
sociale — le norme dei singoli 
Stati membri condizionino il 
diritto delle prestazioni di sus¬ 
sistenza al requisito della resi¬ 
denza nei rispettivi Territori 
nazionali 

Un.i sentenza importante, 
non solamente per il caso che 
l'ha provocala, ma in quanto 
non mancheranno di adeguar¬ 
visi i giudici del nostro Paese 
chiamati a decidere sui molti 
ricorsi pendenti di fronte alla 
Magistratura 

Considerato che la legge 16 
aprile 1974. n 114 (quindi suc¬ 
cessiva al regolamento della 
eVe del 1971) ha confermato 
la condizione della residenza 
nel territorio nazionale come 
condizione dei diritti, e che la 
|x-nsione sociale è una presta¬ 
zione di natura assistenziale e 
non previdcnzwle. l'Inps non 
ha pt'rò proceduto aU'aiiua- 
zione della sentenza della 
Corte di Cassazione. 

Contro questo atteggiamen¬ 
to deirisiiiuto è stato avanzato 
il ricorso da parte della titola¬ 
re del diritto, e dovrà decidere 
il Tribunale di Calianissetia, 
T8 novembre prossimo 

Dal canto suo il Ministero 
degli esteri ha assunto una ini¬ 
ziativa dinanzi alla Commis¬ 
sione della Cee per un coordi¬ 
namento comunitario in ma¬ 
teria di esportazione di presta¬ 
zioni eminentemente assisten¬ 
ziali. in considerazione anche 
del faito che nessun altro Pae¬ 
se Cec (ad eccezione di Grecia. 


Spagna, Portogallo?) ha la ne¬ 
cessità di esportare prestazioni 
di natura assistenziale il cui 
godimento venga condiziona¬ 
to dalla residenza sul territo¬ 
rio nazionale. 

Dopo il pronunciamento 
della Cassazione è augurabile 
che il nodo si sciolga positiva¬ 
mente. Tanto più che nel caso 
di cui si è occupata la Corte, il 
fatto appare abnorme avendo 
l’Inps sospeso il godimento 
della pensione sociale a una 
cittadina che ne usufruiva a 
pieno titolo. 

Evidentemente nell’inter¬ 
pretazione deirinps vi è un ec¬ 
cesso di zelo. Tuttavia quel¬ 
l'eccesso ha una spiegazione 
nel testo della legge del 1969, 
confermala nel 1974. È altret¬ 
tanto vero che l'iniziativa del¬ 
la uniformità dei trattamenti 
nella Cee è sacrosanta per i 
nostri emigrati, ma che il no¬ 
stro governo non può limitarsi 
a porre interrogazioni alla 
Commissione della Comunità. 
C'è un'altra strada, assai più 
semplice e breve per risolvere 
il problema, una strada, ollre- 
tutto. dettata dal buon senso; 
emani il governo, o provochi, 
una norma interpretativa del¬ 
la legge che accolga la senten¬ 
za della Corte di Cassazione. 


11 compagno Sergio Angeli¬ 
ni, segretario della Federazio¬ 
ne del Pei del Belgio, ha co¬ 
municato alla direzione del 
Partito il superamento degli 
iscritti dell'anno scorso. 

Infatti alla data del 15 lu¬ 
glio la Federazione aveva tes¬ 
serato 1918 comunisti (1902 
nel 1984), tra cui 256 donne e 
ben 227 reclutati. 

È questo del Belgio il più si¬ 
gnificativo risultato raggiunto 
nel tesseramento e recluta¬ 
mento al Partito da parte delle 
organizzazioni aH’estero, es¬ 
sendo la prima delle federa¬ 
zioni che supera il 100 per cen¬ 
to degli iscritti. Ed è un risul¬ 
tato che rappresenterà un in¬ 
dubbio stimolo per tutte le no¬ 
stre organizzazioni, tanto più 
che la Federazione del Belgio 
si è proposta il nuovo obiettivo 
dei 2000 iscritti. 

Comunque, come abbiamo 
pubblicato nelle ultime setti¬ 
mane, i risultati raggiunti que¬ 
st’anno sono positivi in ogni 
Paese, particolarmente per 
quanto riguarda i nuovi iscrit¬ 
ti. 

Il compagno Gavino An- 
gius, della segreteria naziona¬ 
le del Partito, ha inviato alla 
Federazione del Belgio un te¬ 
legramma di congratulazioni. 


Inviata alle istituzioni 
europee la carta dei diritti 
elaborata dalle associazioni 


L’importante iniziativa uni¬ 
taria delle Associazioni nazio¬ 
nali degli emigrati italiani 
(Adi, Aitef. Anfe. Cser, Filef, 
F. Santi. Ucci e Unaie) per la 
elaborazione di una Carta dei 
diritti dei lavoratori migranti, 
ha fatto un significativo passo 
avanti. 

Il documento è stato elabo¬ 
rato in occasione della Confe¬ 
renza internazionale delle As¬ 
sociazioni degli emigrati in 
Europa, svoltasi a Stoccolma 
dall'S al 10 marzo scorso. Ora 
le associazioni hanno dato se¬ 
guito al mandato loro conferi¬ 
to nella Conferenza stessa, ri¬ 
volgendosi alla Commissione 
europea, alla Presidenza del 
Parlamento europeo e al Con¬ 
siglio d’Europa con una lettera 
di presentazione del testo di 
tale «Carta dei diritti fonda¬ 
mentali del lavoratore mi¬ 
grante». 

Nella lettera rivolta alle 
istituzioni europee. le associa¬ 
zioni italiane chiedono che il 
documento di Stoccolma ven¬ 
ga preso in esame e una loro 
delegazione sia ricevuta affin¬ 
chè l’iniziativa possa essere di¬ 
rettamente illustrata a livello 
europeo. 

Le Associazioni hanno coin¬ 
volto anche i gruppi del Parla¬ 
mento di Strasburgo e quelli 
del Parlamento nazionale, ol¬ 
tre. naturalmente, il governo 
e i ministeri degli Esteri e del 
Lavoro. 


Nelle considerazioni che 
precedono la proposta, si legge 
che le associazioni nazionali 
avvertono la necessità di una 
grande iniziativa unitaria che 
interpreti l’esigenza di parità 
manifestata da tutto il mondo 
organizzato dei lavoratori mi¬ 
granti. 

Approfondendo le linee 
delle iniziative prc^ntate an¬ 
che recentemente m seno al 
Parlamento europeo per uno 
•Statuto dei diritti dei lavora¬ 
tori migranti* e della stessa 
•Convenzione europea per lo 
status giuridico dei lavoratori 
migranti* adottata dal Consi¬ 
glio d'Europa, la proposta del¬ 
le associazioni vuole costituire 
un contributo originale alla 
causa della parità e deH'affer- 
mazione dei concetti di egua¬ 
glianza, di libertà e di tutela 
giuridica nel campo dei diritti 
di cui devono godere tutti i la¬ 
voratori senza distinzione di 
sesso, razza, colore, nazionali¬ 
tà, religione ed opinione poli¬ 
tica. 

Il documento, che Mr co¬ 
modità continuiamo a chiama¬ 
re •documento di Stoccolma*, 
si suddivide in sette parti ri¬ 
guardanti; i diritti fondamen¬ 
tali; il permesso di soggiorno, 
di residenza e il lavoro; i pro¬ 
blemi della famiglia del lavo¬ 
ratore migrante; l’educazione 
scolastica. la formazione pro¬ 
fessionale e la cultura; il dirit¬ 
to di voto e i diritti di parteci¬ 
pazione; la tutela giuridica, i 
rapporti con la giustizia; le mi¬ 
sure di allontanamento. 
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REGIONE 


Le clamorose dimissioni di due neo-assessori democristiani al Comune ieri sera appena dopo le votazioni 


pentapartito parte e inciaiiipa subito 

Dal Campidt^lio alla Regione un’awilente faida de 


Alfredo Antoniozzi e Massimo Palombi, di Forze Nuove, hanno 
rimesso la delega perché la loro corrente sarebbe stata «tradita» 


•La vedremo questa giunta. la vedremo at- 
l’opera», commentava il capogruppo repub* 
bucano Oscar Mammi uscendo daU'aula do¬ 
po la votazione del dlciotto nuovi assessori 
•pentapartiti* in Campidoglio. Si potrebbe 
aggiungere che abbiamo già visto abbastan¬ 
za nella mezz’ora che ha seguito la chiusura 
della seduta dalla quale si stava allontanan¬ 
do Mammi. Come inizio, non ci si poteva 
aspettare di meglio dalla De che rientrava 
alla guida del Comune. Tutto come prima. 

Sono trascorsi non più di dieci minuti dal¬ 
la dichiarazione di chiusura della seduta col 
riepilogo letto dal sindaco dei diciotto asses¬ 
sori eletti, che Signorello se n’è ritrovati Im¬ 
provvisamente sedici. Due del neoeJettl de¬ 
mocristiani, Alfredo Antoniozzi e Massimo 
Palombi, avevano presentato la loro lettera 
di dimissioni al sindaco. Motivi etici? Tut- 
faltro. Puro gioco di «correnti*. «Forze nuo¬ 
ve*, la corrente alla quale appartengono, ave¬ 
va da poco avuto la certezza matematica di 
non aver ottenuto l’assessore richiesto alla 
Regione. Nella seduta della Pisana che si 
svolgeva contemporaneamente, infatti, il 
pentapartito aveva da poco votalo il nuovo 
presidente, il socialista Sebastiano Montai. E 
dalla sua voce -Forze nuove* aveva avuto la 
conferma che tra gli assessori proposti c’è 
Troja, Invece del designato Potito Saiatto. DI 
qui le dimissioni in Campidoglio seguite da 
un incontro, tenuto nella stanza del sindaco, 
dei •capicorrente* nazionali Publio Fiori e 
Franco Fausti. 

Le dimissioni sono quindi state conferma¬ 
te, cosi come le accuse al segretario regionale 
della De Vittorio Sbardella, responsabile deio 
•scambio*: *Si riapre la partita all’interno 


Giunta comunale 


della De del Lazio* — ha detto Fiori —. E 
Fausti in aggiunta; *È finito qui il quadro 
unitario della De. Sbardclla è un segretario 
abusivo, sono nove anni c^ nel Lazio non si 
tiene un congresso*. 

Una amministrazione che nasce decisa¬ 
mente male. -C’è già una giunta in crisi dopo 
le critiche del Psdl e la clamorosa esclusione 
di Michellnl*, commentava quasi incredulo il 
comunista Piero Salvagni. I nomi votati dal 
pentapartito sono: per la De Mori e Cannuc- 
clarl (fanfaniani). Palombi e Antoniozzi 
(Forze nuove, dimissionari), Castruccl e Pe- 
lonzl (area Za), Giubilo e Bernardo (Andreot- 
tl), Ciocci (doroteo). Pe- quanto riguarda le 
attribuzioni al nove assessori De regna il mi¬ 
stero. Di quasi certo c’è che allo scudocrocia- 
lo dovrebbero andare Personale e Decentra¬ 
mento; Affari generali. Avvocatura e Centro 
elettrnico; Patrimonio e Autoparco; Polizia 
urbana. Anagrafe, Ufficio elettorale; Lavori 
pubblici; Traffico e Metrò; Scuola e Assisten¬ 
za sociale; Ufficio casa; Sport e gioventù. 

Cinque gli assessori socialisti: Severi (pro¬ 
sindaco, assessore allo Sviluppo economico e 
grandi opere, è divenuto anche consigliere 
anziano perché è il più votato). Malerba (bi¬ 
lancio), Natalinl (commercio). Pala (Plano 
regolatore), Quadrana (tecnologico). AI re- 
pubblicani Gatto e De Bartolo spetteranno 
rispettivamente •cultura e centro storico* e 
la sanità. Al socialdemocratico Costo Tedlll- 
zla pubblica e privata (una delega potentissi¬ 
ma: è 11 prezzo pagato per far rientrare la 
minacciata secessione del Psdi). Alla liberale 
Pampana l’assessorato all’ambiente di nuo¬ 
va costituzione. 



Sebastiano Montali è il nuovo presidente della giunta del Lazio 
Nasce alla Pisana il «caso» che ha aperto la guerra tra i de 


a. me. Una veduta dell’aula di Giulio Cesare durante le votazioni 


Priva di un qualsiasi programma, compieta- 
mente vuota di contenuti. Vecchia nei volti 
(tranne qualche ritocco dettato dal dosaggio di 
corrente). Guidata da un nuovo presidente, il 
socialista Sebastiano Montali (sostituisce Ga¬ 
briele Panizzi) distintosi in passato per la caren¬ 
za più assoluta di progetti nel settore (agricoltu¬ 
ra) al quale era preposto il suo assessorato. La 
nuova giunta regionale del Lazio nasce ali’inse- 
gna dello scontro più feroce all’interno dello scu¬ 
do crociato. Il pentapartito eletto venti minuti 
dopo la mezzanotte alla guida della Pisana (coni 
voti contrari del Pei,del Msi, del consigliere «ver¬ 
de*. della sinistra indipendente e Dp; il consiglie¬ 
re dell’Alleanza pensionati s'è astenuto) ha subi¬ 
to dirnostrato il suo vero volto./ Nasce da qui, 
infatti, dall'elezione ad assessore del de Giacomo 
'Troja lo scontro aH'interno della corrente demo- 
cristiana di forze nuove che ha portato ieri sera 
alle dimissioni di due assessori appena eletti nel¬ 
la nuova giunta capitolina. Lo scontro comunque 
non ha sortito difetti di rilievo nella formazione 
della nuova giunta regionale; il consigliere de Po¬ 
tito Saiatto (che ì due assessori capitolini dimis¬ 
sionari avrebbero voluto al posto di Troja) ha 
dato il suo assenso al pentapartito. *Ma solo — 
ha tenuto a precisare in dichiarazione di voto — 
per disciplina di partito*. E così ha fatto pure un 
altro de. Franco Libanori. 

La seduta era stata aperta intorno alle 18 da 
un intervento del neopresidente. Montali, che ha 
esposto il documento programmatico e illustrato 
l'organigramma della nuova giunta. 48 anni, spo¬ 
sato con figli, di origine messinese, ex assessore 
alTagricoltura, professore di lingue nelle scuole 
medie superiori: così Montali viene presentato 
nelle biografie diffuse ai cronisti. Di lui si scrive 
che continua a «coltivare le amicizie ed il treset- 
te*. Quasi nulla viene detto dell'opera svolta co¬ 
me assessore alTagricoltura nella terza legislatu¬ 
ra. E del resto il programma, con il quale U nuovo 
presidente della giunta regionale pentapartito 
ieri si sono presentati è un generico e vuoto .elen¬ 
co della spesa*. Una mera elencazione di proble¬ 


mi. «Non c’è alcuna seria analisi della grave si¬ 
tuazione economica, occupazionale del Lazio, 
nessun progetto*, ha rimarcato nella sua dichai- 
razione di voto il consigliere de) Pei, Oreste Mas¬ 
solo. 

Prima di luì. subito dopo l’intervento di Mon¬ 
tali, era intervenuto il vice presidente del consi¬ 
glio regionale, il compagno Angiolo Marroni. «Il 
rischio della decadenza della Regione — ha detto 
— è reale e grave*. Rifrendosi aldocumentopro- 
grammatico del pentapartito. Marroni, dopo 
aver ricordato che la Questione centrale è Toccu- 
pazione e lo sviluppo, ha denunciato «la mancan¬ 
za di accenni nella politica verso strati emargina- 
ti, questione che riguarda i servizi, con particola- 
re riferimentoalla sanità, settore in crisi per re¬ 
sponsabilità del governo e della Regione*. Mar¬ 
roni, infine, ha annunciato che il Pei «condurrà 
una opposizone ferma, severa, e sottoporrà a ve¬ 
rifica quei punti condivisibili del programma in 
un confronto diretto con i cittadini e delTassem- 
blea regionale*. 

Questi, infine, i nuovi assessori della giunta 
eletti ieri notte alla guida della Regione Lazio. 
Bilancio, programmazione economica: Bruno 
Lazzaro (De). Lazzaro è stato eletto anche vice 
presidente della giunta regionale;demanio, pa¬ 
trimonio, provveditorato: Lamberto Mancini 
(Psdi); personale, affari generati, problemi del 
lavoro; Giacomo Troja (De); trasporti, si.stema 
integralo di trasporti regionali, tutela ambienta¬ 
le: Paolo Pulci (Psdi): cultura, diritto allo studio, 
beni monumentali e ambientali, rapporti con il 
consiglio regionale: Teodoro Cutolo (Pii/; turi¬ 
smo, terme e spettacolo; Paolo Arbarello (Psi); 
enti locali, assistenza sociale: Violenzio Ziantoni 
(De); agricoltura, foreste, caccia e pesca: Giusep¬ 
pe Paliotta (Psi): artigianato e industria, com¬ 
mercio. formazione professionale, informatica; 
Enzo Bernardi (Pri); sanità, igiene: Rodolfo Figli 
(De); urbanistica e assetto dei territorio: Raniero 
Benedetto (De); lavori pubblici, energia: Giulio 
Cesare Gallenzi (De). 

Paola Sacchi 


Nicola SIGNORELLO (Oc) 

Coordinatore della De romana. 59 anni, laureato in giurisprudenza, presidente 
commissione Rai. 

Alfredo ANTONIOZZI (Oc) 

(Oimissionario) 

Laureato in giurisprudenza. 29 anni, consigliere dall'81. 

Gabriele MORI (Oc) Membro delie presidenza regionale Confcocperati- 
ve, 44 anni, consigliere dall'St. 

Carlo Alberto CIOCCI (Oc) 

Consigliere comunale dal '7t. 53 anni, A gii stato assessore alla polizia 
urbana m giunte de. 

Francesco CANNUCCIARI (Oc) 

Sociologo, membro del comitato romano Oc, SO anni, presidente del gruppo 
m Comune (ma al 12 maggio. 

Massimo PALOMBI (Oc) 

(Dimissionar io) 

Ingegnere, funzionano della Regione Lazio. 41 anni, è in consiglio dal '76. 

Pietro GIUBILO (Oc) 

Commissario dell'ente ospedaliero Roma Centro, ha 42 anni. 

Corrado BERNARDO (Oc) 

Responsabile dell'ufficio commercio del comitato romano, è consigliere dal 
'76. 

Siro CASTRUCCi (Oc) 

Consigliere comunale dal '71 A staio assessore ai servizi tecnologici in 
giunte de. 

Carlo PELONZI (Oc) 

Consigliere dall 81. ha 43 anni ed A stato membro del consiglio di ammini¬ 
strazione deil'Atac. 

Pierluigi SEVERI (Psi) 

Prosindaco nella precedente g-unta di sinistra, mantiene questo incarico an¬ 
che oggi 

Sandro NATALINI (Psi) 

Capogruppo in Comune (mo al 12 maggio, ha 36 anni ed A iscritto al Psi dal 
•69 

i Salvatore MALERBA (Psi) 

Anche lui A una riconferma. A g'A stato assessore alla scuola nella precedente 
giunta. 

Alberto QUADRANA (Psi) 

Fino aii'81 capogruppo alla Provncia, ha 51 anni e fa parte del Comitato 
centrale del partito. 

Antonio PALA (Psi) 

Ex Psdi. A passato col Psi subito dopo il voto era aU'ediiizia privata nella 
precedente giunta 

Ludovico GATTO (Pri) 

Docente unniersitano. ha dretto la riparlinone di etthri» economica e popola¬ 
re neita giunta di sinistra 

Mario OE BARTOLO (Pri) 

Medico. A ffè stato assessore alla polizia urbana nesa giunta di smistra. 

Robinio COSTI (Pedi) 

Vicesegretario della federazione romana fino aii'85. A fratello di Silvano, 
assessore rieOa giunta precedente. 

Paola PAMPANA (Pii) 

Consigliere nazionale del Pb. pisana. 44 anm. A nella pdiTica dal '79. 


Vetere scrive a Signorello 
«Ecco le cose da laresubito» 

Un decalogo su quel patrimonio di importanti iniziativa adottate dalla prece¬ 
dente giunta per risolvere i problemi più urgenti e che non deve andare perduto 


Leltera-promemorla sul 
problemi più urgenti da ri¬ 
solvere. Ovvero, una sorta 
di decalogo sul quel patri¬ 
monio di iniziative (in par¬ 
te già entrate nella fase 
operativa) avviate per la 
città dalla giunta di sini¬ 
stra e che rischierebbe di 
andare in fumose il nuovo 
governo cittadino non 
prendesse l’impegno di. 
portarlo a termine. Il do¬ 
cumento è stato consegna¬ 
to mercoledì sera dal sin¬ 
daco uscente Ugo Vetere 
direttamente nelle mani 
del suo successore, Nicola 
Signorello qualche attimo 
dopo che la «patarina» ave¬ 
va scandito l’ultimo rin¬ 
tocco per salutare la pro¬ 
clamazione del dodicesimo 
sindaco di Roma. «Ritengo 
doveroso segnalarle le 
questioni più rilevanti che 
Tammìnistrazione dovrà 
affrontare...», avverte Ve¬ 
tere alTinizìo della nota, 
otto cartelle dattiloscritte, 
divise in paragrafi e rias¬ 
sumibili seguendo tre filo¬ 
ni essenziali: 1) bilancio e 
adempimenti finanziari; 2) 
temi sociali (casa, sanità, 
trasporti); 3) funziona¬ 
mento deU’amministrazio- 
ne. 

Sotto la prima voce sono 
compresi: 


ciò. Entrate minori e spese 
sempre più corpose hanno 
innescato una fase di disa¬ 
vanzo aggravata da tagli 
della legge finanziaria e da 
un tasso di inflazione reale 
superiore di ben due punti 
a quella programmata. A 
questo va aggiunto il defi¬ 
cit delle aziende di traspor¬ 
to (circa settecento miliar¬ 
di). A questo proposito Ve¬ 
tere ricorda di aver propo¬ 
sto alla giunta un provve¬ 
dimento tramite il quale le 
aziende stesse potrebbero 
richiedere alle banche 
un’anticipazione per far 
fronte alla situazione al¬ 
meno fino a settembre. È 
necessario però che lo Sta¬ 
to vari immediatamente 
anche una norma per il 
consolidamento dei deficit, 
una richiesta ~ sottolinea 
Vetere — che ha trovato il 
consenso del ministro Go- 


In materia dì bilancio 
resta aperta ancora la que- 



Ugo Vetere con Nicola Signorello 


Mutui. Un complesso dì 


circa 800 miliardi di richie 


ste giacciono negli istituti 


di credito. Sono soldi che 


servono per concludere la 


veri di assoluta necessità. 


11 parere di Vetere è di non 
ritardare l'operazione, non 
solo perché una sìmile de 


j cislone renderebbe irrime 
diabile il danno già provo¬ 


cato da chi ha sempre 


ostacolato l’iniziativa, ma 


anche perche la discussio¬ 


ne in atto sulla nnanza lo¬ 
cale consiglia di non «stare 
fermi». 

Assestamento del bìlan 


stione della gestione delle 
Usi. Un nodo, a parere del 
sindaco uscente, non certo 
risolvibile con l’adozione 
di un provvedimento sosti¬ 
tutivo da parte del Com¬ 
missario ad Acta. Il para¬ 
grafo si conclude con l’an¬ 
nuncio delTesproprlo di 
Villa Torlonia. Resta, aper¬ 
ta però la vicenda delPine- 
to e l’acquisizione degli 
stabilimenti ^ogein. 

Nel secondo elenco rien¬ 
trano: 

Roma capitale. È neces¬ 
sario richiedere un incon¬ 
tro immediato con Gover¬ 
no, Regione, Provincia e 
tutte le forze che hanno 
votato la mozione in Par¬ 
lamento e in consiglio co¬ 
munale per definire le 
priorità e le procedure sta¬ 
bilite nella mozione. 

Parcheggi. Esiste un pia¬ 
no elaborato dalla prece¬ 
dente amministrazione e 
che non può essere disatte¬ 
so. Nonostante le diversità 
di opinioni già espresse dai 
gruppi in occasione del re¬ 
cente dibattito sul traffico, 
sarà necessario richiama¬ 
re l’attenzione delle forze 
politiche su questo impor¬ 
tante nodo. 

Sanità. Altrettanto vale 
per il piano sanitario citta¬ 
dino elaborato nell’assen¬ 
za di una programmazione 
nazionale e regionale, e 
che deve tornare all’esame 
delTassemblea consiliare. 

Referendum traffico. I 
dati raccolti dalla consul¬ 
tazione scrive Vetere — 
non lasciano margine al 
dubbio sull’effettivo inte¬ 
resse dei cittadini alle nuo¬ 
ve discipline. Quindi biso¬ 
gna dar seguito alla chiu¬ 
sura progressiva del cen¬ 
tro (così come è avvenuto 
in altre città) senza ulte¬ 
riori ritardi. 


Fori Imperiali. Tornare 
indietro su questo progetto 
significa tornare indietro 
su una delle questioni più 
importanti dal puntoi di 
vista urbanistico e cultura¬ 
le. 

Sfratti. C’è una scadenza 
ravvicinata, il 21 settem¬ 
bre, data di decadenza del¬ 
la proroga. Vetere ricorda 
il regolamento sull’assi¬ 
stenza alloggiativa predi¬ 
sposto dalla giunta e le mi¬ 
sure legate allo sviluppo 
delTedilizia popolare. 

Progetto mirato traspor¬ 
ti. Un programma avviato 
dalla firma della prima 
convenzione e a cut è ur¬ 
gente dare seguito Imme¬ 
diato. 

Nel terzo e ultimo capi¬ 
tolo, infine, l’attenzione si 
accentra su tutti gli osta¬ 
coli che si frappongono al 
buon funzionamento del- 
Tarn ministr azione. 

Commissioni consiliari. 
A settembre debbono po¬ 
tersi insediare regolar¬ 
mente e riprendere con se¬ 
renità il lavoro. 

Circoscrizioni e «munici¬ 
palizzate». La loro norma¬ 
lizzazione è indispensabile. 
Alcune circoscrizioni non 
possono assolvere il loro 
compito semplicemente 
perché sono prive dei pre¬ 
sidenti. 

Oelìbere e Co.re.co. Circa 
140 provvedimenti, e tra 
questi quelli per P.p.a. 
(Piano poliennale di attua¬ 
zione) per il Peep (Piano 
edilizia economica popola¬ 
re) e la linea A del metrò 
sono state sospese o rinvia¬ 
te dal Comitato regionale 
di controllo. «Credo che 
queste delibere — conclu¬ 
de Vetere — vadano ripro¬ 
poste se si vuole giungere a 
un pieno ed effettivo svi- 
lup^ del decentramento». 


PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
Sebastiano MONTALI (Psi) 

BILANCIO. TRIBUTI, PROGRAMMAZIONE 
Bruno LAZZARO (Oc) 

DEMANIO, PATRIMONIO. PROVVEDITORATO 
Lamberto MANCINI IPsdì) 

PERSONALE, AFFARI GENERALI. LAV';R0 
Giacomo TROJA (De) 

TRASPORTI, tutela AMBIENTALE 
Paolo PULCI (Psdi) 

CULTURA E TUTELA BENI MONUMENTALI 
Teodoro CUTOLO (Pii) 

TURISMO, SPORT. SPETTACOLO 
Paolo ARBARELLO (Psi) 

ENTI LOCALI. ASSISTENZA SOCIALE 
Viofenzio ZiANTONi (Oc) 

AGRICOLTURA. FORESTE. CACCIA, PESCA 
Giuseppe PALIOTTA (Psi) 

ARTIGIANATO. INDUSTRIA, COMMERCIO 
Enzo BERNARDI (Pn) 
sanità, igiene AMBIENTALE 
Rodolfo GIGLI (Oc) 

URBANISTICA, ASSETTO TERRITORIO 
Raniero BENEDETTO (Oc) 

LAVORI PUBBLICI. ENERGIA 
Giulio Cesare GALLENZI (Oc) 


Sotto la regia di FBbrizi, Nicogiti dice addìo 


Il -coup de théatre-, il col¬ 
po di scena, questa volta non 
è scaturito dalla fervida fan¬ 
tasia deU'ex assessore alla 
Cultura Renato Ricolìni. Lo 
ha realizzato, più modesta¬ 
mente. un oscuro segretario 
generale dei Comune. Quan¬ 
do i giornalisti sono arrivati 
in Campidoglio, per seguire 
una conferenza stampa de¬ 
dicata al bilancio e alle pro¬ 
spettive di Massenzio, con¬ 
vocata per le 11.30 nella sala 
Rossa, hanno appreso che II 
Cameade della burocrazia 
capitolina aveva proclamato 
alto e forte: ^Questo incontro 
non s’ha da fare, né ora né 
mah. 

Difnclle stabilire II motivo 
del gran rifiuto. Forse una 
forma di ossequio, un po’ 
prematura, verso i nuovi 


amministratori. In fondo, 
era una fase di interregno, 
con tutta la confusione che 
ne consegue. Ricolini si pre¬ 
parava a passare le conse¬ 
gne. ad abbandonare quel¬ 
l’assessorato che aveva gui¬ 
dato per nove anni partoren¬ 
do idee su idee, mettendo in 
cantiere manifestazioni che 
hanno avuto anche un'eco 
intemazionale, suscitando 
consensi e polemiche. Era 
l’occasione buona per dargli 
il benservito, per fargli capi¬ 
re che lì, per lui, non tirava 
più aria buona. 

Ricolini non ha fatto una 
grinza. Scanzonato ed ironi¬ 
co. dopo una sequela di bat¬ 
tute di spìrito, ha fatto saltar 
fuori la soluzione. La confe¬ 
renza stampa si è tenuta 
nell’anUsaia della Frofomo- 


teca. Un onorevole compro¬ 
messo. dopo un prologo far¬ 
sesco. che salvava capra e 
cavoli. 

E Massenzio è tornato al 
centro dell’attenzione. O. 
meglio, ci è rimasto Ricolmi, 
padre di questa creatura che 
ormai conta nove anni. Ron 
ha sparso lacrime, l’ex asses¬ 
sore alla Cultura, per questo 
addio. Si è destreggiato con 
tono lepido e pacato sul tema 
della conferenza, guardan¬ 
dosi daU’alzare barricate 
preconcette verso I suol suc¬ 
cessoti. •Ron c’è In noi nes¬ 
suno spirito di contrapposi¬ 
zione*. ha detto, ribadendo 
che l'esperienza culturale 
vissuta dalla città negli ulti¬ 
mi anni può essere appro¬ 
fondita ed allargata. Un via¬ 
tico quasi affettuoso per il 
republieano Ludovico Gatto, 



Renato Nicolini 


che il (oto-assessori dà come 
futuro responsabile della 
Cultura. Doveva anche esse¬ 
re presente Ludovico Gatto, 
ma gli impegni glielo hanno 
Impedito. 

A rendere meno protocol- 
lare la giornata ci ha pensato 
anche Aldo Fabrizi. L’attore, 
che domani sera sarà a Mas¬ 
senzio con Ave Rinchi, per la 
proiezione di •Emlgrantes*, 
un film da lui diretto nel lon¬ 
tano ’49, ha tenuto banco, 
spaziando dal ricordi perso¬ 
nali a considerazioni sulla 
cinematografìa moderna. 
Un impasto di bonomia po¬ 
polare e di battute sapide, e 
spesso feroci. Uno •show* in 
cui anche II mattatore Nico- 
linf si è visto relegato al ruo¬ 
lo di spalla. 

Tira una divagazione e l’a¬ 


tra (o, come lui preferisce 
chiamarle, •sbinariate*), Fa- 
brizl ha ricordato gli anni 
difficili del ■ dopoguerra,!! 
viaggio in Argentina per gi¬ 
rare •Emigrantes», i mille 
mestieri che ha dovuto fare 
da ragazzo, prima di intra¬ 
prendere la strada dello spet¬ 
tacolo. Je tante 'fregature» 
subite. 'Le dovrei raccogliere 
tutte in un libro, intitolato 
••Le fregature dì un popola¬ 
no”». ha commentato. Su 
Massenzio non si è pronun¬ 
ciato. se non per augurarsi 
che sabato sera non plora. 
Poi. rivolto a Rlcolinl, ha ag¬ 
giunto: tMa lo sai che co’ ’sti 
ned sei simpatico». Quindi, 
lamentandosi di non poter 
Invitare tutti a pranzo, ha 
sciolto la seduta. 

Giuliano Capecalatro 
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ROMA-REGIONE 


venerdì 

2 AGOSTO 1985 



Mostre 


■ PALAZZO DEI CONSERVATORI. Le scul¬ 
ture del tempio di Apollo Sosiano; un combatti¬ 
mento dei Greci contro le Amazzoni, opera del V 
secolo a.C. restaurato e ricomposto. Ore 9-13 e 
17-20, sabato 9-13 e 20-23.30. lunedi chiuso. 
Fino al 22 settembre. 

■ BIBLIOTECA NAZIONALE «VITTORIO 
EMANUELE» (viale Castro Pretorio). Mostra sul¬ 
le novità editoriali e sull'arte della cucina nei 
secoli. Fino al 10 settembre. Orario: 9-19; saba¬ 
to 9-13,30; domenica diurno. 

■ PALAZZO BARBERINI (via delle Quattro 
Fontane 13). Andrea Ansaldo pittore genovese 
del 'fiOO. Restauri e confronti. Fino al 31 agosto. 
Orario: 9-13,30; lunedi chiuso. 

■ università la SAPIENZA (piazzale Mo¬ 
ro 5). Quaranta bozzetti, cartoni, dipinti di De 
Chirico. Carré, Severini; cartoni preparatori del¬ 


l'affresco di Sironi dell'aula magna. Fino al 31 
ottobre. Orario: 10-13; 16-20; festivo 10-13. 

■ GALLERIA NAZIONALE D'ARTE MO¬ 
DERNA (viale delle Belle Arti, 131)., Lorenzo 
Guerrini: scultura, medaglie, grafica dall'Inizio 
degli anni 50 - ore 9/14; domenica 9/13; lunedi 
chiuso fino all'B settembre. 

■ CASTEL S. ANGELO. Mostra documenta¬ 
ria «Le mura di Ferrara». Ore 9/14; festivi 9/13; 
lunedì chiuso fino al 22 agosto. 

■ PALAZZO VENEZIA APPARTAMENTO 
BARBO. 67 dipinti della galleria Borghese (chiu¬ 
sa per lavori) che documentano le interpretazioni 
del rapporto paesaggio-figura dato dalle varie 
scuole; veneta, ferrarese, emiliana, toscana, ro¬ 
mana del cinquecento e seicento. Fra gli altri 
Tiziano, Dosso Dossi, Paolo Veronese. Domeni- 
chino, Caravaggio. Salvator Rosa. Ore 9-13,30. 
Lunedi chiuso, fino al 30 settembre. 


Taccuino 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenia 
113 - CBrobinieri 112 - Questura 
centrale 46B6 - Vigili del fuoco 
44444 - Cri ambulanze 5100 - 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 
• Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 317041 - Poli¬ 
clinico 490887 - S. Camillo 5870 

- Sangue urgente 4956375 • 
7575893 - Centro antiveleni 
490663 (giorno). 4957972 Inotte) 

- Amed (assistenza medica domici- 
liara urgente diurna, notturna, festi¬ 
va) 5263380 - Leboratorio odon¬ 
totecnico 6R & C 312651.2.3 - 
Farmacie di turno: zona centro 
1921; Salario-Nomentano 1922: 
Est 1923; Eur 1924; Aurelio-Flami- 


nio 1925 - Soccorso stradale Aci 
giorno e notte 116; viabilità 4212 - 
Acea guasti 5782241 - 5754315 - 
57991 - Enel 3606581 - Gas pron¬ 
to intervento 5107 - Nettezza ur¬ 
bana rimozione oggetti ingombranti 
5403333 - Vigili urbani 6769 - 
Conartermid. Consorzio comunale 
pronto intervento termoidraulico 
6564950 - 6569198. 

La città in cifre 

Mercoledì 31 luglio: i nati sono stati 
151, di CUI 83 maschi e 68 femmi¬ 
ne. f morti 85, di cui 46 maschi e 39 
femmine, I matrimoni sono stati 10. 

Testimoni di Geova 

É in corso e si concluderà domenica 


l'assemblea di distretto dei Testimo¬ 
ni di Geova «Manteniamo l'integri¬ 
tà!. I lavori del congresso si svolgo¬ 
no allo stadio Flaminio (viale Tizia¬ 
no). 

Lutti 

I compagni della Federazione roma¬ 
na. della Zona Cianicolense. della 
Sezione Monteverde Vecchio espri¬ 
mono sentite e fraterne condoglian- 
ze alla moglie Rina, per la scomparsa 
del compagno Oddone Bassoli. 


È morto il padre del compagno Clau¬ 
dio Mazzenga A Claudio le condo¬ 
glianze dei compagni della sezione 
Esquilino e dell'Unità. 


Tv locali 


VIDEOUNO 


canale 59 


16.35 Cartoni animati; 18.40 «Medusa», tele¬ 
film: 19.05 «Sltag». telefilm: 20 «La piccola 
Nell», cartoni: 20.30 Telegiornale; 20.35 «I 
Pruitts», telefilm; 21.05 Film «Una ragazza 
violenta» (1972). Regia: V. Zimmermann con 
C. Jennings (Comm.); 22.40 «Capriccio e pas¬ 
sione». telefilm; 23.30 Telefilm. 


mo in vendita» (1972). Con R. Harris. R. 
Schneider. (Comm.); 22.30 «L'immortale», te¬ 
lefilm; 23.30 Film «Il Sicario» (1961). Regia: 
D. Damiani con B. Lee. S. Koscina (Dramm.); 1 
«Le spie», telefilm. 


TELEROMA 


canate 56 


T.R.E. 


canali 29-42 


13 «Villa Paradiso», telefilm: 13.30 Film «Om¬ 
bre rosse»; 15 Superclassifica show: 18.30 
Cartoni animati; 20.30 Film «Killer comando 
(Per un pugno di diamanti)» (1975). Regia: V. 
Guest con T. Savalas. P. Fonda (Avv.); 22 
«Star Trek», telefilm; 22.45 «Mannix». tele¬ 
film: 23.30 Film. 


GBR 


canale 47 


17.50 «La grande vallata», telefilm; 18.40 «Il 
mistero di Gillian». telefilm: 19.30 La dotto¬ 
ressa Adelia... per aiutarti; 20.30 Film «Ho 
paura di lui» (1951). Regia: R. Wise, con R. 
Basehart. V. Cortese (Dramm.); 22 Servizi 
speciali GBR nella città: 22.30 I falchi della 
notte; 23.45 Qui Lazio. 


13 Cartoni animati; 13.30 «Ape Maia», carto¬ 
ni: 14 «Fantasy», cartoni; 14.30 «Arrivano i 
superboys». cartoni; 15 «La grande vallata», 
telefilm; 16 Film «Sola per sempre» (1979). 
Regia; J. Newland con A, Dickinson. P. Donat 
(Dramm.): 17.30 «Ape Maia», cartoni: 18 
«Fantasy». cartoni; 18.30 Supercartoons; 19 
«Arrivano i superboys». cartoni; 19.30 «La 
grande vallata», telefilm, con Barbara Stan- 
wyck. Richard Long. Linda Evans e Lee 
Mayors: 20.30 Film «Un grido nelle tenebre» 
(1971). Regia: J.L. Moxey con R. Stack. V. 
Mites (Orrore): 22.15 «Il cacciatore», telefilm; 
23.15 «La grande vallata», telefilm, con Bar¬ 
bara Stanwyck; 0.10 Film «La storia di San¬ 
dra»; 1.45 «Il cacciatore», telefilm, con Ken 
Howard. 


ELEFANTE 


canale 48-50 


RETE ORO 


canale 27 


14 «Gli Antenati», cartoni; 14.30 «Da qui al- 
l'eternità». telefilm; 15.30 Film «Tatort-Doa 
vite»; 17 «1 buffoni dello spazio», cartoni; 
17.30 Film «Doppio gioco»; 19 «Le spie», tele¬ 
film; 20.30 Cartoni animati; 21 Film «Un uo- 


9 Buongiorno Elefante: Idee del mattino per la 
tua giornata: 14.30 i viaggi e le avventure, 
documentario; 15 Film «La congiura dei Boiar¬ 
di» (1945-48). Regia: S.M. Eisenstein (Star.); 
18 Laser, rubrica; 19.50 I viaggi e le avventu¬ 
re. documentario; 20.25 Film «Raptus» 
(1975). Con F. Lulli, P. Cressoy (Dramm.); 
22.15 Te e le stelle: 22.30 «Il tocco del diavo¬ 
lo», telerilm; 23 Lo spettacolo contìnua • Gio¬ 
chi e premi. 


Il Partito 


CASTELLI — ARICCIA conii- 
nua la festa dell'Unità; LARIA- 
NO ore 19,30 festa dell Unità 
dibattito sulla sanità (Cargiulo): 
MONTECOMPATRI ore 19 fe¬ 
sta deirUnità dibattito delle 
forze politiche sulla situazione 
amministrativa locale, 
CIVITAVECCHIA — Conti¬ 
nua la Festa dell'Unità di AL¬ 


LUMIERE; CIVITAVECCHIA fe¬ 
sta deirUnità alle 20 dibattito 
con il sindaco e gli amministra¬ 
tori locali su: Sviluppo turistico 
a Civitavecchia. 

TIVOLI — Prosegue la festa 
dell'Unità di MONTEFLAVIO; 
apre la festa dell'Unità di NAZ- 
ZANO. 

PROSINONE — FIUGGI Co¬ 
mitato direttivo (Spaziani). Ini¬ 


ziano le feste dell'Unità di CE- 
FRANO. RIPI, S. FRANCESCA 
DI VEROLI. CASSINO CAIRA. 
LATINA — BORGO SABOTI¬ 
NO inizia la festa dell Unità. 
VITERBO — Iniziano le feste 
dell'Unità di: VASANELLO, 
VALENTANO. FABRICA DI 
ROMA, STIPICCIANO. BOLSE- 
NA. GROTTE DI CASTRO. LU- 
BRIANO. 


\ 




cooperativa 
florovivaistica 
del lazio s.r.l. 


Aderente alla L.N.C. e M. 



grandi lavori per enti e società' 


manutenzione d’impianti 


progettazione e allestimento di giardini 


mostre congressi convegni 


produzione evendtta 


00179 ROMA VIA ARPIA ANTICA, 172 
TEL.(06) 788 0802/78 66 75 


Abbonatevi a 


riTnità. 


Abbonatevi 


Rinaseìta 


Il colpo, riuscito, in una villa sull’Appia Antica 

Un’altra rapina in casa 
Spara, i banditi fuggono 

Virgilio Nicolò, commerciante di elettrodomestici svegliato dalle grida di alcuni ospiti 
che dormivano al piano terra - Ha imbracciato il fucile da caccia e ha sparato in aria 
I rapinatori sono fuggiti alla svelta ma si sono portati via oro, argenteria e soldi 


L’hanno svegliato nel cuo¬ 
re della notte le grida del 
suoi ospiti terrorizzati dai 
rapinatori. Virgilio Nicolò, 
59 anni, agiato commercian¬ 
te d’cletrodomestici. s‘è ac¬ 
corto in questo modo, poco 
prima delle 3 di mattina, di 
avere ricevuto la visita del 
ladri. È riuscito a metterli in 
fuga sparando un paio di fu¬ 
cilate in aria ma non a recu¬ 
perare il bottino. È l’ultima 
rapina in casa messa a segno 
in città e anche questa volta 
solo per un caso fortunato 
non ci sono stati feriti. 

È successo la notte passa¬ 
ta in una villa circondata da 
un grande giardino in via del 
Fioranello 59 nei pressi del- 
l'Appia Antica. I ladri, alme¬ 
no quattro persone armate e 
mascherate, sono entrati da 
una delle finestre del piano 


terra. La famiglia di Virgilio 
Nicolò era partita per le va¬ 
canze. In casa la notte scorsa 
si trovavano il proprietario 
che dormiva al primo plano 
e una famiglia di amici (ma¬ 
dre, padre e un ragazzo) 
ospitata in un paio di stanze 
al piano terra. Sono stati 
proprio loro i primi ad accor¬ 
gersi dei rapinatori. 

Senza troppo badare agli 
abitanti della casa, infatti, 
appena entrati 1 ladri aveva¬ 
no acceso tutte le luci per po¬ 
ter «svaligiare» ia villa con 
maggior facilità. Mentre un 
paio, con la pistola, tenevano 
d’occhio le camere da letto, 
altri due riempivano veloce¬ 
mente un sacco con tutto ciò 
che capitava loro a tiro: han¬ 
no portato via numerosi pez¬ 
zi d’argenteria, alcuni orolo¬ 
gi e un fucile preso da una 


collezione del padrone di ca¬ 
sa. I rapinatori erano ancora 
alla ricerca di qualcosa da 
rubare quando uno degli 
ospiti, svegliato di soprassal¬ 
to, non è riuscito a trattenere 
un grido. Virgilio Nicolò ha 
capito allora che qualcosa 
non andava per il verso giu¬ 
sto. È uscito dalla sua stanza 
da letto e s’è trovato di fronte 
la pistola di uno dei rapina¬ 
tori. Invece di fermarsi di 
fronte alle minacce dell’uo¬ 
mo è corso verso la rastrel¬ 
liera dove conserva del fucili 
da caccia ed ha cominciato a 
sparare in aria. È stato suffi¬ 
ciente udire un paio di colpi 
perché i malviventi fuggisse¬ 
ro a gambe levate, portando¬ 
si però dietro il sacco delia 
refurtiva. 

Sempre ieri è finito in pri¬ 
gione Michele De Facendis, 
riconosciuto da 4 negozianti 


di piazza Vescovlo come l’au¬ 
tore di numerose rapine av¬ 
venute nella zona. Michele 
De Facendis, 21 anni, roma¬ 
no, abitante in via Domenico 
Camporettl 76 a Monte Sa¬ 
cro alto, pensava ormai d’a¬ 
verla fatta franca: da qual¬ 
che tempo aveva infatti deci¬ 
so di mettersi al riposo o per 
lo meno di cambiare zona 
per le sue bravate (l’ultima 
rapina a lui attribuita risale 
ad un paio di mesi fa). 

Il capitano Obina, del re¬ 
parto operativo dei carabi¬ 
nieri, lo ha riconosciuto gra¬ 
zie all’identikit ricostruito 
attraverso le descrizioni di 
alcuni negozianti rapinati. Il 
giovane era già stato arre¬ 
stato tempo fa con l’accusa 
di detenzione e spaccio di 
stupefacenti. 

Carta Cheto 


Trenta denunce raccolte dal Movimento federativo democratico 

Dossier su Villa delle Querce 
«Qui dentro sei una nullità...» 

Degenti e lavoratori elencano ì malanni delFistituto geriatrico di Nemi - «Il mangiare 
fa schifo...» - Difficili condizioni di vita per i 730 anziani che vivono nella clinica 


Denuncia numero 13: «Sto 
qui da sei anni e mi hanno 
fatto solo sette giorni di tera¬ 
pia. Avevamo proposto di 
proiettare film una volta 
ogni quindici giorni ma non 
se ne è fatto più nulla*. De¬ 
nuncia numero 19: *11 man¬ 
giare fa schifo, specialmente 
la sera. II pranzo dovrebbe 
arrivare alle 12,00 Invece 
adesso te io portano anche 
alle 15.00. La mia dieta pre¬ 
vede pasta in bianco ma c! 
ho rinunciato perché è im¬ 
mangiabile». 

In cinque giorni passati 
dentro la clinica Villa delle 
Querce, il Movimento fede¬ 
rativo democratico di de¬ 
nunce come queste, e anche 
di più pesanti, ne ha raccolte 


30. Alcune individuali, altre 
firmate collettivamente da 
Interi reparti. La scarsa pre¬ 
senza dei medici, infermieri 
poco umani, il cibo cattivo e i 
mesi da aspettare per gii esa¬ 
mi clinici: ne è venuto fuori 
un dossier drammatico sulle 
condizioni di vita di 730 an¬ 
ziani che passano mesi, e an¬ 
che anni, nellMstituto geria¬ 
trico riabilitativo polispecia¬ 
listico Villa delle Querce» di 
Nemi. 

In coda al dossier alcune 
denunce arrivano pure dai 
dipendenti: «Sì, è vero, le cose 
non vanno bene — dicono — 
ma noi siamo pochi e la pro¬ 
prietà vuole anche licenziare 
una parte dei lavoratori*. 

Per difendere quotidiana¬ 


mente i 730 malati il Movi¬ 
mento federativo democrati¬ 
co vuole ora costituire den¬ 
tro Villa delle Querce un 
.Centro per i diritti del mala¬ 
to»: «È uno strumento indi¬ 
spensabile — affermano — 
per restituire ai pazienti i lo¬ 
ro diritti sociali elementari e 
incondizionati». La direzione 
della clinica ha fatto sapere 
al Tribunale dei diritti del 
malato di essere pronta a 
collaborare: i giovani del 
Mfd chiedono che questa di¬ 
sponibilità sia resa pubblica 
immediatamente. «Anche la 
Regione Lazio — continua¬ 
no — i lavoratori dell’istituto 
e le loro organizzazioni sin¬ 
dacali, lo stesso Comune di 
Nemi e gli organi d’informa¬ 


zione debbono assumersi pe¬ 
rò le loro rispettive respon¬ 
sabilità». 

Per garantire un maggior 
controllo propongono inol¬ 
tre la formazione di una 
commissione mista, con la 
partecipazione dei familiari 
dei ricoverati. 

Denunce e segnalazioni 
sono arrivate al Movimento 
federativo democratico an¬ 
che dal «Regina Elena». li 
Movimento ha chiesto alla 
direzione di poter costituire 
anche in questo ospedale un 
Centro per i diritti del mala¬ 
to. L’iniziativa ha avuto l’ap¬ 
poggio delia terza zona del 
Pei, della Cgil e della sezione 
De. 


Aiutò dei trafficanti Internazionali Presi due giovani per riciclaggio di gioielli 


Colonnello 
dei carabinieri 
spacciatore per 
amore e denaro 


A passeggio in 
Ferrari con 
a bordo sei 
lingotti d’oro 


Il colonnello Luigi Finiti, 
della scuola allievi dei carabi¬ 
nieri, e altre quattordici perso¬ 
ne sono state rimiate a giudizio 
per rispondere di importazio¬ 
ne, detenzione e spaccio di so¬ 
stanze stupefacenti. 

L’ufficiale è accusato dì aver 
favorito l’attività di una banda 
di trafficanti, nascondendo 
grandi quantità di cocaina ed 
eroina nella sua ahìtaziqne e. 
addirittura, nel .suo ufficio. 

L'ordinanza di rinvio a giu¬ 
dizio. che conclude un’inchie¬ 
sta durata due anni, è stata fir¬ 
mata dal giudice istruttore Vi- 
torio De Cesare. L'organizza¬ 
zione criminale aveva rapporti 
con la 'ndrangheta calabrese e 
ia mafia siciliana per io smercio 
in Italia di grosse partite di co¬ 
caina ed eroina provenienti da¬ 
gli Stati l'niti. 

Gli altri imputali che do¬ 
vranno difendersi in tribunale 
dall'accusa di aver fatto parte 
della banda sono Giuseppe Rì- 
tono. Francesco De Masi. Fe¬ 
dele De No\elli,s. Anna Pollaci. 
Fabio Montanari. Rolando Sa- 
landri. Renato Rossini, Renato 


L'estremista di destra An¬ 
tonio Deodati, ritenuto im¬ 
plicato nella riorganizzazio¬ 
ne di Avanguardia Naziona¬ 
le e ricercato per un manda¬ 
to di cattura emesso dall’uf¬ 
ficio istruzione del Tribunale 
di Roma il 14 gennaio per va¬ 
ri reati, tra i quali costituzio¬ 
ne di banda armata, associa¬ 
zione sovversiva e detenzio¬ 
ne di armi, è stato arrestato 
all’aeroporto di Fiumicino 
dalla polizia giudiziaria del¬ 
lo scalo romano. 

Antonio Deodati è stato 
bloccatro alle 14,30 al con¬ 
trollo passaporto del «Leo¬ 
nardo da Vinci*, dove era ap¬ 
pena giunto proveniente da 


Vita!^Giuseppe Capanni. Vit¬ 
torio Cassin. Bruno Eremita, il 
siriano Abdel Gala! Osama, 
Franco Ritorto e Franco Merol- 
la. 

L’inchiesta prese l’avvio 
quando i carabinieri del nucleo 
antidroga cominciarono a inda¬ 
gare sufl'attivìtà di Fedele De 
Novellis e di Anna Pollaci che, 
dal loro appartamento in via 
Cassia, nello stesso stabile dove 
abitava il colonnello Finiti, di¬ 
rigevano il traffìco di eroina e 
cocaina. Nel giro di una quindi¬ 
cina di giorni i carabinieri iden¬ 
tificarono e arrestarono tutti i 
presunti componenti della ban; 
da. sequestrando circa tre chili 
di eroina, danaro in contanti e 
in assegni per600 milioni di lire 
e gioielli per mezzo miliardo. 
Secondo il podice istruttore il 
colonnello Finiti «avrebbe pre¬ 
stato la sua prezzolata collabo¬ 
razione. perché invaghito della 
donna del capo. Anna Pollaci. 
L'ufficiale: durante l’istnitto- 
ria. ha ammesso le proprie re¬ 
sponsabilità che il magistrato 
attribuisce «a una irrefrenabile 
smania di danaro e di vita lus¬ 
suosa* ed ha indicato i ruoli de¬ 
gli altri imputati. 


Forse aveva pensato di adot¬ 
tare il vecchio trucco: quello 
che dice di nascondere le cose 
nel luogo più evidente. Ma 
quando i carabinieri lo hanno 
fermato a bordo della sua fiam¬ 
mante Ferrari Testarossa e gli 
hanno chiesto come mai aveva 
con sé sei lingotti d'oro per un 
totale di 6 chili e 100 grammi 
non ha saputo davvero cosa ri¬ 
spondere. 

Giorgio Cherubini. 34 anni, 
di Arezzo è accusato ora di rici¬ 
claggio di gioielli rubati e non è 
escluso che durante le indagini 
salti fuori anche qualche altra 
accusa. Insieme a lui è finito in 
prigione Martino Di Franco, 36 
anni, un commerciante romano 
con qualche precedente penale 
sulle spalle. Qualche ora prima 
aveva consegnato a Giorgio 
Cherubini dieci milioni d’oro, 
quasi certamente il ricavato di 
scippi e furti in appartamento. 

Il sospetto è che i due faces¬ 
sero parte di un organizzazione 
di una certa forza che ricicla i 
gioielli rubati sulla piazza di 


Organizzò l’assalto ad una sezione del Pcì 

Arrestato neofascista 
era ricercato dal 1981 


Caracas con 11 volo VIASA 
722. L’estremista, che viag¬ 
giava con il suo passaporto, è 
stato fermato dagli agenti 
dopo un riscontro del suo 
nome sul libro dei ricercati. 
Quindi è stato portato al 
commissariato dell’aeropor- 
to, dove gli è stato notificato 
il mandato di cattura. Qui è 


stato raggiunto dal suo av¬ 
vocato. dalla moglie e dal pa¬ 
dre, alle 19. espletate le for¬ 
malità dì rito, è stato trasfe¬ 
rito nelle carceri di Regina 
Coeli. 

Antonio Deodati, che ha 
35 anni, di Piscniano (Ro¬ 
ma), è accusato di aver fatto 
parte negli anni ’73-’80 delia 


Roma. Non è escluso che Gior¬ 
gio Cherubini fosse il tramite 
tra i piccoli ricettatori romani e 
i laboratori di oreficeria della 
Toscana. Sotto inchiesta è fini¬ 
ta anche una gioiellerìa di via 
dei Baullari. 

T\itto è cominciato nel pri¬ 
mo pomerì^io quando una 
pattuglia dei carabinieri ha no¬ 
tato una Ferrari targata Arezzo 
ferma nei pressi dì piazza Cam¬ 
po de’ Fiori. Proprio sotto agli 
occhi dei militari i due arrestati 
si sono scambiati denaro e 
gioielli. Mezz’ora più tardi 
Giorgio Cherubini era in piazza 
della Cancellerìa dove proba¬ 
bilmente aspettava un altro 
venditore. Questa volta i cara¬ 
binieri hanno deciso di non at¬ 
tendere oltre e hanno fermato 
il giovane alla guida della Fer¬ 
rari. Gettata senza cura su un 
sedile c’era una borsa con sei 
lingotti d’oro (al cambio uffi¬ 
ciale circa 120 milioni ma pro¬ 
babilmente, vista la provenien¬ 
za li aveva pagati molto meno). 
Nel cruscotto 15 milioni: il de¬ 
naro che serviva per il prossimo 
acquisto. 


«banda del Tiburtino*. un’or¬ 
ganizzazione eversiva neofa¬ 
scista della quale facevano 
parte anche Sergio Calore, 
Luigi Petrilli, Aldo Tisei, 
Giovanni Rocchetti, Italo 
lannilli e Gabriele Passero. 
In particolare Deodati 
avrebbe programmato rat- 
tentato alla sezione del Pei di 
Villalba di Guidonia com¬ 
piuto il 23 maggio 1980. Fug¬ 
gito dall’Italia nel 1981, l’e¬ 
stremista si rifugiò dappri¬ 
ma in Libia, poi a Caracas, in 
Venezuela, dove attualmen¬ 
te risiedeva. In entrambi i 
paesi ha lavorato nel campo 
dell’edilizia. Si ignorano I 
motivi per cui è tornato in 
Italia con il suo passaporto. 


Ancora una vittima 
della droga a Roma 

Lo hanno ritrovato all'una e mezza della notte scorsa senza 
vita, riverso sul sedile della sua auto, una Renault 5 parcheg¬ 
giata in via Claldi. Si chiamava Mario Petrocelli, 23 anni, 
abitava in via Vaiano. Accanto al suo corpo c’era ancora la 
siringa con cui s’è iniettato la dose mortale. Ora la polizia sta 
cercando di risalire allo spacciatore. 

Scoperto «mercatino» notturno 
di hashish ad Ostia 

Nottetempo, alla luce di due lampade all’acetilene, nel cuore 
della pineta di Casteifusano, ad Ostia tre giovani su una 
bancarella di legno confezionavano e vendevano dosi di ha¬ 
shish a ragazzi appartenenti al cosiddetto giro «bene di Ostia 
e Casal Palocco, Il «mercatino» della droga organizzato dal 
tre giovani: Patrizia Meridiani, 25 anni. Stefania Pcruffo di 
22 e Maurizio Di Magglni di 24 è stato scoperto dopo tre mesi 
di indagini dagli agenti del commissariato di Ostia. I tre 
giovani sono stati arrestati e nella retata delia notte scorsa 
sono finiti anche un centinaio di «clienti» che sono stati tutti 
identificati e rilasciati. 

Quattro arresti per detenzione 
e spaccio di stupefacenti 

Nel corso di un’operazione antidroga gli agenti del quarto 
distretto di polizia hanno arrestato quattro persone per de¬ 
tenzione e spaccio di sostanze stupefacenti ed hanno seque¬ 
strato 300 dosi di eroina. I quattro arrestati sono i fratelli 
Carlo e Francesco De Micheli, di 25 e 23 anni; Raffaele Cata¬ 
lano, di 18 anni, e Giancarlo Leuzzi, di 35. Quest’ultimo è 
stalo anche trovato in possesso di preziosi e di una notevole 
somma di denaro: l’incasso della giornata. 

Una tranquilla ondata 
di vacanzieri 

L’ondata di vacanzieri che in queste ore sta calando dal Nord 
diretta al Sud non sembra aver creato particolari difficoltà al 
traffico intorno a Roma. li centro operativo autostrade defi¬ 
nisce il movimento «molto intenso, ma scorrevole». Tra Bolo¬ 
gna e Roma non vengono segnalati code o intasamenti. Cli¬ 
ma da esodo alla stazione Termini, ma finora — affermano i 
dirigenti delle Ferrovie — non vi è stato bisogno dì treni 
straordinari. Nessun problema particolare anche per chi va o 
torna dalla Sardegna. Cinque traghetti delle F.S. e tre della 
Tirrenia fanno la spola tra il continente e l'isola in «acque 
tranquille». 

Da lunedì via Ponte di Nona 

a senso unico 

Per permettere i lavori di allargamento della carreggiata 
stradale di via Ponte di Nona, asse di collegamento della 
Prenestina con la Collatina, da lunedi prossimo l’arteria 
stradale sarà percorribile solo nel senso di marcia in direzio¬ 
ne di via Collatina. Chi intende tornare sulla via Prenestina 
può farlo immettendosi su via dell’Acqua Vergine e via Fosso 
dell’Oca. 

Lotta ai rumori: a giugno 114 
contravvenzioni dei vigili 

I vigili urbani nello scorso mese di giugno hanno elevato 23 
contravvenzioni (limitazioni dei rumori causati da veicoli) e 
89 contravvenzioni perabuso di segnalazioni acustiche. Inol¬ 
tre sono stati sequestrati 32 mezzi perché troppo rumorosi ed 
inviati al centro prova per il collaudo. 
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Unità vacanze propone un 
soggiorno di 14 giorni presso 
l'hotel Capocaccia di Alghero, 
dal 16 al 30 settembre. 

LA QUOTA INDIVIDUALE 
DI PARTEaPAZIONE È DI 
LIRE 655.000 

e comprende il trasporto aereo 
Milano/Alghcro/Milano, il 
trasferimento aairaeroporlo 
all’albergo e viceversa, la si¬ 
stemazione in camere doppie 
con servizi, trattamento di 
pensione completa. 

Durante il soggiorno possibili¬ 
tà di escursioni a Stintine, Ca- 
stelsardo. Costa Smcralda, la 
Maddalena, Caprera, ecc. 


vacanze di tre settimane dal 23 agosto al 13 
settembre - Tour dell'isola, soggxxno hotel Sibo- 
ney a Varadero - Trattamento pensione completa 
per il tour e di mezza pensione a Varadero 

L. 1 «770.000 * 30.000 a.i. 



€K€^mlngo 

8 giorni • 6 notti • Soggiorno ali'hotel Hispanida - 
Partenze 21 o 28 settembre 

L. 1.000.000 + 30.000 d.i. 


Prervàiazxxìi: COORTURISMO Via Palma¬ 
nova 22 - Milano - Tel (02) 28456289/290/293 



























Ieri a Roma 


minima 18° 


«Sempre il mare... perché 
il mare è il tuo specchio» 


JV » „ ^ ^ 


Non solo perché è estate 
•Progetto Mare» ha un suo mo¬ 
tivo di .esistere.. Ma anche 
perché all’estate è legata un’al¬ 
tra idea che il mare ha sempre 
evocato, soprattutto in lettera¬ 
tura e poesia: quella della liber¬ 
tà, In dieci giorni, dal 5 al 14 
agosto, nella fatidica Ansa del 
Tevere, dove i romani si sono 
riversati dall'inizio dell’estate a 
ballare e non solo, il gruppo Li- 
liera Università di Alcatraz or¬ 
ganizza una manifestazione de¬ 


dicata esclusivamente al mare e 
ai suoi protagonisti, con mo¬ 
stre. rassegne cinematografiche 
e video, concorsi. 

Per partecipare di questa 
aria di avver’iure legate a viaggi 
ed epopee via mare, basta pa¬ 
gare un biglietto di L, 5,000 e 
non prendersela troppo per es¬ 
sere rimasti in città alle soglie 
del Ferragosto, Tanto per co¬ 
minciare ci sono ben quattro 
concorsi di natura e finalità di¬ 
verse: Vide’p mare, concorso 


per video amatori che presen¬ 
teranno una cassetta da 1/2 
pollice Vhs Betamax di argo¬ 
mento marinaro; una gara di 
disegni per bambini fino a do¬ 
dici anni; Abbronzatissima, 
premio speciale alla coppia più 
abbronzata della capitale; T'o¬ 
rnati c contenti, concorso aper¬ 
to .a tutte le pelli., che premie¬ 
rà lo coppia meglio .disegnata.. 
Esaurito l’aspetto .mondano, 
vediamo cosa offre la rassegna 
cinematografica, che apre con il 


colosso .Moby Dick» di John 
Huston per finire con la profe¬ 
zia catastrofica de .L’ultima 
onda* dell'australiano Peter 
Weir, sulla fine del mondo cau¬ 
sato da un maremoto. Tra i film 
in programma: .007 mai dire 
mai., .Carmen Story», .11 navi¬ 
gatore», .Koyaanisqatsi», 
•Aguirre furore di Dio», 

Il mare è anche uno dei sog¬ 
getti preferiti dalla fotografia, 
non mancherà quindi una mul- 
tivisione dedicata alle più belle 


Gregory Peck in «Moby Dick» di John Huston del 1956 
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FESTE UNITA 


# FIUMICINO — Villa Guglielmi (via del Farol, Continua la festa 
deirUnità nella cittadina litoranea. Oggi nessun dibattito: domani, 
alle 23.30. si discute di «Berlinguer e le donne» con Vittoria Tota. 
Stasera alle ore 21.00 c'è un No . stop musicale con «Niohiuka 
Bj» (il prezzo è di lire 5.000). Per il pubblico dei grandi e dei piccoli 
il Festival offre inoltre un piano bar. una discoteca, una balera, e il 
circo con giostre e attrazioni vane. 


BALLO NON SOLO.. 



# TEVERE — Foro Italico. Al «Ballo. Non solo...» si vivono le 
ultime notti di follia tra musiche, sfilate di moda, danza e grandi 
hamburger. La conclusione è per domani e gli organizzatori prepa¬ 
rano le ultime sorprese sulle rive del biondo fiume. Chi vuole, sotto 
i raggi della luna c'è «Nottarium», il primo centro balneosolare 
notturno romano. Un angolo caldo e tropicale nel cuore di Roma 
«by night». Ovunque, poi, un puzzle di immagini e suoni, il «multi- 
visione». 



«Ma ria- 
prìamolì!> 
domani 
a Fondi 


TEATRO 




Carpinete: 

suoni 

nel 

Chiostro 


# Tra la grande afa e quattro gocce di pioggia 
non tanto provvidenziafi. il teatro a Roma sta 
boccheggiando. Continuano le repliche dello 
spettacolo di Fiorenzo Fiorentini al Giardino degli 
Aranci («Che passione il varietà» L. 15.000) e 
quelle di Sergio Ammirata all'Anfiteatro Quercia 
del Tasso («Un fantasma a ciel sereno» 
L. 10.000 e 7.000). Fino a domenica «attiva» 
anche Villa Aldobrandini con «Nun ve n'annate 
che sinnò piagnemo», un testo di F. Fiorentini e 
Sandro Salvi, per la regia di Carlo Conversi. 

9 Al Teatro Romano di Ostia Antica ancora 
due giorni di «Comoedia». il testo che Ghigo De 
Chiara ha «riscritto» su materiale di Plauto (L. 
15.000 e L. 10.000). m attesa del terzo spetta¬ 
colo in cartellone. «Lucrezia Borgia» di Victor 
Hugo. 

# Domani, nell'ambito dell'Estate Tuscolana. 
la compagnia Teatro Civile presenta «Schiava 


Paola Quattrini 

d'Oriente» di Carlo Goldoni, adattamento e regia 
di Augusto Zucchi con Paola Quattrini e Ivano 
Staccioli. 

9 Sempre domani, a Fondi per il V Festival del 
Teatro Italiano, «prima» di un testo di Filippo 
Canu. «Ma riapriamoli'» messo in scena da Mario 
Mattia Giorgetti, con scene e scostumi di Riccar¬ 
do Portone e Caterina Costa. Il testo di Filippo 
Canu è stato segnalato la scorsa edizione oel 
premio Fondi-La Pastora per un'opera originale 
di autore italiano. Un onesto deputato, scopren¬ 
do nell'amore mercenario uno stimolo eccellente 
per continuare a vivere, si fa sostenitore di un 
progetto di legge per riaprire le famose «case 
chiuse» tra lo stupore e sconforto della moglie e 
di un solerte sottosegretario. Secondo l'mieger- 
nmo deputato, infatti, la «riapertura» costituireb¬ 
be un pratico rimedio per t mali sociali del nostro 
secolo; droga e terrorismo. Questione di punti di 
Vista' 


MUSICA 

« CARPINETO ROMANO — Il paese si pre- 
para a vivere le due serate di «Concerti al Chio¬ 
stro». La cooperativa culturale Rei, l'assessora¬ 
to alla cultura della Provincia e il Comune hanno 
promosso questa iniziativa che. giunta al terzo 
anno, gode ormai di risultati positivi, in particola¬ 
re per la presenza di un pubblico vasto ed attento 
ai programmi musicali proposti. Questa sera (ore 
21.15) al Chiostro dì S. Pietro il duo pianìstico 
Laura Pietrocinì/Davide Farace eseguono musi¬ 
che di Bach. Mozart, Chopin e Debussy. Domani 
sera il clavicembalista Wijnand va De Poli e il 
violinsta barocco Claudio Cornoldi tengono un 
concerto su musiche di Haendel, Scarlatti e 
Bach. 

9 CAPRAROLA — La stagione dei concerti di 



musica classica, organizzata dall'assessorato al¬ 
la cultura del Comune, è giunta alla Viti edizione. 
È iniziata il 20 luglio e si conclude il 10 agosto. Il 
prossimo appuntamento è per domani (ore 
21.15) presso la cinquecentesca chiesa dì S. 
Maria della Consolazione. «Incontro di Solisti» 
annovera Santi Interdonato (violino), Umberto 
Spiga (viola), Toshiaki Hayashì (violoncello). Car¬ 
io Tamponi (flauto). Augusto Loppi (oboe). 

9 NETTUNO — Per le manifestazioni della 
Quarta rassegna dell'Estate nettunense «Teatro- 
musicadanzamare», organizzata dall’assessorato 
al Turismo e Cultura del Comune di Nettuno, 
oggi, alle ore 21, per le vie del borgo medioevale, 
si tiene un concerto della banda musicale «Ange¬ 
lo Castellani». 



Ballando 
con la 
Gamson 
(più Salis) 


DANZA 

9 TIVOLI I Rassegna sull'ac¬ 
qua Festival di Danza. Prose¬ 
gue la rassegna di balletti alle¬ 
stita nello Stabilimento termale 
di Bagni di Tivoli, scenario in¬ 
consueto per questo genere di 
manifestazioni. Il cartellone 
comprende anche serate di 
musica classica, ma la parte del 
leone spetta alla danza, che in 
questi ultimi anni ha visto au¬ 
mentare notevolmente l'af¬ 
fluenza di pubblico. Questa se¬ 
ra. alle 21.15. è la volta della 
Every Day Dance Company di¬ 
retta dalla danzatrice e coreo- 
grafa americana Roberta Esca- 
milla Garrison. La Garnson ha 
impostato li suo lavoro sulla ri¬ 
cerca di movimenti dei corpo in 
sintonia con la musica jazz. 


esplorando un campo difficile 
ed ancora piuttosto isolato nel- 
l'ambito dei gruppi italiani di 
danza contemporanea. In que¬ 
sto spettacolo, che si avvale 
delle musiche dai vivo del piani¬ 
sta jazz Antonello Salis, sono 
rivisitate con l'occhio sensibile 
della coreografia le più attuali 
tendenze delia modern-dance 
europea. 

La rassegna si concluderà 
domenica con una performan¬ 
ce diretta da Elio Pecora e Jac- 
quelme Chenai «Eros mai fer¬ 
mo». intreccio fra danza e poe¬ 
sia. in CUI le due «muse» si ri¬ 
lanciano emozioni e citazioni, 
scambiandosi gesti e parole en¬ 
trando l'una nel regno dell'al¬ 
tra. con un continuo nbolla'e di 
emozioni e sentimenti. 



Di tutto É 
„.un po* M 




Antonello Salis 


□ PAESAGGIO CON FIGURA 

Chiusa la Galleria Borghese per (avori di consolidamento (a vor¬ 
ranno alcuni mesi prima che possa essere riaperta) una parte della 
sua coneztone è stata trasferita a Palazzo Venezia. Ha preso il via 
così nella sala dei!'appartamento Balbo la mostra dal titolo «Pae¬ 
saggio con figura*, una miscellanea di 57 opere di scuola veneta, 
ferrarese, emiliana, toscana e romana del Cinquecento e Seicento: 
tra le altre, opere di Tiziano («Venere che benda Amore») Paolo 
Veronese («Predica del Battista»), Dpmenichmo («La caccia di 
Diana»), Caravaggio («San Giovanni Battista») oltre a paesaggi di 
gnmaldi. Salvator Rosa. Viola La rassegna resterà aperta tutti • 
giorni escluso ri lunedì (9-13.30) fino al 30 settembre 

□ IMMAGINARIO URBANO 

Si inaugura domani a Fondi (Lt) la prima Biennale d'arte contem¬ 
poranea con una rassegna intitolata «Itinerari deirimmagmano 
urbano» alla quale partecipano circa cinquanta artisti Tra Te pre¬ 
seme più Significative segnanamo quelle di Schifano. Calabria. 


Canti 
e poesie 
dal 

Tempietto 


9 TEMPIETTO — Il centro 
per concerti e attività teatrali 
propone per questa settimana 
il seguente programma: doma¬ 
ni. presso la Chiesa di San Roc¬ 
co (Piazza Augusto Imperatore) 
alle ore 20.30 Giovanni Azzoili- 
ni (liuto e chitarra) e Chiara Ca- 
ligara (canto) eseguono musi¬ 
che di Capàofa. Frescobaldi. 
Dowland, Giuliani e Sor. Alle 
21 liriche di autori classici - 
Poesia dal Tempietto. Alle 22 
«Canto incantato del giardino 
d'oro», musiche per coro di 
Jannoni Sebastianmi e G. Mo- 
scetti. Domenica (alle ore 18) 
un nuovo corKerto alia Basilica 
di San Nicola in Carcere, a via 
del Teatro Marcello. Il terzo ap¬ 
puntamento è per martedì al¬ 
l'Oratorio del Caravita. 


A tutta 
birra 
verso 
Mentana 


9 A TUTTA BIRRA (Stadio 
Comunale di Mentana, supera¬ 
to Selva dei Cavalieri) — Ulti¬ 
me battute per la festa a Men¬ 
tana iniziata il 13 luglio e che 
proseguirà fino a domenica. Tra 
tanta bara, attrazioni, «ricchi 
premi e cotillon» la storica cit¬ 
tadina alle porte di Roma ha 
trascorso in allegria un mese di 
caldo intenso. Anche per ri lun¬ 
go v/eek-end continuano ad av¬ 
vicendarsi sul palco dello stadio 
comunale p^sonaggi strava¬ 
ganti e musicisti. 0^1 musica 
dalle ore 18 m poi. la discoteca 
aperta a tutti i ritmi e a tutte le 
età. sarà animata da Lamberto 
Giorgi che tra un commento 
sportivo e l'altro e un'appari¬ 
zione in Tv SI diletta a fare il 
D. J. Sabato e domemea ancora 
musica f mo al concerto fmate di 
Chris J. King che concluderà la 
manifestazione. 
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MASSENZIO 


# SWIM-IN Piscina delle Rose 
- Eur Viale America, 30 L. 
10.000 (proiezioni, piscina, 
spogliatoi e servizi). Ore 22 
«Tootlight parade», ore 24 «Pa¬ 
perino e C. nel Far West». 

• SPAZIOVIDEO. Ore 21 Se¬ 
rata Schwarzenegger. Hercules 


immagini scattate sopra e sotto 
la superficie marina, di Riccar¬ 
do De Riso, esploratore e navi¬ 
gatore, di Tito Mancini, ufficia¬ 
le di marina che mostrerà le fo¬ 
to del viaggio in Antartide del 
’73-’74, dell’Associazione ita¬ 
liana classi lor, che illustrerà 
l’attività della vela italiana vi¬ 
sta attraverso l'obiettivo di 
Paolo Venanzangeli. 

Si potrà giovare a ping-pon^, 
ballare (la discoteca resterà 
aperta anche in questa occasio¬ 
ne) e i più temerari si potranno 
avventurare sul Tevere prati¬ 
cando l’Acquawalk, una sorto 
di sci d’acqua senza motore. 

Ma la .sezione, che sembra 
sicuramente più vicina al mare 
e ai suoi richiami avventurosi e 
di libertà è quella Video, in cui 
i protagonisti delle immagini 
proposte commenteranno le lo¬ 
ro esperienze davanti al pubbli¬ 
co: dai tesori sommersi, appar¬ 
tenenti a civiltà dimenticate o 
sconosciute, al mondo della na¬ 
vigazione solitaria, con Ambro¬ 
gio Fogar e Sergio Croci, autore 


Tutti in 
compagnia 
di Roberto 
Benigni 


in New York con Arnold 
Schwarzenegger. A seguire 
Pumpin Iron con A. Schwarze¬ 
negger (vita, provini, allena¬ 
menti del grande Arnold). I cul¬ 
turisti a Massenzio ediz. '83- 
'84. Dalle ore 0.30 program¬ 
mazione Video Musicali. 


di un Film girato durante l'at¬ 
traversata solitaria del Pacifi¬ 
co, al mare come fatica e lavoro 
(pesca e vita sulle piattaforme 
petrolifere), agli sport acquati¬ 
ci, fino al mistero degli abissi, 
illustrato da due primatisti 
deH’immersione, Jaques Majol 
e Enzo Maiorca. 

Mare a volontà, quindi, con 
il fascino e la paura che lo ac¬ 
compagnano, che guidano uo¬ 
mini al rischio e al godimento, 
con i divertimenti della spiag¬ 
gia e delle onde. «Sempre il ma¬ 
re. uomo libero amerai, perché 
il mare è il tuo specchio; tu con¬ 
templi nell’infinito svolgersi 
delronda l’anima tua. e un 
abisso e il tuo spirito.... ricorda 
il poeta francese Charles Bau¬ 
delaire e, lontano da palette e 
secchielli, per i dieci giorni di 
Progetto Mare, potremo pensa¬ 
re anche noi agli aspetti più re¬ 
conditi del nostro rapporto con 
il mare. 

Antonella Marrone 



Il programma di oggi 


9 MASSENZIO (Palazzo dei Congressi - Cristoforo Colombo - 
Ingresso lire 5.000 - Tessera lire 500). Dalle ore 21: Il cinema è 
un'invenzione senza futuro. Il cinema è «La notte delle città 
perdute». 

SCHERMOGRANDE 

Orwell 1984 GB 1984. Regia di Michael Radford 
Fellini - Satyricon Italia 1969. Regia di Federico Fellìni 
L'eclisse Italia 1962. Regia dì Michelangelo Antonioni 

SCHERMOFESTiVAL 

Italia, Italia . > 

Benigni for President 

I funerali di Enrico Berlinguer Italia 1984. Di AA. W. 

Tu mi turbi Italia 1982. Di Roberto Benigni 

Berlinguer ti voglio bene Italia 1977. Di Giuseppe Bertolucci 

TERZOSCHERMO 

Kinderkino 

Paperino & C. nel Far West USA 1966. Film d'animazione 
Classici del «muto» 

Tumbleweeds Inedito in Italia. USA 1925. Regìa di King Baggott 
Stelle di Cinecittà: Luisa Ferida 
Gelosia Di Ferdinando M. Poggioli 


Roberto Benigni 

9 SPAZIODIAPOSITIVE. I 
viaggi di Nouvelle Frontìeres. 
Metamorphosis di Hziana Mazzi 
e Nicola Sara Sivìerì. «Oltre il 
fondale» foto sub di Enrico Pe- 
rella. «Motoraduno internazio¬ 
nale di donne - Conselice '85» 
di Tiziana Mazzi. «Momenti di 
gloria» a cura del Coni, colonna 
sonora a cura di Claudio Carinel- 
ia. Grande serata in compagnia 
di Roberto Benigni tra scene al¬ 
legre e altre meno. Vedremo il 
comico toscano in una ripresa 
del 1983. quando girando in 
tournée l'Italia estiva dei teatri 
dei paesi, delle case del popolo, 
registrò gli umori e le speranze 
della gente con cui veniva in 
contatto quotidianamente. Sarà 
poi la volta di uno dei più riusciti 
film con Benigni come protago¬ 
nista, «Berlinguer ti voglio be¬ 
ne». uno spassoso omaggio de¬ 
dicato al capo del Partito Comu¬ 
nista Italiano, nel 1977. che uf¬ 
ficializzò la simpatia e l'amicìzia 
recìproca tra i due personaggi 
pubblici. Ed è proprio per que¬ 
sto che andb-à in onda in questa 
serata, ri film girato durante i 
funerali di Enrico Berlinguer da 
una grande troupe di registi ita¬ 
liani. 

La cronaca in diretta di una 
data e dì un avvenimento che 
sono ormai emblematici di tutta 
un'epoca. 



Tiziano, eVene- 
re che benda 
amore», uno 
dei quadri 
•sposti a Palax- 
zo Venezia 


Mulas, Cattaneo. Ciai. Giammarco. Provino, Caccamo, Messina. 
Volo. La Barbera. Quintili. Vaienzì. Soscia. Masd. UMnbardo. Fer¬ 
rari. Ferranti. Parisi. Faióta. Ippolìtj. De FBippis. È la prima volta 
che due distinte aree cE produzione artistica hanno la possibiità di 
una verifica e di un confronto dei rispettivi linciaggi formali. 
Infatti, oltre la metà degH artisti presenti alla rassegna fondana. 
che Franco Portone — presentatore al catalogo — deFinisce 
dell'«area metropolitana», espongono le loro opere (tre per ogni 
artista) per la prima volta in un'area culturale «penferica, a contat¬ 
to con àtre esperienze artistiche che normalmente sono escluse 
daHe manifestazioni più significative dell’arte contemporanea ita¬ 
liana. La partecipazione degli artisti aBa rassegna fondana è stata 
curata per quanto concerne il settore «metropobtano» da Rita 
Pedonesì e per gli artisti focali daTassoctazìone Irida di Fontfi. La 
rassegi^ sarà aperta al pubbbeo dai 3 al 30 agosto. 

□ 100 GIORNI DI SPORT 

Continua al Foro Italico i’anività sportiva delia rassegna del Coni 
(ginnastica, calao, pattinaggio, tennis, ecc.). Per la rassegna cine- 
matografica. aRe ore 21.30. piazzale dei Foro Italico, viene proiet¬ 
tato ilTrim «L'ultimo handeap» dì Martin Ritt. con Walter Matthau. 
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rUnità - ROMA-REGIONE 


venerdì 

2 AGOSTO 1985 


Scelti 

per 

voi 


O Starman 

Un Carpenter diverso dal solito 
Dopo tanti horror in chiave iperrea¬ 
lista. il regista di «Halloween» e di 
(Fuga da New York* si ispira a 
Spielberg per questo salto nella fa¬ 
vola fantascentifica Starman, ov¬ 
vero I uomo delle stelle, è un alieno 
Ueff Bndges) caduto sulla terra 
per tre giorni All'inizio è spaurito 
ma poi prenderà gusto (ha un cor¬ 
po umano) alla vacanza E troverà 
pure l'amoreprima di ripartirsene, 
triste, verso le sue galassie 

ADRIANO 



□ Amadeus 

Giallo-nero-humour ambientato 
nel Settecento austriaco Protago¬ 
nisti vittime Wolfgang Amadeus 
Mozart e Antonio Salteri, il genio 
adolescente e il mediocre ma po¬ 
lente rivale (coinvolti» in una guer¬ 
ra privata impari, emozionante II 
tutto punteggiato da musiche im¬ 
pareggiabili Tom Hulce (Mozart) e 
Murray Abraham (Salteri) i due 
stupendi interpreti al servizio del 
cecoslovacco Milos Forman 

GIOIELLO 


■ VVitness 

(Il testimone) 

Torna l'australiano Peter Weir 
((picnic a Handing Rock») con un 
poliziesco SUI generis, interpretato 
daH'ottimo Hamson Ford e dalla 
vibrante Kelly McCillis un occhio a 
(Mezzogiorno di fuoco», un altro al 
vecchio (La legge del signore» 
Weir racconta la fuga del poliziotto 
ferito e braccato (perché onesto) 
John Book nella comunità degli 
Amish, gente pacifica che vive in 
una dimensione (mente macchine, 
luce elettrica, bottoni) quasi otto¬ 
centesca per il cittadino John 
Book è la scoperta dell amore, del 
silenzio, dei sentimenti Ma i catti¬ 
vi sono aU'orizzonte . 

BARBERINI 


□ OTTIMO 
O BUONO 
■ INTERESSANTE 



I Wilkie Collins 

L’albergo 

stregato 

Il celebre autore di La 
pietra di luna entra 
nell uni\.erso del terrore 
e del genere gotico 
costruenoo una perfetta 
maccnitid narrativa 

I f 1J IVO 

j Editori Riuniti ^ 


1 Prime visioni 


ADRIANO 

Piazza Cavour 22 

L 7 000 

Tel 322153 

Starman di John Carpenter FA 

(17 22 30) 

AFRICA L 4 000 

Va Galla e Sidama Tel 83801787 

Chiusura estiva 

AIRONE 

Va Lidia 44 

L 3 500 
Tel 7827193 

Chiusura estiva 

ALCIONE 

ViaL di Lesina 39 

L 5000 
Tel 8380930 

Chiusura estiva 

AMBASCIATORI SEXY L 3 500 
Via Monlebello 101 Tel 4741570 

Film per adulti 110 11 30 16 22 30) 

AMBASSAOE 
Accademia Agiati 57 

L 5 000 
Tel 5408901 

Chiusura estiva 

AMERICA 

Va N del Grande 6 

L 5 000 
Tel 5816168 

Chiusura estiva 

ARISTQN 

Via Cicerone 19 

L 7 000 
Tel 353230 

La signora in rosso di Gene Wilder BR 
117 30 22 30) 

ARISTON II 

Galleria Colonna 

L 7 000 
Tel 6793267 

La chiave di Tinto Brass OR 

117 30 22 301 

ATLANTIC 

V Tuscolana 745 

L 5 000 
Tel 7610656 

Gostbustezs di Ivan Reitman • FA 
117 30 22 30) 

AUGUSTUS 

C so V Emanuele 203 

L 5 0C0 
Tel 655455 

Calore e polvere di Jamse Ivany DR 
117 30 22 30) 

AZZURRO SCIPIONI 

V degli SciRioni 84 

Tel 3581094 

Ore 16 30 La villeggiatura di M Leto ore 
18 Streamers diR Altman ore 20 30 Lo¬ 
cai Nero di 8 Forsyth ore 22 30 II portie¬ 
re di notte di L Cavam 

BALDUINA 

PzaBa'duina 52 

L 6 000 
Tel 347592 

Chiusura estiva 

BARBERINI 

Piazza Barberini 

L 7 000 
Tel 4751707 

Witness, il testimone — con Hamson 
Ford - OR (17 30 20 15 22 30) 

BLUE MOON 

Via dei 4 Cantoni 53 

L 4 000 
Tel 4743936 

Film per adulti 116 22 301 

BOLOGNA 

ViaStamira 5 

L 6 000 
Tel 426778 

Chiusura estiva 

BRANCACCIO 

Via Merulana 244 

L 6 000 
Tel 735255 

Una poltrona per due di 1 Landis - SA 
(17 30 22 30) 

BRISTOL 

Via Tuscolana 950 

L 4 000 
Tel 7615424 

Film per adulti 116 22) 

CAPITOL 

ViaG Sacconi 

L 6 000 
Tel 393280 

Chiusura estiva 

CAPRANICA 

Piazza Captanica 101 

L 7 000 
Tel 6792465 

Ch usura estiva 

CAPRANICMETTA 

P za Montecitorio 125 

L 7 000 
Tel 6796957 

Partitura incompiuta per pianola mecca¬ 
nica di Nikita Mikhaikov ÒR 118 22 30) 

CASSIO 

Via Cassia 692 

L 3 500 
Tel 3651607 

Chiusura estiva 

COLA DI RIENZO L 6 000 

Piazza Cola di Rienzo 90 Tel 350584 

Chiusura estiva 

DIAMANTE 

Via Prenestma 232 b 

L 5 000 
Tel 295606 

Chiusura estiva 

EDEN 

P zza Cola di Rienzo 74 

L 6 000 
Tel 380188 

Chiusura estiva 

EMBASSY 

Via Stoppani 7 

L 7 000 
Tel 870245 

Chiusura estiva 

EMPIRE L 7 000 

V le Regina Margherita 29 T 857719 

Sotto tiro con G Hackman A - 

(17 30 22 30) 

ESPERO 

Via Nomentana 11 

L 3 500 
Tel 893906 

Chiusura estiva 

ETOILE 

Piazza in Lueina 41 

L 7 000 
Tel 6797556 

Tufk di Bob Clark, con Timoty Hulton (An¬ 
teprima) (17 30 22 301 

EURCINE 

ViaLiszt 32 

L 6 000 
Tel 6910986 

Chiusura estiva 

EUROPA 

Corso dita'ia 107/a 

L 6 000 
Tel 864868 

Chiusura estiva 

FIAMMA Via B'ssolati. 51 

Tel 4751100 

SALA A Dance voglia di successo 
(18 22 301 



SALA B Ufficiate e gentiluomo con R 
Gere-AU (17 45 22 30) 

GAROEN 

Viale Trasteiiefe 

L 4 500 
Tel 582848 

Chiusila estiva 

GIARDINO 

P zza Vulture 

L 5000 
Tel 8194946 

Chiusura estiva 


Prosa 


AGORÀ 80 IVia della Penitenza. 
331 

Riposo 

ALLA RINGHIERA IVia dsr Rian. 
81) 

Riposo 

ANFITEATRO QUERCIA DEL 
TASSO (Passeggiata del Cianico 
Io - Tel 5750827) 

Alle 21 30 Un fantasma a dal 
sereno santo diretto e interpre¬ 
tato da Sergio Ammirata 
ANFITRIONE (Via S Saba. 24 - 
Tel 5750827) 

Riposo 

ANTEPRIMA (Via Capo D'Afnca. 
5/A - Tel 736255) 

Riposo 

ARGOSTUOIO (Via Natale del 
Grande 27 - Tel 589B111) 
Riposo 


BEAT 72 (Via G C Belli, 72 - Tel 
317715) 

Riposo 

BELLI (Piazza S Apo'lonia. 11/a - 
Tel 5894875) 

Riposo 

BERNINI (Piazza G L Bernmi. 22 - 
Tel 5757317) 

Riposo 

CENTRALE (Via Gelsa. 6 - Tel 
67972701 
Riposo 

CENTRO TEATRO ATENEO 

(Piazzale Aldo Moro) 

Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (Via del 
Colosseo. 61) Riposo 

DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 
19-Tel 6565352-6561311) 
Riposo 

OEUE ARTI (Via Siolia 59 Tel 
4758598) 

Riposo 

DEL PRADO (Via Sora, 28 - Tel 
65419151 
Riooso 


lUnità 


Tutti i giorni 



Ogni giorno un motivo in più per abbonarsi!!! 


SpettacoH 

DEFINIZIONI — A; Avventuroso: BR: Brillante; C: Comico: DA: Disegni animati; DR: Drammati¬ 
co: E: Erotico; F: Fantascienza; G: Giallo, H: Horror; M: Musicale; SA: Satirico 


SCREENING POLITECNICO 4 000 Chiusura estiva 
Tessera bimesua'e L 1 (X)0 

Via Tiepplp 13'a _ Tel 3611501 _ 

TIBUR Via degli Etruschi 40 R'POSO 

Tel 495776 __ 

TIZIANO (Arena) Via G Rem 2 Mietere di C Bouchet G (20 30 22 301 
Tel 392777 


Cineclub 


GIOIELLO 

Via Nomentana 43 

L 6 000 
Tel 864)49 

Amadeus di Milos 

Forman - OR 
(16 45 22 30) 

GOLDEN 

Via Taranto 36 

L 5000 
Tel 7596602 

Chiusura estiva 


GREGORY 

Via Gregorio VII 180 

L 6000 
Tel 380600 

Chiusura estiva 


HOLIDAY 

Via B Marreiio 2 

L 7 000 
Tel 858326 

Chiusura estiva 


INOUNO 

ViaG Induno 

L 5000 
Tel 582495 

Chiusura estiva 


KING 

Via Fogliano 37 

L 6000 
Tel 83)9541 

Chiusura estiva 


MADISON 

Via Chiabrera 

L 4 000 
Tel 5126926 

Indiana Jones a il tempio maledetto di S 
Spielberg • A 1)6 30 22 30) 

MAESTOSO 

Via Appia 416 

L 6 000 
Tel 786086 

Chiusura estiva 


MAJESTIC 

Via SS Aposto’i 20 

L 6 000 
Tel 6794908 

Chiusura estiva 


METRO DRIVE-IN 
ViaC Colombo km 21 

L 4 000 
Tel 6090243 

La signora in rosso di Gene SVilder - BR 
12) 30 23 20) 

METROPOLITAN 

Via del Corso 7 

L 7 000 
Tel 3619334 

Grande perdono - M 

07 15 22 30) 

MOOERNETTA 

Piazza Repubblica 44 

L 4 000 
Tel 460285 

Film per adulti 

00 22 30) 

MODERNO 

Piazza Repubblica 

L 4 000 
Tel 460285 

Film per adulti 

06 22 30) 

NEW YORK 

Via Cave 

L 5 000 
Tel 7810271 

Chiusura estiva 


NIR 

L 6 000 

Chiusura estiva 


Via 8 V del Carmelo 

Tel 5982296 



PARIS 

L 6 000 

Rambo con S Stallone 

A 07 22 301 

Via Magna Grecia 112 

Tel 7596568 



PUSSICAT 

L 4 000 

Blue Erotte Video Sistem - (VM 18) 

Via Caroli 98 

Tel 7313300 


06-23) 

QUATTRO FONTANE 
Via 4 Fontane 23 

L 6 000 
Tel 4743119 

Chiusura estiva 


QUIRINALE 

Via Naziona'e 20 

L 6 000 
Tel 462653 

Madonna di G 

Gaburro - E 
07 30 22 30) 

QUIRINETTA 

Via M Minghetti 4 

L 6000 
Tel 6790012 

1 favoriti delta luna di Otar losseliani - SA 
(16 30 22 30) 

REALE 

Piazza Sennino 5 

L 5000 
Tel 5810234 

Rambo con Silvester 

Stallone • A 
07 22 30) 

REX 

L 6 000 

Chiusura estiva 


Corso Trieste 113 

Tel 864165 



RIALTO 

Via IV Novembre 

L 4000 
Tel 6790763 

Pmk Floyd thè watt di Alan Parker - M 
(16 30 22 30) 

Rirz 

L 6 000 

Chiusura estiva 


Viale Somalia 109 

Tel 837481 



RIVOLI 

Via Lombardia 23 

L 7000 
Tel 460883 

La rosa purpurea del (^iro di Woody Al¬ 
ien • SA - (18-19 30-21-22 30) 

ROUGE ET NOIR 

Via Salaria 31 

L 6000 
Tel 864305 

L'atcove di Joe 0 Amato - (VM 18) 
(17 30-22 30) 

ROYAL 

Via E Filiberto 175 

L 6 000 
Tel 7574549 

Terminator di J 

Cameron - F 
07 30-22 30) 

SAVOIA 

Via Bergamo 21 

L 5000 
Tel 865023 

Chiusura estiva 


SUPERCINEMA 

Via Viminale 

L 7000 
Tel 485498 

Rue Barbare di G Nehat • DR (VM18) 
117-22 30) 

UNIVERSAL 

Via Bari 18 

L 6 000 
Tel 856030 

Chiusura estiva 


VERSANO 

L 5 000 

Chiusura estiva 


Piazza Verbano 5 

Tel 851195 




VITTORIA L 5 000 Bocky horror Preture Show di Jim 

PzzaS Maria Liberatrice Tel 571357 *- Sherman (20 30 24) 


Visioni 

successive 

“J 


ACILIA 


Chiusura estiva 


ADAM 

Via Casiima 1816 

L 2000 
Tel 6161808 

Chiusura estiva 


AMBRA JOVINELLI 
Piazza G Pepe 

L3 000 

Tel 7313306 

Le porno labbra di Vanessa 


ANIENE 

Piazza Sempione 18 

L 3 000 

Tel 890817 

Film per adulti 

(16 22) 

AQUILA 

Via L Aquila 74 

L 2000 

Tel 7594951 

Gioiose - (VM18) 


AVORIO EROTIC MOVIE L 2 COO 

Via Macerata 10 Tel 7553527 

American porno story 


BROADWAY 

Via dei Narcisi 24 

L 3 000 
Tel 2815740 

Film per adulti 


DEI PICCOLI 

Villa Borghese 

L 2 000 

Chiusura estiva 


ELDORADO 

Viale dell Esercito 38 

L 3 000 
Tel 5010652 

College di Castellano e Pipalo 

C 

ESPERIA 
PzzaSonnmo 17 

L 4 000 
Tel 582884 

Chiusura estiva 


MERCURY 

Via Porta Castello 44 

L 3 000 
Tel 6561767 

Ch usura estiva 


MISSOURI 

V Bombelli 24 

L 3 500 
Tel 5562344 

Film per adulti 


MOULIN ROUGE 

Via M Corbino 23 

L 3000 
Tel 5562350 

Film per adulti 

(16 22 301 

NUOVO 

Via Ascianghi 10 

L 3 000 
Tel 5818116 

Urla del silenzio di Roland Joffe DR 
(16 30 22 30) 

ODEON 

Piazza Repubblica 

L 2 000 
Tel 464760 

Film per adulti 

(16 22 30) 

PALLADIUM 

PzaB Romano 

L 3 000 
Tel 5110203 

Film per adulti 


PASQUINO 

Vicolo del Piede 19 

L 3000 
Tel 5803622 

Chiusura estiva 


SPLENOiO 

Via Pier delle Vigne 4 

L 3 000 
Tel 620205 

Film per adulti 

(16 22 30) 

ULISSE 

Via Tibt/itna 354 

L 3 000 
Tel 433744 

Film per adulti 


VOLTURNO L 

Via Volturno 37) 

3 000 (VM 18) 

Erotico e civ spogliarello 



GRAUCO "'POSO 

Via Perugia 34 Tel 7551785 


IL LABIRINTO 

Via Pompeo Magno 27 Tel 312283 

SALA A Riposo 

SALA B Riposo 



Sale diocesane | 


CINE FIORELLI 

Via Terni 94 tei 7578695 

Riposo 


DELLE PROVINCE 

Viale delle Province 41 

Riposo 


NOMENTANO 

Via F Redi 4 

Riposo 


ORIONE 

Via Tortona 3 

Riposo 


S MARIA AUSILIATRiCE 

P zza S Maria Ausiliatnce 

Riposo 



Arene | 


ARENA ESEDRA Uo sogno lurtgo un giorno di F F Coppola 

_;_DR_ 

NUOVO (Arena) del silenzio di R Joffè 


Fuori Roma ; 


OSTIA 


CUCCIOLO L 5 000 11” piedipiatti a Beverly Mills con Eddy 

Via dei PalloUini Tel 6603186 Mufphy (18 22 30) 

SISTO L 5 000 l-a itone infinita di W Peterson - FA 

Via dei Romagnoli Tel 5610750 (17 30 22 30) 

SUPERGA I due carabinieri - C (17 30 22 30) 

V le della Manna 44 Tel 5604076 


FIUMICINO 


TRAIANO Tel 6440045 Chiusura estiva 


Cinema d’essai 


ALBANO 


ALBA RADIANS Tel 9320126 

FLORIDA Tel 9321339 Chiusura estiva 


ARCHIMEDE D EBRAI L 5 000 

Via Archimede 71 Tel 875567 

ASTRA L 3 5000 

Viale Jomo 225 Tel 8176256 

DIANA L 3 000 

IVia Appia Nuova 427 Tel 7810146 

FARNESE L 4 000 

Campo de Fiori fel 6564395 

MIGNON L 3 000 

Via Viterbo. 11 _ Td 869493 

NOVOCINE 0 ESSAI L 3 000 

ViaMerryPelVal 14 Tel 5816235 

KURSAAL Via Paisiello. 24b 

Td 864210 


Birdy. le eli della libertà di Alan Parker - 
DR (17 30-22 30) 


Chiusila estiva 


ESEDRA 


Chiusura estiva 


Chiusura estiva 


Guerre stellari é 0 Lucas - A 


Chiusura estiva 


Chiusura estiva 


FRASCATI 


POLITEAMA _ Tel 9420479 

SUPERCINEMA 


GROTTAFERRATA 


AMBASSADOR Tel 9456041 

VENERI Tel 9457151 


Vacanze in America di C Vanzme - C 


Glenn Miller story 
Chiusura estiva 


Chiusira estiva 
Chiusura estiva 


ETI^aUmiNO (Via Marco Minghet- 
ti. 1 - Tel. 6794585) 

Riposo 

ETI-SALA UMBERTO (Vìa della 
Mercede 50 • Tel 6794753) 
Riposo 

ETI-TEATRO VALLE (Via del Tea¬ 
tro Valle 23 a - Tel 6543794) 
Riposo 

GIARDINO DEGÙ ARANCI (Via di 
Santa Sabina - Tel 57543901 
Alle 21 15 Che passiona il va» 
riatà con Fiorenzo Fiorentini e la 
sua compagnia Elaborazioni musi¬ 
cali di P Gatti e A Zegna 

GHIGNE (Via delle Fornaa, 37 - Tel. 
6372294) 

R poso 

GIUUO CESARE (Viale Giulio Ce¬ 
sare. 229 - Tel 353360) 

Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A - Tel 737277) 

Riposo 

LA PIRAMIDE (Via G Benzoni. 
49 51 - Tel 576162) 

Riposo 

IL TEMPIETTO ITel 790695) Ri¬ 
poso 

LA SCALETTA (Via del Codegio 
Romano 1 - Tel 67831481 
Riposo 

LA MADDALENA (Via della Stel¬ 
letta 18) 

Riposo 

META-TEATRO (Via Mameli 5 - 
Tel 5895807) 

Riposo 

MONGIOVINO (Via G Genocchi. 
15) 

Riposo 

MONTAGGIO DELLE ATTRA¬ 
ZIONI tVia Cassia 871 - Tel 
3669600) 

Riposo 

PARIOU (Via G Sorsi 20 - Tel 
803523) 

Riposo 

POUTECNfCO (Via GB Tiepoio 
13/a - Tel 3607559) 

Riposo 

SALA TEATRO TECNICHE 
SPETTACOLO (Via PaiaiaEo, 
39 - Tal 857879) 

Riposo 

TEAinO ARGENTINA (Largo Ar¬ 
gentina • Tel 6544601) 

Riposo 

TEATRO CIRCO SPAZIOZERO 

(Via Galvani 65 - Te) 573089) 
Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forti 
43 - Tel 862949) 

Riposo 

TEATRO OELL'OROLOGIO (Via 
dei Filippini 17A-Tel 6548735) 
SALA GRANDE Riposo 
sala CAFFÈ TEATRO R<x»o 
SALA ORFEO Riposo 

TEATRO EUSEO (Via Nanonala. 
183-Tal. 462114) 

Riposo 

TEATRO FLAIANO (Via S Stefano 
del Cacce 15 - Tei 6798569) 
Ripeso 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Mcrom 3 a • Te) 5895782) 
SALA A Riposo 
SALA B Rooso 
SALA C Riposo 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G da 
Fabriano 17 - Te) 3962635) 
Riposo 

TEATRO DUE (Vicolo Due MaceDi. 
37) 

Riposo 

TEATRO PICCOLO tfllSEO (Via 
Nazionale 183 • Tel 462114) 
Riposo 

TEATRO DEI COCa (Vis <»arvar«. 
611 
Riposo 


TEATRO SISTINA (Via Sistina. 
129-Tel. 4756841) 

Riposo 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini • 
Tel 3960471) 

Riposo 

TEATRO ROMANO D) OSTIA 
ANTICA (Te) 5651913) 

Alle ore 21. «Comoedia» da Plau. 
IO Oi Ghigo De Chiara Con Luigi 
De Filippo Regia di Ugo Gzegoret- 

V 

TEATRO TORDINONA (Via degli 
Acquasparta. 16 - Tel. 6545890) 
Riposo 

TEATRO TRIANOM (Via Muzio 
Scevoia. 101) 

Riposo 

TEATRO DELL'UCCELUERA (Vil¬ 
la Borghese - Tel 855118) 
Riposo 

VILLA MEDICI (Viale Trinità det 
Monti. 1 - Tel. 6761255) 

Riposo 

VILLA ALOOBRANDINt (Vìa Na¬ 
zionale) 

Alle 21 La compagnia L'Ombrello 
presenta. Nun va n’annata cha 
sinnò piagnamo di Sandro Salvi 
a Fioretuo Fiorentini Regia dì Car¬ 
lo Conversi e Emanuele La Torre 


Per ragazzi 


CENTRO SOCIO-CULTURALE 
RE8IB8IA mSIEME IVia Lmgs 
Speroni, 131 
Riposo 

TEATRO DI ROMA - TEATRO 
FLAIANO (Via Santo Stefano del 
Cacce. 15 - Tel 6798569 
Riposo 

TEATRO TRASTEVERE ICvcon- 
vaBazione Giarucolense. 10) 
Riposo 

MUSEO NAZIONALE D'ARTE 
ORKNTALE (Via Meruiana 243) 
Riposo 


Musica 


TEATRO DELL'OPERA IVia Feen- 
ze 72-Te) 463641) 

Riposo 


ASSOCIAZIONE ARTISTICO 
CULTURALE ARTS ACADEMY 

(Via Madonna dei Monti, 101) 
Riposo Agnero (2‘ parte) 
ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 
ARMONIA (Via A. Friggeri, 89 
Riposo 

ASSOCIAZIONE A. LONGO (Via 
Spirovales. 44 - Tel 5040342) 
Riposo 

ACCADEMIA DI FRANCIA - VIL¬ 
LA MEDICI (Via Trinità dei Monti. 
1 - Tel 6761281) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ROMANA Riposo 
ACCADEMIA NAZIONALE DI 
SANTA CECILIA (Va Vittoria. 6 
- Tel. 6790389-6783996) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CA¬ 
STEL S. AMISELO (Lungotevere 
Castello. 1 - Tel 3285088) 
Riposo 

associazione CULTURALE 
CAMERATA OPERISTICA RO- 

- MANA (Vi* Napoli, 58 - ToL 
463339) 

- Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE IN¬ 
TERNAZIONALE ROLANDO 
NICOLOSI 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL HMDEMITH 

(Viale dei Salesom. 82) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE PRISMA Riposo 
ARCUM (Piazza Epro.12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO F.M. SARACENI (Via 
Bassariooe. 30) 

Riposo 

AUDITORIUM PEL FORO ITAU- 

CO (Piazza Lauro De Bosis) 
Riposo 

BASILICA DI SANTA SABINA 

(Piazza Pietro d invia - TH. 
631690) 

Riposo 

CENTRO ITAUANO MUSICA 
ANTICA - CIMA (Via Borgatti. 
11 ) 

Riposo 

COOP ART (Via Lisbona 12 - Tel 
8444650) 

Riooso 


CORO POUFONtCO VALUCEL- 
UANO (Via Francesco O Ovidio. 
10-Tel 822853) 

Domani alle 19 30 Presso Basilica 
Santa Prassede (Via Santa Prasse- 
de) XV Rassegna nazionale orga¬ 
nistica 1985 Organista Riccardo 
Maccarone Musiche di Bach 
OENZANO - ARENA COMUNA¬ 
LE 

Riposo 

GHIGNE (Va delle Fornaci. 37) 
Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Va 

della Borgata della Magliana. 117 
Riposo 


Jazz - Rock 


ALEXANDERPLATZ CLUB (Va 

Ostia. 9 - Tel 3599398) 

Riposo 

BILUE HOLIDAY JAZZ CLUB 

(Va degli Orti di Trastevere. 43) 
Riposo 

BIG MAMA (VIo S Francesco a 
Ripa. 18 - Tel 582551) 

Riposo 

FOLKSTUDIO (Va G Sacchi. 3 - 
Tel 5892374) 

Riposo 

GRIGIO NOTTE (Va det Fienaroli. 
30/8) 

Riposo 

LA POETECA (Vicolo dei Soldati. 
47 - Piazza Navona - Tel 655440) 
Musica dal vivo Jazz Afro-Soui- 
FoA Poesia. Giochi, performance 
Sfizi, bar 22 30-5 - 'Tutti i giorni 
MANGIA (Vicolo del Cinque. 56 - 
Tel 5817016) 

Dalle ore 22 30. Musica brasiliana 
eoo Jm Peno 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo 
Angelico. 16 - Tel 6545652) 
Chiusura estiva 

MUSIC INN (Largo dei Ftoreniim. 3 
• Tel. 6544934) 

Riposo 

SAINT LOIRS MUSIC CITY (Via 
del CwdeOo. t3a - Tel 4745076) 
Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI- 
CA DEL TESTACCIO - (Via Gal¬ 
vani. 20 Tel 5757940) 

Riposo 


SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DI VILLA GORDIANI (Va Pi- 

stno. 24) 

Riprendono a settembre le isaizio- 
ni ai corsi ed ai laboratori musicali, 
ai corsi di lingua ed alle altre attivi 
tà 

UONNA CLUB (Va Cassia. 871 - 
Tel 366 74.46) 

Riposo 


Cabaret 


ARENA ESEDRA (Va del Vimina¬ 
le. 9) 

Non pervenuto 

8AGAGUNO (Va Due Macelli. 75 
Tel 6791439) 

Chiusura estiva 


VILLA ALDOBRANDINI 

<VIA NAZIONALE) 


LUNEDÌ 5 AGOSTO 



**Datemi un teatro 
e vi solleverò.., " 

a TONINO TOSTO 



LOEWE - TV COLOR 

ALTA TECNOLOGIA 
GARANZIA: 3 ANNI e 6 MESI 

RIVENDITORE ESCLUSIVO DI ZONA 

ROMA • Via delle Medaglie d'Oro. 108 - Tel. 386508 

& 

ROMA - Via Tolemaide. 16/18 - Tel. 319916 
Alcuni esempi: 

TVe 22" L. 40.000 x 36 mesi 
TVC 27" L. 48.000 x 36 mesi 





COLOMBI 

GOMME 


CONTROLLO AVANTRENO - CONVERGENZA 
FORNITURE COMPLETE DI 
PNEUMATICI NUOVI E RICOSTRUITI 

ROMA - Via (killatina, 3 - Tel. 25.93.401 
GUIDONIA - Via per S. Angelo - Tel. 407.742 
ROMA - Via Carlo Saraceni, 71 - Tel. 24.40.101 
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Accolto dal Collegio di Disciplina e Conciliazione il ricorso della società 

^ ■» 

Roma-Falcao, contratto annullato 

i 7 giocatore reo di «grave inadempienza» 


La Caf conferma: 
Padova condannato 
e retrocesso in C 
Cagliari ripescato 


Il contratto che legava il brasiliano ai sodalizio romano dichiarato «risoluto» dal 2 luglio - La decisione è stata presa a maggioranza dai giudici dopo 
8 ore di permanenza in camera di consiglio - A vuoto anche Tultimo incontro tra le parti - La guerra tra il «divino» e Viola continuerà? 



• MARADONA aiutato dai poliziotti a sottrarsi all'abbraccio dei tifosi al suo arrivo a Fiumicino 

«Io sono Maradona» 
£ il poliziotto 
chiede Pautc^rafo 

Ancora un'apoteosi per Dieguito che rientra in Italia - Suirautostra- 
da fermato armi in pugno dalla polizia che lo scambia per un ladro 


MILAN‘0 — Il lunpo ed estenuante braccio 
di ferro tra la Roma e Falcao per la rottura 
del me^acontratto firmato un anno fa si è 
finalmente concluso. E toccato ai giudici 
dire la parola fine con un verdetto che è 
una sorpresa. R stata infatti accolta la tesi 
della Roma contro l'impressione generale. 
Oltre otto ore di camera di consiglio, un 
verdetto soiferto dopo l'inutile ultimo ten< 
tativo di conciliazione tra le parti. 

•Si dichiara risoluto il contratto stipula¬ 
to il 16 agosto 1904 dalla Roma con il cal¬ 
ciatore Falcao per grave e constatata ina¬ 
dempienza di quest'ultimoi. 

Il comunicato è asciutto e non spiega i 
perché. I.a motivazione arriverà più tardi. 
Sicuramente cosi si chiude un capitolo, non 
la guerra tra Viola e Falcao. A Eriksson 
rimarranno Cerezo e fìoniek, presto sapre¬ 
mo anche cosa farà Roberto Falcao. 

Hanno provato ancora una volta a guar¬ 
darsi negli occhi ma non c'è stato niente da 
fare. La patata bolente della guerra tra 
Falcao e la Roma è finita sui tavoli dei 
giudici nominati dalla Federcalcio. 

Ma l’impressione che l'ultimo tentativo 
di soluzione «pacillca» delta vicenda non 
avesse molto credito nemmeno tra gli avvo¬ 
cati delle due parti è stata confermata dal 
fatto che l'incontro, f ultima a loro disposi¬ 
zione. sia iniziato con un'ora di ritardo sui 
programmi. Solo alle 10 e 15 infatti i’avv. 
Colombo procuratore di Falcao e il prof. 
Giugni esperto scelto dalla Roma si chiu¬ 
dono in una stanza della Lega di Milano 
dove ancora una volta il calcio cerca di ri¬ 
solvere le sue grane. Non è un confronto, 
forse solo un ultimo scambio di idee suite 
ultime posizioni dopo le ventiquattro ore 
di •riflessione!. 

Dopo quarantacinque minuti ancora 
una fumata nera e alle 11,15 le parti si pre¬ 
sentano davanti alla commissione presie¬ 
duta dall'avvocato Franceschinis formata 
dagli avvocati Aufiero (rappresentante del¬ 
le società calcistiche) e Galeotti (rappre¬ 
sentante delle Associazione calciatori). Fa¬ 
cile capire che in questa vicenda sono in 
gioco interessi che vanno al di là del conte- 
zioso tra due singole parti. Hanno occhi e 
orecchie tese i presidenti delle società di 
calcio, vogliono vederci chiaro i calciatori. 

Si rinnova la regola tutta calcistica del 



processo a porte chiuse. Dentro può succe¬ 
dere di tutto e a %'edere i volti dei protago- 
nisti e a sentire le loro parole alle 13,30 
quando questo ennesimo round finisce vie¬ 
ne anche il sospetto che nella stanza sigilla¬ 
ta abbiano giocato a scopone. 

•Non prima delle 18» annuncia il presi¬ 
dente della commissione perentorio. •Solo 
dopo quell’ora saremo in grado di comuni¬ 
carvi il verdetto!. Avvocato di parola, 
Franceschinis. Alle 21 ancora tutti sono in 
attesa davanti alla sua porta. Segno che le 
ragioni di Falcao e di Viola sono state esa¬ 
minate con grande cura, segno che anche le 
tesi addotte sono piene di punti aggrovi¬ 
gliati. Lo si è visto del resto in tutte queste 
settimane, non siamo certo di fronte ad un 
esempio di chiarezza. I primi commenti ri¬ 
velano contraddizioni tra gli stessi avvocati 
della Roma. Soddisfatto (ìiugni, molto me¬ 
no l'avvocato Pasqualin. «Non è esatto dire 
che comunque tutto finirà oggi. Ci può es¬ 
sere un altro procedimento relativo all'ar¬ 
ticolo 16». Una coda insomma. 

Infatti favvocato di Falcao poco prima 
aveva impugnato la richiesta di licenzia¬ 
mento fatta dalla Roma per i sei mesi di 
inattività di Falcao. 

•In questo caso — dice l’avvocato — sa¬ 
remo di nuovo qui verso Ferragosto». Il to¬ 
no è sconsolato. 

La lunga attesa del verdetto è rotta nel 
pomeriggio da una sfuriata dell’avvocato 
Pieroni con la stampa: «Non è assoluta- 
mente vero che la Roma ha posto la pregiu¬ 
diziale che Falcao non giochi più in Italia». 
Pronta la replica di Colombo: «L'Italia è il 
paese del calcio, per restarci Falcao è di¬ 
sposto anche ad una riduzione dei compen¬ 
si previsti. Purtroppo non c’è mercato. Mi 
dispiace per questa situazione che coinvol¬ 
ge tanti amici, Cerezo. Boniek. Socrates. 
Comunque il tempo perduto non creerà 
problemi. Falcao è pronto a giocare. Sento 
che la Caf ci darà ragione». 

Alle 21,10 la sentenza: la tesi della Roma 
è stata accolta. Viola è stato più abile di 
Colombo? 

9> PL 


# FALCAO in braccio al dott. Alicicco 
quando alla Roma tutto filava per il me¬ 
glio 


Il Taranto chiederà un 
liardì ai suoi cinque 



ROMA — La commissione 
d’appello federale ha deci¬ 
so: Padova retrocesso In se¬ 
rie C/l e Cagliari ripescato 
in serie B. Niente di nuovo, 
quindi. La Caf, presieduta 
da Alfonso Vlgorlta, ha re¬ 
spinto tutti l ricorsi presen¬ 
tati contro la sentenza della 
Disciplinare il 19 luglio 
scorso. Anche il tentativo 
dell'Ufficio inchieste di 
squalificare per cinque an¬ 
ni il presidente del Padova, 
Ivo Antonino Pllotto, assol¬ 
to in prima istanza. Tutto 
quanto stabilito quindici 
giorni fa dovrà essere ese¬ 
guito: Padova in serie C/l; 
Dino Bertazzon, giocatore 
del Taranto, squalificato 
per 30 mesi; Vito Chlmentl, 
giocatore del Taranto, 
squalificato per cinque an¬ 
ni come i suol colleghl 
Frappampina, Sgarbossa e 
Paese; squalificato per cin¬ 
que anni anche l’ex consi¬ 
gliere del Padova, Angelo 
Zarpellon. Ora bisognerà 
attendere ! primi di settem¬ 
bre per conoscere il disposi¬ 
tivo della sentenza. 

I giocatori del Taranto e 
il Padova erano entrati 
nell’occhio dell’Ufficio in¬ 
chieste per la partita gioca¬ 
ta a Taranto il 16 giugno 
scorso e vinta dal Padova 
per 2-1. La commissione di¬ 
sciplinare stabilì che ci fu 
una combine. Ieri anche la 
commissione d’appello fe¬ 
derale è arrivata alla stessa 
decisione. «Questa sentenza 
non ci meraviglia perché da 
subito abbiamo confidato 
nella giustizia sportiva* ha 
dichiarato Fausto Mol, pre- 


indennizzo di due mi- 
giocatcri squalificati 

sldente del Cagliari. E ha 
aggiunto: «Non abbiamo 
mal avuto dubbi che al Ca¬ 
gliari sarebbe .stato resti¬ 
tuito quanto gli è stato tol¬ 
to con un illecito». Euforico 
l’allenatore dei rossoblu, 
Renzo Ullverl, che aveva 
già accettato di dirigere la 
formazione sarda anche in 
serie C/l. Ha detto: «Una 
squadra, una città, una Re¬ 
gione meritavano questo 
relnserlmento in serie B. Il 
Cagliari si è salvato sul 
campo perché se non fosse 
successo quello che è suc¬ 
cesso, ci sarebbero state 
grosse probabilità per la 
mia squadra di salvarsi 
senza questo ripescaggio. 
Ora dobbiamo impegnarci 
in modo adeguato per un 
campionato che si prean- 
nuncla difficilissimo. Non 
vogliamo più ripetere le 
esperienze negative dello 
scorso anno». 

A Padova non si vuole 
entrare nel merito della 
sentenza emessa dalla Caf. 
Il segretario del Padova. 
Sergio Saochero, ha com¬ 
mentato: «Ora siamo in se¬ 
rie C. Vuoi dire che dovre¬ 
mo rimboccarci le maniche 
per risalire in B. Non credo 
ci sia altro da aggiungere». 
Stasera si riunisce il consi¬ 
glio d’amministrazione del 
Taranto. La decisione della 
Caf ha lasciato l'amaro in 
bocca ai dirigenti tarantini 
perché con la squalifica di 
cinque giocatori, la società 
ha perso due miliardi di li¬ 
re. Non Si esclude negli am¬ 
bienti jonlcl che il Taranto 
possa rivalersi contro quei 
giocatori che gli hanno pro¬ 
curato l’ingente danno eco- 
I nomico. 


Dal nostro inviato 
MONTECASSIANO (Me) — 
L'hanno atteso come merita 
una «superstar»; decine di poli¬ 
ziotti. fotoreporter, venuti un 
po' da tutta la rexiane. Lui, 
Dieguito Maradona alle 18.35. 
con qualche minuto di ritardo 
sulle previsioni, è sceso da una 
fiammante «Mercedes 190 E* e 
ha incontrato dopo 70 giorni di 
separazione consensuale i suoi 
compagni del Napoli. Senza 
troppe parole si è infilato nella 
hall del lussuoso albergo che 
ospita la squadra partenopea. 
Qui, sulle culline marchigiane, 
nella tranquillità di «Villa 
Quiete., antica dimora patrizia 
e oggi alliergo a tre stelle, (e po¬ 
lemiche sono rimaste fuori dal¬ 
la porta. •Sij/a chi mi voleva 
male in Argentina — ha detto 
seccamente Maradona — ho 
piitulii mettere in circolazione 
notizie fasulle circa complica¬ 
zione con le autorità tributarie 
Italiane». Anche il suo mana¬ 
ger-factotum Cyterszpiler è 
tranquillo: .Tutto in renala per 
la Maradona-I’roduction sia in 
Italia che in Olanda dove ab¬ 
biamo una nostra sede*. A Fiu¬ 
micino, una volta sbarcato do¬ 
po il volo transoceanico Ar 130 
Buenos Aires Roma nessun 
contrattempo: una impro\'visa- 
ta conferenza stampa e poi — 
unica nota inusuale — una 
frettolosa uscita da un accesso 
secondario dello scalo, per 
sfuggire airabbraccio e alla cu¬ 
riosità dei fans venuti sin nella 
capitale per rivedere il campio¬ 
ne argentino, dopo i suoi impe¬ 
gni con l». nazionale e le merita¬ 
te \acanze. 

Tutto tranquillo, dunque su 
questo versante. Problemi sem¬ 
mai il fuoriclasse ne ha as-uti 
una volta giunto sull'autostra¬ 
da alle porte dell’Aquila. La 
lussuosa Mercedes nera viag¬ 
giava a oltre 1:10 chilometri al¬ 
l'ora seguita dall'auto del gene¬ 
rai manager Marino quando è 
stata invitata da una pattuglia 
della polizia stradale a fermar¬ 
si. A quel punto sulla corsìa 
d'emergenza ì poliziotti si sono 
avvicinati pistola e mitraglietta 
in mano chiedendo agli occu¬ 
panti di scendere. Che cosa era 
successo? Semplice, la pattu¬ 
glia stava cercando un'auto del¬ 
lo stesso modello e dello stesso 
colore rubata la sera prima nel 


Pulso allarme 
niente guai 
con il fisco 
per Dieguito 

NAPOLI — Maradona come 
Zico? Nei guai con il fisco? Una 
notizia pubblicata da un quoti¬ 
diano napoletano ieri mattina 
ha fatto temere che la festa pre¬ 
parata per l’arrivo dei calciato¬ 
re in Italia potesse avere qual¬ 
che risvolto non del tutto spor¬ 
tivo. I giornalisti e fot^rafi in 
attesa all’aeroporto di Fiumici¬ 
no, il naturale comprensibile ri¬ 
serbo di un ufficiale della 
Guardia di Finanza deila capi¬ 
tale hanno fatto nella prima 
mattinata pensare addirittura 
ai peggio e c’è stato anche chi 
ha ventilato un «Maradona in 
manette» per chissà quali reati. 

Tutto falso e frutto di fanta¬ 
sìa, naturalmente. La Guardia 
di Finanza napoletana ha 
smentito accertamenti effet¬ 
tuati sul calciatore, i magistrati 
partenopei, quei pochi ette non 
sono in ferie, hanno detto di 
non saperne assolutamente 
nulla e smentita dopo smenti¬ 
ta. si è capito che i guai fiscali 
di Maradona almeno per oggi 
non avevano alcun presupposto 
reale. Tùtto questo avveniva 
mentre l'aereo del campione 
scendeva a Fiumicino. Qualcu¬ 
no ha continuato a seguire gli 
spostamenti dell'asso caso mai 
CI fosse qualche colpo di scena: 
è alla dogana; ecco i giornalisti; 
è andato via daU'aeroporto! E 
finita. Maradona torna al calcio 
e i •tifosi-giornalisti» tirano un 
sospiro di sollievo.. 

V. f. 


capoluogo abruzzese. Il calcia¬ 
tore in auto con il suo manager 
e il suo amico di infanzia Dalla 
Buona, ex giocatore del Nola, 
visibilmente scosso ha appena 
avuto il tempo di pronunciare, 
scendendo: *Ma sono Marado¬ 
na.'*. Poi i poliziotti a loro volta 
presi in contropiede, hanno ri¬ 
tirato le armi da sotto il naso e 
con tante scuse, dopo aver chie¬ 
sto timidamente un autogrago. 
hanno scortato la Mercedes con 


destinazione Macerate. 

Risolto per il momento e feli¬ 
cemente il giallo-fiscale, tutta 
l’attenzione è ora rivolta alla 
squadra che al completo si ap¬ 
presta a rifinire la preparazione 
in vista del campionato. In ter- 
rra marchigiana la formazione 
partenopea è attesa a due col¬ 
laudi con la Maceratese e l’An¬ 
conitana. Poi rapido trasferi¬ 
mento a Pescara per la conclu¬ 
sione della micro-tournée sulle 
rive dell'Adriatico. Maradona, 
così si trasformerà anche que¬ 
st’anno in un piccolo affare, un 
business pre-campionato. Per i 
tre match si prevedono incassi 
che sfonderanno complessiva¬ 
mente il mezzo miliardo dì lire. 
Ad Ancona i dirigenti della lo¬ 
cale squadra di CI gongolano, 
pensando ai tanti soldi che af¬ 
fluiranno nelle casse sociali: 
.Tutto è in regala, abbiamo già 
esaurito le curve una settima¬ 
na prima della partita*. Si pre¬ 
vede un incasso record per la 
squadra abituata a ritmi e af¬ 
fluenze provinciali di 150 mi¬ 
lioni per 12 mila spettatori pa¬ 
ganti. E anche questo è un pic¬ 
colo miracolo della Maradona- 
Production. Tra un allenamen¬ 
to e l'altro clima disteso e buoni 
propositi come si conviene in 
questi periodi per i giocatori re¬ 
duci dall'ossigenazione del riti¬ 
ro in montagna. Tante promes¬ 
se. buona volontà e polemiche 
necessariamente smorzate. Gli 
stessi casi Boldini e Dal Fiume, 
neppure convocati e in attesa 
della loro cessione sono rimasti 
lontani e non difturbano l'am¬ 
biente. 

L'allenatore Bianchi dopo le 
tre settimane in Trentino, ca¬ 
ratterizzate da una serie di 
spiacevoli infortunii potrà uti¬ 
lizzare in questa fase della pre¬ 
parazione anche Bertoni. Reni- 
ca e Ferrario. Per il resto oltre 
all'attesa per le prossime uscite 
sui campi marchigiani, sotto il 
riflettore della cronaca e della 
curiosità di cronbti e tifosi re¬ 
sta lui. il divino Maradona, in 
grado di paralizzare il traffico 
anche in questo piccolo centro 
collinare delle Marche appol¬ 
laiato su di un verde colle che 
mai. avrebbe conosciuto il via 
vai. la confusione e gli ingorghi 
di questi giorni senza la sua in¬ 
gombrante presenza. 

Marco Mozzanti 


Per il difensore del giocatore il calcio ^fronte ad una grave ingiustizia 


A Falcao ora non resta che Ayellino? 

«È preferibile subire una ingiustizia che essere schiavo di un presidente», ha commentato con rabbia Favvocato Colombo - «Paolo ora 
cercherà di giocare ancora in Italia» - Si profila la continuazione di questa guerra davanti alla magistratura ordinaria - Felice Eriksson 


MILANO — .Sono allibito. 
Penso che questa è una in¬ 
giustizia per un calciatore 
che ha fatto di tutto per esse¬ 
re un professionista serio; 
ma anche con una ingiusti¬ 
zia si fa giustizia. Questo 
scandalo non rimane senza 
punizione*. Cristoforo Co¬ 
lombo avvocato di Falcao ha 
avuto solo un attimo di 
smarrimento, poi il suo com¬ 
mento è stato molto duro. 
Ha scomodato Nerone e Cri¬ 
sto, elogiato l'Aic poi ba fat¬ 
to intravedere le prossime 
mosse del suo difeso. .An¬ 
dremo avanti per giocare in 
Italia e per farlo siamo an¬ 
che disposti a digerire una 
ingiustizia*. E poi ancora: «È 
preferibile subire una Ingiu¬ 
stizia piuttosto che essere 


schiavo di un presidente*. 

Dopo il verdetto della 
commissione della Federcal- 
do la Roma è ora libera di 
depositare il contratto di Bo¬ 
niek e di concludere con Ce¬ 
rezo. 

Per Falcao ora come ora 
resta solo la strada di Avelli¬ 
no, l’unica squadra che non 
abbia i due stranieri. Per 
quanto riguarda Firenze tut¬ 
to dipende da queiio che i 
Pontello intendono fare con 
Socrates. Naturalmente re¬ 
sta aperto U capitolo dei con¬ 
teggi per quello che la Roma 
deve a Falcao. In pratica un 
Intero anno dato che il con¬ 
tratto è stato interrotto in 
data 2 luglio. 

■ Se è molto probabile che 
abbia ragione l’avvocato Co¬ 
lombo quando afferma che il 


sindacato calciatori ha perso 
una battaglia non una guer¬ 
ra è anche vero che la lite 
senza esclusione di colpi tra 
il calciatore brasiliano e il 
presidente Viola non è finita. 
È, infatti, probabile che di 
questa vicenda si debba oc¬ 
cupare ancora il collegio ar¬ 
bitrale se la Roma riterrà di 
procedere per ottenere una 
rifusione di presunti danni, 
rifusione che ovviamente 
Falcao rifiuterà. 

L’avv. Colombo non ha 
escluso anche li ricorso alla 
magistratura ordinaria. 

Prima che a Milano gli uf¬ 
fici delia Lega chiudessero 1 
battenti si è saputo che il 
verdetto è stato sofferto e 
contrastato. II rappresen¬ 
tante delle società ha infatti 


votato per l’accettazione del 
ricorso della Roma mentre 
quello del sindacato calcia¬ 
tori ha appoggiato la tesi di 
Falcao. Decisivo è stato 
quindi il voto dell’avvocato 
Franceschinis presidente 
della commissione giudican¬ 
te. Naturalmente non sono 
mancate le reazioni a questa 
sentenza, da Brunico dove è 
radunata la squadra e da Rio 
de Janeiro dove attendeva 
Falcao. Stringatissimo il 
commento di Paolo Roberto 
raggiunto per telefono: «Le 
cose non finiscono qui, ora 
andrò fino In fondo*. 

X-a decisione adottata dal 
collegio di disciplina e di 
conciliazione è stata comu¬ 
nicata subito, telefonica¬ 
mente, nel ritiro romanista 
di Rlscone di Brunico. La de¬ 


cisione è stata salutata an¬ 
che con brindisi. Il primo 
commento è stato quello del 
direttore tecnico Eriksson; 
«Sono soddisfatto di come si 
è risolta la vicenda. Ora pen¬ 
siamo alla squadra*. Espres¬ 
sa la propria soddisfazione 
per come la vicenda si sia ri¬ 
solta in favore della società 
giallorossa Eriksson ha ag¬ 
giunto ancora: •Apprezzo 
molto Falcao. È un ottimo 
calciatore anche se con me 
ha giocato quattro partite. 
GII auguro ora di poter re¬ 
stare in Italia, di poter avere 
un altro contratto con una 
grande squadra. Ora c’è per 
noi da risolvere la vicenda 
Cerezo*. «Per quanto riguar¬ 
da Toninho — ha detto an¬ 
cora Eriksson — se vuole ri¬ 


manere nella Roma bene... 
altrimenti non possiamo 
certamente obbligarlo*. 
Giannini, destinato a pren¬ 
dere in campo il posto di Fal¬ 
cao nel prossimo campiona¬ 
to, ha detto: .Mi dispiace per 
Paulo, ma se la commissione 
ha deciso così vuol dire che 
non c'era niente altro da fa¬ 
re*. Più deciso il commento 
di Nela: .Qualcuno doveva 
vincere. Se ha vinto il presi¬ 
dente vuol dire che aveva ra¬ 
gione. Io sono comunque 
contento soprattutto per Bo¬ 
niek che ora è nnatmente si¬ 
curo di poter giocare con 
noi.. Quando è arrivata a 
Brunico la notizia della deci¬ 
sione, Boniek non era in al¬ 
bergo e molti altri giocatori 
si erano già ritirati nelle loro 
stanze. 


Bori.s Becker, il Henne tedesco dominatore a Winbledon. sì sta 
abituando a sopportare responsabilità sempre più grandi. Da ogp 
a domenica sulla terra rossa di Amburgo il ragazzino dovrà trasci¬ 
nare la squadra delia Germaniafederale alla vittoria contro gli 
Stati Uniti. L'impresa non è impossibile perché la formazione 
yankee non potrà contare nè sul bizzoso e rissoso John McEnroe 
né sul veterano Jiromy Connors, campioni che per il solo fatto di 
esserci mettono la paura nel cuore dei rivali. «Mac» e «Jimbo* 
hanno deciso che quest'anno la Coppa Davis non gli interessa. 

La Coppa Davis è arrivata ai quarti di finali e sì giocherà in 
quattro paesi. Il match più interessante sarà quello di Amburgo 
per via di Bori.s Becker, Si giocherà poi a Bangalore. dove gli 
indiani hanno scelto l'erba per mettere in difficoltà la Svezia gui¬ 
data da Mais Wilander, a Guayaquil dove l'Ecuador affronterà la 
Cecoslovacchia privadi Ivan Lendl e a Sydney dove l'Australia 
presumibilmente batterà il Paraguay. Ad Amburgo gli Stati Uniti 
si affideranno al giovane Aaro Kricìutein e all'espeno Eliot Tel- 
ischen meni re il doppio Io giocherà la coppia Flacb-Seguso. Aaron 
Krickstein l'anno scorso par\-e un miracolo, proprio come un mira¬ 
colo è parso quest'anno Boris Becker. Ma è stato rapidamente 
ridimensionato dal feroce meccanismo senza tregua dei tornei. Ora 
non è niente di più che un discreta fpocatore. Eliot Teltscher è 
molto più espeno ma nemmeno lui è in grado di garantire punti 
sicuri. E la coppia Flach-Segoso anche se ha vinto parecchi tornei 


«Quarti» di Davis 
Ad Amburgo Becker 
sfida gli Usa ^ 


Tennis 


del Gran Prix è composta da due giocatori di scarsissimo laiento. 
Ad Amburgo gli americani troveranno il calore del nazionalismo 
perché la Germania Federale adesso che ha il grande campione 
non si pone limiti. Se i tedeschi batteranno gli Stati Uniti incon- 
traranno in seminale quasi certamente la Cecoslovacchia e li do¬ 
vrebbe finire la loro corsa. 

La Svezia si affiderà a Mais Wilander e a Jakim Nystrom Nes¬ 
suno dei due ama l'erba e tuttavia proprio sull'erba Wilander ha 
vinto due volte i campionati intemazionali d'Australia. Vale la 
pena di ricordare che l'India nel primo turno della (2oppa ha 
liquidato l'Italia. La Cecoslovacchia si affiderà a Mtloslav Àlecir. 
l'uomo nuovo, un tennista formidabile che dopo i grandi successi 


deU’invemo si è un po' appassito e che a Indianapolis è stato 
sconfitto — e proprio sul suo terreno; queiio della pazienza — da 
Boris Becker. Si presenta molto facile il confronto di Sydney tra 
australiani e paraguegni. Si gioca suU’erba e il Paraguay — temibi¬ 
lissimo sul legno di Asuncion — non ha scampo. 

£ difficile azzardare pronostici perché la Coppa è diversa dai 
tornei, perché è intrìsa di nazionalismo, perché esige il senso della 
squadra più che deU’individuo. E tuttavia è oensabile che dai 
quarti di finale escano la Germania federale, la Cecoslovacchia e la 
Svezia. Torniamo al match di Amburgo e a Boris Becker. Il ragazzo 
nei ricchissimi campionati degli Stati Uniti a Indianamlis è cadu¬ 
to in semifinale inciampando nella racchetta di Ivan Lendl e for¬ 
nendo quindi — se mai ce ne fosse stato bisogno — una ulteriore 
prova delle qualità fisiche e mentali di cui dispone. Gli chiedono i 
due punti dei singolari e che trascini il doppio alia vittoria. Già 
molti tedeschi non gli perdonano che abbia scelto il compiacente 
Principato di Monaco come residenza per evitare il severo fisco 
casalingo. Guai se perdesse con Aaron Krickstein o con Eliot Tel¬ 
tscher. ouonì tennisti che però stanno giocando abbastanza male. 

E ritalìa? Giocherà a l^Iiarì in autunno contro il Cile per 
tentare di rimanere nell'élite. Se perderà — e non è imponibile 
che accada — precipiterà in serie B di dove sarà assai difficile 
risalire. 


Remo Musumecf 


Brevi 


• aCLISMO; OHETTANTC IN COMA OOFO INODCN- 
TE — E in stato di coma con prognosi risarvata par la 
frattura dal cranio il dSottanta torinasa Luca Facciano, 
ricovarato alToapadala «fi Pordanena. par una caduta 
durante la gara pramortdiali au pista al vslodremo aBot- 
tsechiss. Facciano ora impagnato naila prova dal cMo- 
matro lanciato «piando, in una c«irva. * scivolato, bai- 
tando violantamanta la tasta sulla piata in camonto. 

• NUOTO: BAUMANN E DAVIS FERMI UN ANNO — 
Oua fra I migfiori nuotatori mondiali, i eanadaai Alta 
Baunisnn a Victor Davis, campioni olimpici a Los Aivga- 
laa. hanno annunciata B loro ritiro dsHa compotiaioni 
par un anno. sHo daeiso di ripesarmi — ha «latto Bau- 
mann — «topo «m anno d continui ollatMmanti a«>no 
stanco, oltra tutto sono Sminuite di paaoa. Anche Da¬ 
vis ai ritira tamporsnaamanta par la ataaao metnro: 
ttsnchatza a straas. 

• SPORT NON OLIMPICI; MEDAGLIE PER L'ITAUA ^ 
Oua arganti a un bronzo par gfi azzurri imptgnati a 
Londra naila salta nomata «lai Gi«>chi Mo«>dia1i dagK 
sport non «Mimpici. NaI pattinaggio a r t is t i co stila fibaro 
Bisarnm è giunto saamdo nana prova maschila a R. 
Votvinaccio a Eiana Bonari si sono piazzato al tacendo a 
al tarte posto in guano famminila. 

• NUOTO: COLINI TENTERÀ LA ePON2A«S. FELlCEa 


— Omnm Gofini tantarS B B a IO agosto la travaraata 
Ponza-San Falica circao (22 migfia pari a 40 ehiloma- 
tri). Colini nuotarè a delfina, la sua apacislitS. Nuotare 
nel braccio A mare tra Ponza o i Cireoo è c on aid arato 
aatrama«nanta difliciia. aia par lo profonditA cha par la 
c«>rranti cha io attravaraono. La partanzs awarr* dal 
porto A Ponza alla «rra 2 dal 9 agosto. 

• OUMPIAOh CANDIDATURE 19a2 — Sono 14 la cN- 
tS cha hanno chiotto ufficiaimanTa al Ciò di ospitata i 
Giochi OlimfM dol 1B92. Sotto sono lo canMatura par 
i Giochi Estivi (Amstarda«n. Bareallatia. Ba^sdo. Bir¬ 
mingham. Brisbana, Naw Dalhi a ParìaO. sarta ear i 
Giodii Imramafi; Aitehoraga (Alaska). Amartvillo (Frait- 
cia). Barchtaagadan (Rft). Cortirra d'Ampozzo {Itafia), 
FaKm (Svazia), unahatnmar (Norvag ia ) a Sofia (B<ilga- 
ria). 

• AUTO: VATANEN IN GRAVI CONDlZlUhn — B pOeta 
finlandata Ari Vatpnon si trova in state coaeionta nano 
sala di terapia intansivs daa*etpodaio di Cordoba, con 
prognosi naarvata. B piieta dalla Pougoot * rimasto 

S ravamonto forito duranta la prima tappa dal sRaifr 
rgantifiB 'BSa insiaffla al tuo novigotoro Tarry Marry- 
man. Vttanon ha riportate vario frattura o4o ga m bo, 
atto braccia ad ano eoatoio o ferita abbastanza gravi; la 
condizioni dal avo sccempagnatort, invoca, non sono 
gravi coma guaHa dal pilota nnisndota. 


Nostro servigio 

NURBL'RGRIXO — Comincia oggi — con le prime prove di 
qualificazione al Nurhurgring — il girone di ritorno della formula 
1. In tesia alla classifica c'è la Ferrari di Michele Albomo. Ma 
sono in molti a temere il sorpasso di Alain Prosi a soli due punti di 
distacco. Timore fondato o no? Un po' di paura c'é. La Ferrari 
vista sui arcuiti da oltre '200 all'ora non é più quella delia prima 
parte del mondiale: Albereto ritirato a Le Castellei, secondo a 
SiK-erstone ma doppiato proprio dalla McLaren. In formula 1 mai 
niente è certo. Un fatto, però, è sicuro; il ferzo posto di Prost in 
Francia e la vittoria in Inghilterra indicano senza ombra di dubbio 
che sui circuiti veloci la vettura campione del mondo è in risalita. 

Fra i due contendenti al titolo possono, di volta in volta, inserir¬ 
si con manovre di disturbo i vari Rosberg. Piquei, De Angelis e 
Senna. Ma ormai è evidente che Williams, Brabham c Lotus diffi¬ 
cilmente potranno lottare per la vittoria finale. Per ì motivi più 
vari: motori nuovi alla ricerca di una maggiore affidabilità, propul¬ 
sori che amsumano troppo e quindi regalano più cavalli dei neces¬ 
sario agli avversari, gomme che non hanno ancora raggiunto il 


Al Nurbargring 
tutti gli occhi su 
Albereto e Presta 


Automobilismo 


massimo della competitività. Per conquistare il titolo iridato, lo si 
ripete spesso nel «circo», serve un grande motore, un grande telaio, 
un grande pilota, gomme eccezionali. 

Solo Ferrari e McLaren si avvicinano al «top« in tutti questi 
ingredienti. Il Nurburgring, quindi, dove si correrà domenica, do¬ 
vrà apiegarci alcune cose: 11 se la Ferrari ha finalmente auperato la 
crisi iniziata esattamentt un mese fa a Le Castellet; 2) ae la rimon¬ 


ta della McLaren è basata su una superiorità tecnica che ricalca le 
orme dello scorso anno; 3) se la Williams è la vera out-sider del 
mondiale; 4) se la Lotus è in grado di difendere la terza posizione 
in classifica di Elio De Angelis oppure punterà ancora una volta 
suU'azione di forza di Senna. 

Albereto, già dalla prima corsa in Brasile, non aveva mai avuto 
dubbi: alo devo fare ì miei conti solo con Alain P:cst». Un vantag¬ 
gio, comunque, ha il ferrarista: alle sue spalle c’é un Johansson che 
può rubare alcuni punti agli avversari. Prost, invece, è solo; que¬ 
st’anno Lauda è arrivato una sola volta al traguardo; nel Gran 
premio dì San Marino. Dovrà fidarsi unicamente delle sue qualità 
e della macchina. Se sbaglia oppure la tua McLaren ha un attimo 
di crisi, non ci sarà nessuno pronto a dargli una mano. 

Vedremo domenica il responso del Nurburgring. La corsa sarà 
trasmessa in diretta sulla Tv^ a partire dalle 14,15.1 giri da percor¬ 
rere sono 44 per un totale di 299,066 chilometri. 

Rol Ston» 
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Dal nostro Inviato 
MICHELE SERRA 



Alassìo, nostalgìa 
dì Hemingway 
(e dì Febo Conti) 

Le stupide, allegre e innocenti notti ai Muretto delFIta- 
lia del boom > Nonostante il puzzo di benzina sta tornando 
qui il tipo di famiglia che se ne andò negli anni settanta 



alassìo — ‘Si chiamnva Arletli. Era una 
ragazza già parecchio stagionata e, per dirla 
tutta, anche brutta. Arrivava tutte le sere 
con il treno delle 7 da Porto Maurizio, dove 
a veva casa. E fu, per qualche anno, la princi¬ 
pale vittima degli scherzi organizzati dai 
nottambuli del Muretto. L’avevano convinta 
di essere una grande diva del cinema, povera 
Arlotti. La filmavano mentre faceva dei tra¬ 
gici spogliarelli, e un giorno riuscirono addi¬ 
rittura a farle credere che era stata eletta 
sindaco di Atassia, con tanto di fascia trico¬ 
lore. All’alba la naccompagnavano al treno 
che la riportava a Porlo Maurizio. Adesso è 
in un ospizio di Pieve di Teco, da vvero non se 
la passa troppo bene. Ma tutti gli anni, a Na¬ 
tale. gli amici di allora se ne ricordano. Rac¬ 
cogliamo una sommetta e uno di noi va su a 
portargliela a Pieve di Teco. Povera vecchia 
Arletti-. 

Mario Serrino ha i capelli bianchi, come 
tutti I ragazzi del Muretto. Protagonisti nei 
Cinquanta e poi, sullo slancio, nei Sessanta, 
delle notti brave di Atassia, uno dei capitoli 
più spensierati e vacui (gaiamente vacui) 
deiritalia colpita da improvviso benessere. 
Stupide, allegre, innocenti notti, scene dell’I¬ 
talia del boom, quando per esagerare basta¬ 
va raccontare barzellette fino allo spuntare 
del sole. -L’unica regola era proprio quella, 
aspettare che Licesse giorno. Alle 3 chiude¬ 
vano i night e la gente arrivava qui al Muret¬ 
to per finire la natta fa. La Mondaini, il Quar¬ 
tetto Cetra, Febo Conti. Marino Barreto, Ma¬ 
cario, Dapporto, Lucio Flauto, c’erano tutti. 
E ci si divertiva con poco, davvero con poco. 
Cominciavano a circolare i primi soldi, roba 
chea noi, usciti dalla guerra, sembrava man¬ 
na. Bastava qualche travestimento ridicolo, 
con vestiti di carta di giornale o di tela di 
sacco, per stare di buonumore. E si organiz¬ 
zavano gare e concorsi che avevano per pre¬ 
mio un tappo di Coca Cola da cucirsi all’oc¬ 
chiello-. 

Bercino inventò il .Muretto quasi quaran- 
t’anni fa. Con i suoi tre fratelli aveva messo 
su un bar, il Caffè Roma, in pieno centro. 
Diventò celeberrimo quel localino. chissà co¬ 
me e chissà perché. E da vanti, sul muro che 
regge la terra dei giardinetti. Benino comin¬ 
cio a cementare piastrelle di ceramica con 
incisa la firma dei suo clienti più celebri. 
Un’ideuzza ma una grande ideuzza. 

•Guardi, una enorme fortuna. Ecco che co¬ 
sa ho avuto, fortuna. Beninteso lavorando 
sodo. Veniva Jacques Prevert e io nemmeno 
sapevo chi fosse. Mi era simpatico, gli tiravo 
gran pacche sulle spalle, me Pavera presen¬ 
tato un certo ing. Quaglino di Torino. Arri¬ 
vavano assieme a Jean Cocteau, in automo¬ 
bile, ma sempre su due macchine diverse 
perché avevano una gran paura dei motori e 
dicevano che così se c’era un incidente mori¬ 
va uno solo. Credo che la prima volta passa¬ 
rono di qua per vedere Grock, il grande 
Grock, che faceva al Caffè Roma uno spetta¬ 
colo per bambini. E poi Hemingway, ma chi 
se lo aspettava che sarebbe diventato He¬ 
mingway. E tutti gli altri-. 

Il Caffè Roma, nei suoi momenti di massi¬ 
mo splendore, arrivò ad avere più di ottanta 
dipendenti. Adesso Berrtno l’ha dato in ge¬ 
stione, tiene per sé il grande studio-galleria 
nel quale mi riceve e la -terrazza Benino-, 
meta dancing, metà salotto buono. Semb.ra 
un uomo sereno, il pittore Benino, In mezzo 
ai suol quadri dai colori smaglianti, con I 
suoi 75 anni portati alla grande, le sue tre 
figlie tutte sistemate bene. Ma di Alassio par¬ 
la al passato, senza patetici rimpianti, ma al 
passato: forse perché oggi si vedono in giro 
soltanto •giovanotti seduti su moto da dieci 
milioni ma con la faccia triste-; o perché -la 
gente non ha più rispetto per nessuno perché 
prima di tutto non rispetta più se stessa*. 


In un angolo della galleria se ne siede 
tranquillo e forse un po’rimbambito Pedrito, 
il papagallo che Hemingway, tra le tante co¬ 
se dimenticate in giro per il mondo, donne 
comprese, lasciò in eredità a ‘quelli del Mu¬ 
retto-, Pedrito è del ’48, classe di ferro, e grac¬ 
chia tLoreto- e -Ciao- come un qualunque 
pennuto. Senza nemmeno rendersi conto, 
beato lui, che è uno dei tanti reperti di una 
città che non riesce a vivere senza ricordi, al 
punto di essersi dimenticata, come in Ligu¬ 
ria a volte capita, di investire quattrini e idee 
perii futuro turistico. Serrino difende tutto, 
prezzi e strutture, buona tavola e ospitalità, 
come è giusto e bello che faccia uno di Alas¬ 
sio che da Alassio ha avuto tutto. Ma non 
può fare a meno di ammettere che -qualche 
cosa, negli ingranaggi della città si è incep¬ 
pato-. 

Due milioni di presenze turistiche annue 
ne fanno ancora la capitale del turismo ligu¬ 
re. Ma per le strade strette e stipate di botte¬ 
ghe troppo vecchie o troppo nuove, negli al¬ 
berghi dignitosamente obsoleti, con le docce 
divora te dal calcare e i balconcini piastrella ti 
di antichi azzurri e beige, nei bar incastrati 
sotto case gialle poco avvezze aH'intonaco. si 
respira l’aria affascinante e faticosa degli 
anni che passano inesorabilmente; e il profu¬ 
mo di focaccia fresca che salutò le albe dei 
vitelloni torinesi di trent’anni fa (non pochi 
dei quali si sono fermati per sempre sulle 
curve balorde della Torino-Savona, l’auto¬ 
strada più funesta d’Italia), fa sempre più 
fatica a neutralizzare il puzzo di benzina di 
un traffico caotico ed insopportabile. 

Paradossalmente, forse, può aiutare Alas¬ 
sio, come tutta la Liguria, proprio quel senso 
di classicità un po’ taccagna, di conservatori¬ 
smo un po’ snob, che la fa restare sempre 
uguale a se stessa. Stanno tornando, negli 
ultimi due anni, le famiglie che sene andaro¬ 
no nei Settanta, destinazione Maldive o altre 
diavolerie da déplianL -A parte i quattrini 
spesi, quando ritornano ci spiegano che era¬ 
no stanchi di farsi caricare su un areo, in¬ 
truppati come pecoroni, per viaggi infertni- 
nabili, subito seguiti da rientri altrettanto 
interminabili dopo soggiorni troppo brevi-. 

Accanto agli anziani, che della Liguria so¬ 
no il vero petrolio, accennano a rientrare al¬ 
l’ovile, dunque, anche quelle famiglie della 
mefìia borghesia, che costruirono, fino agli 
anni Settanta, la spina dorsale del boom li¬ 
gure. Riflusso anche nei turismo? Forse sì. se 
é vero che i figli, dopo l’era del sacco a pelo, 
stanno riscoprendo il confort dei vecchi Per- 
maflex di alberghi e pensioni. E forse, sca¬ 
lcando qualche spanna in più nell’inconscio 
collettivo, conta anche quel senso di rassicu¬ 
rante pure se asmatico tradizionalismo di 
una fetta di costa italiana che offre un po’di 
tregua, un po' di grembo antico, a chi vuole 
riposarsi dalla smania di trasgressione e av¬ 
venture degli ultimi quindici anni, spesso pa¬ 
gata a carissimo prezzo e con poco costrutto. 

Sul Muretto, intanto, accanto ai nomi di 
Prevert e Daniele Piombi, Cocteau e Maria 
Teresa Ruta, Hemingway e Febo Conti (così, 
fedelmente, quel pezzetto di pietra riproduce 
il bizzarro arbitrio con il quale l’epoca dei 
mass-media ha lottizzato la celebrità tra 
grandl e piccole persone) sono comparsi, l’al¬ 
tra mattina, i nomi degli sciatori azzurri 
Paole!ta Magoni e Roberto Grigts. Come a 
dire che il futuro, sia pure molto modesta¬ 
mente, non è ancora del tutto alle spalle. Così 
che la millenaria Wanda Osiris, nelle sue 
brevi passeggiate davanti all’appartamento 
nel quale trascorre I suoi ultimi anni di me¬ 
morie, Incrociando la folla di sempre, può 
continuare a credere che Alassio sia ancora 
Alassio. E la vecchia Arletti, nel suo ospizio 
sulle colline, forse sogna ancora di diventare 
sindaco. 


Piazza Fontana, tutti assoiti 

* ' ; . • ’ ' ' ' 


strette responsabilità della 
cellula padovana, che faceva 
capo a Franco Freda. Cerano 
tutti negli atti processuali. A 
questi elementi, già corposi e 
che avevano consentito a 
tanti magistrati italiani di 
diverse sedi giudiziarie di 
concludere in uno stesso mo¬ 
do, si erano aggiunte, qui a 
Bari, le testimonianze di nu¬ 
merosi terroristi neri, che 
hanno fatto la scelta di colla¬ 
borare con la giustizia. Rife¬ 
rendo discorsi ascoltati dalla 
stessa voce di Freda, loro 
compagno di cella, questi te¬ 
stimoni avevano affermato 
qui a Bari che a collocare le 
bombe alla Banca dell’Agri¬ 
coltura di Milano era stato 
Massimiliano Fachlnl, già 
braccio destro di Freda. Ma 
anche prescindendo da tali 
deposizioni, c’erano pur 
sempre le dichiarazioni di 
Giovanni Ventura, che già al 
giudice milanese Gerardo 
D’Ambrosio aveva detto che 


responsabili degii attentati 
dei ’69, fino agli ordigni sui 
treni deii’estate di queii’an- 
no, erano i terroristi veneti. 
In più, c’era l’ammissione 
deiio stesso Freda suil’acqui- 
sto dei timer in un negozio di 
Boiogna, successivamente 
impiegati per la stiage del 12 
dicembre. - - ■ 

Certo, Ventura si era fer¬ 
mato all’estate. Ma non c’è 
nessuno che abbia mai con¬ 
testato che il disegno di tutti 
gli attentati del ’69, sfociati 
nel massacro, era unitario e, 
dunque, programmato e at¬ 
tuato dagli uomini di una 
medesima organizzazione 
eversiva. La quale, è bene 
rammentarlo, ha potuto 
operare perché, come venne 
affermato dal giudice istrut¬ 
tore di Catanzaro nella ordi¬ 
nanza di rinvio a giudizio, 
•gli attentatori del ’69 erano 
rappresentati in seno al Sid». 
Ma qui, a Bari, del Sid c’era¬ 
no rimasti soltanto il genera¬ 


le Qianadelio Maletti e il ca¬ 
pitano Antonio Labruna, che 
dovevano rispondere di reati 
minori, e cioè di falso ideolo¬ 
gico per la storia del passa¬ 
porto falso rilasciato al bi¬ 
dello padovano Marco Poz- 
zan per farlo scappare in 
Spagna. I due ufficiali sono 
stati rispettivamente con¬ 
dannati dalla Corte di Bari a 
un anno (Malettl) e a dieci 
mesi (Labruna). Per tutti e 
due, inoltre, la pena viene so¬ 
spesa, con in aggiunta la non 
menzione della condanna e il 
condono per la pena accesso¬ 
ria. 

A sedici anni di distanza il 
quarto processo per la strage 
di piazza Fontana si chiude, 
dunque, con una generale 
impunità. Eppure ai giudici 
di questa Corte erano ben 
presenti gli accertamenti 
istruttori della magistratura 
di Catanzaro, che ha riaperto 
una nuova inchiesta sulle 
bombe del 12 dicembre. I 


giudici di Catanzaro, ad 
esempio, hanno spiccato 
mandati di cattura per stra¬ 
ge contro Massimiliano Fa¬ 
chini e Stefano Delle Chiaie. 
Sapevano, a Bari, che anche 
per il giudice istruttore di 
Catanzaro le responsabilità 
di quell’infame attentato so¬ 
no da addebitare ai terroristi 
di destra. Ciononostante, la 
formula del dubbio, che con¬ 
tinua a far pesare odiosi so¬ 
spetti anche sugli anarchici, 
è stata decisa anche per Pie¬ 
tro Valpreda. Non sgomento 
soltanto, quindi. Ma sdegno. 
.Sdegno perché ancora una 
volta la parola impunità ri¬ 
suona in un’aula di giustizia. 
Sdegno perché ancora una 
volta la richiesta di giustizia 
che sale dal paese rimane 
inascoltata. E come se non 
bastasse, questa sentenza di 
assoluzione generale giunge 
proprio alla vigilia del quin¬ 
to anniversario di un’altra 
strage, quella alla stazione di 
Bologna, del 2 agosto ’80 ot- 


tantaclnque morti e duecen¬ 
to feriti. 

Dal 12 dicembre ’69 al 23 
dicembre dello scorso anno, 
cinque stragi sono state at¬ 
tuate in Italia e nessuna di 
queste ha avuto uno sbocco 
giudiziario positivo. Cinque 
stragi e tutte e cinque finora 
impunite. Eppure molti ma¬ 
gistrati italiani stanno ope¬ 
rando attivamente per fare 
chiarezza su queste trame di 
sangue. Abbiamo detto della 
nuova istruttoria di Catan¬ 
zaro. Ma deve essere ricorda¬ 
to anche che 1 giudici di Bo¬ 
logna hanno emesso manda¬ 
to di cattura per concorso 
nella strage del 2 agosto nei 
confronti di Fachinl e Delle 
Chiaie. Per l’accusa, dunque, 
esiste un filo che unisce le 
varie stragi e la matrice è 
unica, quella di destra con 
intrecci con criminalità or¬ 
ganizzata, mafia e P2. Ma 
per i giudici di Bari è come se 
in questi anni non fosse ac¬ 
caduto nulla. 


Contro la sentenza assolu¬ 
toria, la parte civile ha già 
preannunciato ricorso, cosa 
che intende fare anche il Pg. 
Freda, comunque, resterà in 
carcere perché la sua con¬ 
danna per l’associazione 
sovversiva e per gli attentati 
del ’69, fino a quelli sul treni 
(15 anni) sono passati in giu¬ 
dicato. Infine altre parti del¬ 
la sentenza: Valpreda e Mer¬ 
lino sono assolti per non ave¬ 
re commesso il fatto per le 
bombe alla Banca Nazionale 
del Lavoro di Roma e per gli 
altri attentati di quel giorno 
all’Altare della Patria. Per 
questi ultimi reati nella sen¬ 
tenza si afferma «non dover¬ 
si procedere» nei confronti di 
Freda e di Ventura perché l 
reati sono estinti per prescri¬ 
zione. Analoga formula (non 
doversi procedere) anche per 
Merlino e Valpreda per i rea¬ 
ti di detenzione e porto di 
esplosivo. 

ibio Paoiucci 


Un indecoroso 
compromesso 


la sua svalutazione, deile 
conseguenze che tutto que¬ 
sto potrà avere sull’econo¬ 
mia italiana. Di fronte a ciò, 
se c’è una cosa che non serve 
a nessuno, che non serve al 
paese, è proprio questo at¬ 
teggiamento di tutti gli uo¬ 
mini del pentapartito che 
parlano a voce alta e poi non 
decidono mai niente. Tutti: 


Craxi ha ripetuto il suo giu¬ 
dizio aspro sulle responsabi¬ 
lità del venerdì nero, ma al¬ 
lora perché non ha accolto le 


dimissioni di Goria e di 
Ciampi? E Goria. che si era 
sentito colpito e offeso dalle 
parole di Craxi, perché pre¬ 


senta le dimissioni quasi per 
burla, e poi le ritira? (Ma qui 
la domanda dovrebbe essere 
un’altra: perché il ministro 
non sentì il bisogno di dimet¬ 
tersi all’indomani del vener¬ 
dì della lira?). Sono gli inter¬ 
rogativi che Gerardo Chia- 
romonte ha posto ieri, nel 
suo discorso, e che non han¬ 
no trovato una risposta. 

La giornata si è conclusa 


con il rito del voto sulla fidu¬ 
cia, che — lo ha detto Spado¬ 
lini — l repubblicani hanno 
concesso malvolentieri, e so¬ 
lo perché nel frattempo era 
giunta notizia della rinuncia 
di Ciampi alle dimissioni. 
•Rispettiamo l’autonomia 
della Banca d’Italia», ha det¬ 
to Spadolini. Ma che c’entra 
la Banca d’Italia e la sua au¬ 
tonomia con un voto politico 


in Parlamento? 

Ecco perché la sfiducia 
che ieri ha espresso il Pel è 
•più forte e meditata». E per¬ 
ché, con una coalizione di 
governo ormai squagliata, ci 
si prepara ad una ripresa po¬ 
litica, a settembre, densa di 
incognite e irta di problemi 
sociali e politici per il paese. 

Piero Sansonettì 


Uno scontro di 
«lunghi coltelli» 


pomerìggio si è conclusa, ma 
senza smantellare Tarmeria 
che tutti i -nemici-amici- del 
pentapartito si propongono 
di tenere in efficienza per la 
ripresa autunnale. 

0 » 0 

Quando Cra.xi arriva a Pa¬ 
lazzo Madama, alle dieci di 
mercoledì, il clima politico è 
già teso. Circola voce che al¬ 
cuni parlamentari di mag¬ 
gioranza hanno preparato 
una interrogazione in cui si 
chiede addirittura se è vero 
che il Tesoro stesso abbia ac¬ 
quistato dollari, quel fatidico 
19 luglio. 

Cra.xi parla in aula e subi¬ 
to si accendono le polveri. Il 
più furibondo è Ciampi. La 
frase di Craxi è nota: -Resta 
sconcerta ntee inspiega bile il 
fatto che ha visto un ente di 
Stato acquistare valuta a un 
prezzo fantasioso e del tutto 
fuori mercato, e una banca 
di Stato vendere valuta al¬ 
l’ente in questione a un prez¬ 
zo fantasioso e fuori merca¬ 
to-. Ciampi ci infuria anche 
per quel -una banca dì Sta¬ 
to-, quasi la Banca d’Italia 
fosse una banca qualunque 
che si può mettere sullo stes¬ 
so piano delTEni. Goria a sua 
volta si infuria per l'altra 
frase: -Le spiegazioni fin qui 
fornite non hanno spiegato 
in modo convincente ciò che 
è accaduto e ancora meno lo 
hanno reso giustificaio e ac¬ 
cettabile-. È una dichiarazio¬ 
ne di aperta sfiducia verso 
chi quelle spiegazioni ha da¬ 
to, cioè Goria stesso. 

Nell’intervallo, infuocato 
dal sole romano, gli spiriti 
bollono. E comincia a bollire 


anche quello del presidente 
Craxi. Dalla Camera gii arri¬ 
va la notizia che la legge per 
il Mezzogiorno (120 mila mi¬ 
liardi) astata bocciata all’ar¬ 
ticolo 2 dalle palle di piombo 
di almeno sessanta esponen¬ 
ti della maggioranza che si 
sono aggiunti alla opposizio¬ 
ne di sinistra. J trucchi per 
ripresentare l'articolo sotto 
il velo dì un’altra dizione for¬ 
male, si scontrano con il re¬ 
golamento che Nilde JottI è 
decisa a rispettare con scru¬ 
polo. 

Repubblicani e De scendo¬ 
no sul piede di guerra. È 
Gualtieri a dire per primo: 
•In uno Stato di diritto tutti 
dovrebbero riconoscere l’as¬ 
soluta autonomia della Ban¬ 
ca d’Italia. È una questione 
di principio su cui non sono 
ammissibili equivoci-. Gli fa 
eco, per la De, D’Onofrlo. 
Quella che si pone è ormai 
chiaramente una questione 
di rapporto fra governo e 
istituzioni autonome: ieri 
era il caso Tortora, ora è il 
caso Banca d’Italia. Per Cra¬ 
xi la nube si addensa e la ve¬ 
rifica appena conclusa si sta 
dissolvendo in vapore da ca¬ 
nicola. Al banco del governo, 
nell’aula di Palazzo Mada¬ 
ma, il telefono rosso che gli 
sta a fianco si accende in 
continuazione. Telefona Go¬ 
ria, telefona Ciampi, telefo¬ 
na De Mita. E telefonano i 


compagni socialisti dalla 
Camera. Per la legge sul 
Mezzogiorno si profila il rin¬ 
vio a settembre, e un altro 
intoppo si annuncia nel 
campo della ■ commissione 
Rai-Tv: la De vuole invertire 
l'ordine del giorno e discute¬ 
re prima della questione del¬ 
la pubblicità, e dopo delle 
nomine. In pratica la De 
condiziona il suo voto sul de¬ 
creto Berlusconi al -placet- 
dei Psi sul gettito pubblicita¬ 
rio Ral-tv. Un ricatto. 

• » » 

Quando le acque si agita¬ 
no, serve un barile d’olio: e il 
barile è il bravo Forlani che 
si mette — all'ombra, come 
si conviene — a tessere la 
sua tela mediatrice. 

Goria ha prima annuncia¬ 
to e poi presentato le sue di¬ 
missioni, insieme a quelle dì 
Ciampi. Forlani ottiene che 
Craxi, con un comunicato, 
chiarisca tutto, ribadisca la 
fiducia a Goria e a Ciampi, 
respinga le dimissioni. Craxi 
e Goria si incontrano a Pa¬ 
lazzo Madama. Alle 21 Pa¬ 
lazzo Chigi emette l’atteso 
comunicato che però, subito, 
scatena altre furie. VI si par¬ 
la di -circostanze- per le qua¬ 
li la fiducia a Goria e a Ciam¬ 
pi è ribadita: e ciò appare ri¬ 
duttivo. E poi si parla di -in¬ 
chiesta giudiziaria in corso», 
provocatoriamente: quasi a 
fare intendere che anche Go¬ 


ria e Ciampi potrebbero es¬ 
serne oggetto. 

I furori di Ciampi e dei ra- 
pubblicani sono al colmo. Il 
governatore sente per telefo¬ 
no o di persona vari espo¬ 
nenti politici, fra cui De Mi¬ 
ta. Quest’ultimo convoca la 
segreteria che decide alcune 
cose: stare calmi e evitare 
-per ora- la crisi; effettiva¬ 
mente Craxi ha ecceduto 
(•Vuole fare il Per tini, il mo¬ 
ralizzatore, ma non sono co¬ 
se per lui-, dice qualcuno), 
ma bisogna gettare acqua 
sul fuoco, e questo è anche il 
parere del Quirinale; Galloni 
stenderà un commento sul 
-Popolo- per esprimere -per- 
■ plessità- e chiedere chiari¬ 
menti: a Craxi bisogna far 
capire che non gli conviene 
una crisi su un tema istitu¬ 
zionale perché sarebbe poi 
difficile tornare a dare a lui 
un qualunque incarico. 

Verrà colto Tavvertlmen- 
to? La notte sale al calar 
bianco. L’Eni diffonde un co¬ 
municato in cui ammette 
qualche colpa tecnica, ma 
scarica In sostanza la re¬ 
sponsabilità del 19 luglio sul¬ 
la Banca d’Italia. Altra ben¬ 
zina sul fuoco repubblicano 
che ormai arde. E Reviglio 
che fa? Di tutti I protagoni¬ 
sti, in queste ore drammati¬ 
che, sarà l’unico a non com¬ 
parire mai né a far parlare di 
dimissioni. 

Arriva l’alba del giovedì, 
ieri. Le puntualizzazioni di 
Galloni non soddisfano Spa¬ 
dolini cui nessuno toglie dal¬ 
la testa che Craxi intenda 
dare un colpo decisivo alla 
Banca d’Italia per legarle le 


mani e avere libertà di deci¬ 
sione nella fissazione dei tas¬ 
si di interesse: -Così si l’a — 
pare che dica — a livelli di 
inflazione argentini-. La 
Malfa ricorda il -caso Torto¬ 
ra-, il nervosismo di Craxi 
verso qualunque autonomia 
e dice che se fosse Goria si 
sarebbe già dimesso. Covi in¬ 
terviene al Senato per il Prl, 
risollevando la questione 
istituzionale: il suo interven¬ 
to è stato ispira to -parola per 
parola- da Spadolini, si dice 
in giro. Da Venezia, Visen ti¬ 
ni telefona a raffica a tutti; 
subito la crisi, non dare retta 
alla De che vuole rinviare la 
resa dei conti a settembre. Il 
Fri sembra deciso a ritirare 
la firma sull’ordine del gior¬ 
no della maggioranza e a 
non votare la fiducia: la crisi. 

■ In mattinata, per dissolve- 
lyi la minaccia'. Il comitato di 
segreteria del Fri chiede una 
marcia Indietro -visibile* di 
Craxi. Per la De, in aula, p 
aria Rubbi che dichiara 
chiuso il caso dopo il comu¬ 
nicato di mercoledì sera di 
Palazzo Chigi. Può bastare al 
Fri? No. Tanto più che pro¬ 
prio Rubbi aveva fatto circo¬ 
lare la voce che Ciampi era 
irremovibile nelle dimissio¬ 
ni. Perché ora quel violino di 
ottimismo? Si è voluto far 
cadere il Fri nel trabocchetto 
di una intransigenza -più 
realista del re*? E poi Formi¬ 
ca versa un’altra tanica di 
benzina sull’incendio dicen¬ 
do che non esistono -santua¬ 
ri* e che il governatore deila 
Banca d’Italia sì può critica¬ 
re come chiunque altro: -Se 
poi lui sì dimette, si sostitui¬ 
sce-. 

Le nubi sono proprio gros¬ 


se. A Craxi, ormai affannato, 
arrivano altre telefonate 
•nere*: a Montecitorio ci si è 
dovuti rassegnare a rinviare 
a settembre la legge sul Mez¬ 
zogiorno. Poco lo consola 
che il de Napoli dichiari: -È 
nuovo razzismo contro il 
Sud ad opera dei banditi del 
voto segreto*. In compenso i 
socialisti hanno risposto per 
le rime al ricatto De sulla 
Rai-tv, disertando la seduta 
della commissione che viene 
rinviata. E i de sarebbero co¬ 
sì tenuti a votare il decreto 
Berlusconi senza contropar¬ 
tite. Che a convincere i più 
riottosi nemici di Craxi e di 
Berlusconi siano serviti quel 
signori vestiti inappuntabil¬ 
mente. con grosse borse sot¬ 
to il braccio, che da mercole¬ 
dì occupano il Transatlanti¬ 
co di Montecitorio, pur non 
essendo parlamentari? Pare 
che vengano tutti da Milano. 

A fine serata si sa che 
Ciampi ritirerebbe le dimis¬ 
sioni se (Jorla gli scrivesse 
una lettera Invitandolo a 
questo passo. Discretamen¬ 
te, anche II Quirinale si ado¬ 
pera per questa soluzione, I 
repubblicani, riuniti, decido¬ 
no di seguire Ciampi. Se riti¬ 
rerà le dimissioni loro ritire¬ 
ranno la crisi di governo. 

0 0 0 

Il tramonto tinge di rosa le 
mura romane. Fa meno cal¬ 
do di mercoledì sera, ma è 
probabile che Craxi dovrà 
giraisi a lungo nel Ietto per 
prendere sonno: ha avuto 
una consistente avvisaglia di 
quello che Io aspetta in au¬ 
tunno. 

Ugo Baduel 


volto soio ai salvadoregni. An¬ 
cora una volta la scelta è quella 
della •politica dei muscoli». Ma 
è dB\-%ero come dice Weinber- 
ger un'azione di •terroristi» 
quella portata a .segno dai guer¬ 
riglieri salvadoregni il 19 giu¬ 
gno scorso? Si può bollare come 
•terrorista» un vasto movimen¬ 
to popolare che %-ede tra i suoi 
maggiori leader Gulliermo Un¬ 
go. membro dell'Internazionale 
socialista, e Rubens Zamora, ex 
dirìgente di primo piano del 
partito di Duarte? O altra par¬ 
te una discussione è attualmen¬ 
te in corso fra le varie organiz¬ 
zazioni che compongono la 
guerrìglia salvadoregna proprio 
su quel tipo di attentato. 

Ma ci sono alcune cose che 


Rappresaglia 

statunitense 


non si possono dimenticare. 
L’attacco del 19 giugno è anche 
il frutto del fallimento del dia¬ 
logo avviato il 13 ottobre scorso 
fra il presidente Napoleon 
Duarte e i rappresentanti della 
guerrìglia. Le tranative si sono 
improvvisamente ■ interrotte 
dopo due incontri. In questi ul¬ 
timi mesi Duane ha più volte 
respìnto le proposte dei ^errì- 
glieri per la ripresa del dialogo. 


Eppure era stato proprio il lea¬ 
der de a fare della trattativa 
con gli insorti un •cavallo di 
battaglia» durante le eiezioni 
presidenziali e per il rinnovo 
del Parlamento. Ed è per que¬ 
sto che la vittoria di Duarte sul 
maggiore D’Aubuisson — l’e¬ 
sponente dell’estrema destra 
indicato come il mandante del- 
l'assassinlo di monsignor Ru¬ 
merò — aveva acceso la speran¬ 


za. suscitato attesa, per la fine 
della guerra. 

Era sincero Duarte quando 
parlava di dialogo? O il suo era 
solo un espediente elettorale 
per carpire i voti di quei salva¬ 
doregni che sono stanchi della 
guerra e chiedono la pace? 
Duarte — diceva monsignor 
Arturo Rivera y Damas. arcive¬ 
scovo di San Salvador, in un’in¬ 
tervista all’Unità — ha vinto 
perché ha promesso il dialogo, 
si è impegnato a trovare una so¬ 
luzione politica alla crisi del 
paese. Senza dialogo, non ci 
può essere pace. 

Ma forse per rispondere a 
questi interrogativi bisogna 
cardare un po> oltre il Salva¬ 
dor. Un po’ oltre la stessa figu¬ 


ra complessa e contraddittoria 
di Duarte. 

La crisi del Centro America 
diventa così sempre più acuta. 
La •guerra non dichiarata» di 
Reagan contro il Nicaragua va 
avanti senza soste (proprio l'al¬ 
tra sera gli Usa hanno stanziato 
altri 27 milioni di dollari per 
finanziare i «contras» che lotta¬ 
no contro il governo di Mana- 
gua). 11 gruppo di Contadora 
(Colombia. Panama. Messico e 
Venezuela) che da oltre due an¬ 
ni lavora per un piano di pace è 
stato continuamente boicotta¬ 
to dalla Casa Bianca e dai suoi 
fedeli alleati centroamerìcani. 
In questo quadro è davvero 
pensabile che gli Usa siano fa¬ 
vorevoli ad una soluzione pa¬ 
cifica che coinvolga tutta l’op¬ 


posizione democratica e di sini¬ 
stra del Salvador? La tensione, 
la guerra civile che ha già mie¬ 
tuto decine di migliaia di vite 
umane, può invece servire a 
Reagan sia per indicare Mana- 
gua come il «santuario» dei ger- 
riglierì, sia per impedire la for¬ 
mazione di un governo che co¬ 
me in Nicaragua tenti di trova¬ 
re una sua autonoma via di svi¬ 
luppo democratico. 

Queta è la cornice che fa da 
sfondo alla tremenda rappresa¬ 
glia, e questo spiega perché la 
Casa Bianca ha rivendicato 
l’uccisione dei 21 guer^lierì e 
ne ha voluto dare notizia in pri¬ 
ma persona. 

Nuccio Cfconte 


Le celebrazioni 
di Helsinki 


esteri presenti. Bilancio rile¬ 
vante per un avvenimento dal 
dichiarato carattere celebrati¬ 
vo e per dì più minacciato, alla 
vigilia, dal perìcolo delle recri¬ 
minazioni e delle accuse reci¬ 
proche. E mancato invece un 
adeguato sforzo per aggiornare 
— alla luce delle esperienze po¬ 
sitive e :iegative qui tanto at¬ 
tentamente preso in esame — 
la concezione della sicurezza 
europea detlnita dieci anni fa. 
Non tutti i governi hanno in¬ 
fatti partecipato con lo stesso 
impegno. .Alcuni discorsi, come 
quello del lus.semburghese 
Poos malgrado parlasse come 
presidente di turno della Cee, 
si sono limitati ad affrontare 
un solo aspetto, per quanto rì- 
levanti.ssimo, e cioè quello dei 
diritti umani. Altri, come il mi¬ 
nistro degli esteri di Gran Bre¬ 
tagna Howe si sono addirittura 
limitati ad una contabilità qua¬ 
si notarile, priva di respiro poli¬ 
tico e di spirito propositivo, 
delle disposizioni rispettate o 
violate. 

Malgrado queste imposta¬ 
zioni riduttive non è passata 
però l'idea, di cui s'è sentita più 
di una eco alla vigilia, che il 
processo di Helsinki sia fallito 
o abbia comunque subito arre¬ 
sti e violazioni tali da rimetter¬ 


ne in discussione il valore. Al 
contrario, la schiacciante mag¬ 
gioranza dei 35 paesi parteci¬ 
pami ritiene che esso abbia 
confermato la sua validità e di¬ 
versi ministri hanno esplicita¬ 
mente messo in guardia dal ce¬ 
dere al costume di esagerare la 
portata deil’atto finale di Hel¬ 
sinki per poi esecrare la porta¬ 
ta di insuccessi e inadempien¬ 
ze. «Le speranze esagerate sono 
state un errore» ha detto ieri 
mattina il ministro degli Esteri 
tedesco Genscher in una confe¬ 
renza stampa, ribadendo non 
solo la convinzione »che siamo 
veramente sulla strada giusta», 
ma anche che «questo dibattito 
è utile, proficuo e appropriato 
per ricercare soluzioni comuni 
ai problemi della sicurezza». Un 
analogo approccio ha avuto an¬ 
che il rappresentante del Vati¬ 
cano. monsignor Silvestrini, so¬ 
stenendo che è «più esalto» con¬ 
siderare il processo di Helsinki 
«uno strumento di misura della 


distensione e solo in parte una 
causa di essa», e che -è onesto» 
tener conto di questo »limite» 
di fronte a «speranze e delusio¬ 
ni che altemaiivameme fanno 
salire o deprezzano, alla borsa 
valori della vita intemazionale, 
le azioni della (?sce». 

I 35 interventi hanno per¬ 
messo di avere un panorama 
ampio, senza precedenti nel¬ 
l'ultimo decennio, delle posi¬ 
zioni. delle preoccupazioni, de¬ 
gli interessi che i paesi europei 
e nord americani firmatari del¬ 
l'atto di Hekinki hanno nel 
campo della sicurezza. Confer¬ 
me più che novità, ma confer¬ 
me utili per comprendere me¬ 
glio la complessità deU’attuale 
fase intemazionale. Una con¬ 
ferma è certamente quella rela¬ 
tiva alia articolazione vieppiù 
complessa delle posizioni, ten¬ 
denza emersa proprio negli an¬ 
ni recenti in cuipiù dura si è 
fatta la confrontation sovieto- 
americana. La conferma cioè 


che Usa e Urss non solo non 
interpretano più interamente 
gli orientamenti politici dei 
singoli membri dei rispettivi 
blocchi, ma che questi esprimo¬ 
no sempre più apertamente po¬ 
sizioni diverse (in qualche caso 
perfino contrapposte). 

Dall'intervento dlel’unghe- 
rese Varkonyi a quello dell’ita¬ 
liano Andreottì, da quello del 
tedesco orientale Fischer a 
quello dei tedesco occidentale 
Genschere fino aquello del ro¬ 
meno Andrei, per non citare il 
contributo di paesi non allinea¬ 
ti come la Jugoslavia, è uscita 
dominante la constatazione che 
la distensione ha potuto resi¬ 
stere all’ondata di tensione di 
questi anni gi^e aU’impegno 
con il quale gli europei l'hanno 
difesa di fronte all’acutizzarsi 
del confronto fra Usa e Urss. 
«Le relazioni fra gli stati in Eu¬ 
ropa — ha detto il ministro de¬ 
gli esteri della Rdt Oskar Fi¬ 
scher — sono diventale il sim¬ 
bolo nel mondo della possibili¬ 
tà di una cooperazione buona e 
distesa fra stati con differenti 
sistemi sociali». L'impegno eu¬ 
ropeo nella realizzazione degli 
accordi di Helsinki, gli ha fatto 
eco il ministro degli esteri un¬ 
gherese Peter Varkonyi, ha re¬ 


so «possibile, perfino nel perio¬ 
do deU’acutizzarsi del confron¬ 
to est-ovest, una base per por¬ 
tare avanti i principali punti 
della cooperazione fra est e 
ovest e per salvare il dialogo po¬ 
litico fra i paesi d'Europa». E 
Genscher ha ulteriormente 
precvisato. esaltando il model¬ 
lo del dialogo intertedesco, che 
mentre in passato »la frizione 
costante segnava le relazioni 
fra Rft e Rdt e turbava il clima 
intemazionale, oggi i due stati 
tedeschi riconoscono la comu¬ 
ne responsabilità», ciò che co¬ 
stituisce il «contributo tedesco 
alla stabilità in Europa». Uno 
sforzo — ha aggiunto — che 
«meriu l’incoraggiamento di 
tutti i paesi», una conferma che 
«i paesi piccoli e medi possono 
dare il loro contributo». 

Ancor più espliciti i ministri 
di Francia e di Romania. 
«L’Europa — ha affermato Ro¬ 
land Dumas — non può lascia¬ 
re il monopolio della discussio¬ 
ne sulla sicurezza ai due gran¬ 
di». E «la Csce fornisce il qua¬ 
dro più appropriato nel quale 
impegnare un negoziato che 
sfiina alla logica dei blocchi». 

•Noi pensiamo — ha detto il 
ministro degli esteri romeno 
Stefan Andrei — che i paesi eu¬ 
ropei e in particolare i paesi ap¬ 


partenenti alle due alleanze mi¬ 
litari debbono assumere una 
responsabilità diretta più gran¬ 
de». essi «debbono incontrarsi, 
discutere e portare il loro con¬ 
tributo. sotto una forma o 
un’altra, al successo dei nego¬ 
ziati sovieto-americani». E, fa¬ 
cendo riferimento a Rdt e Ce¬ 
coslovacchia da un lato, Itali^ 
Rft. Gran Bretagna e Belgio 
daU’altro. ha richiamato la «re¬ 
sponsabilità particolare» che 
«incombe sugli stati che hanno 
accettato lo schieramento di 
armi nucleari sul loro territo¬ 
rio». 

Interventi dunque non di ri¬ 
to, impegnati in una ricerca che 
dovrà dare frutti e dai quali 
emerge nettamente uiu visione 
della sicurezza più complessa 
di quella fondata sulla delega 
alle grandi potenze. A rendere 
più evidente questoelemento di 
differenziazione sono stati del 
resto proprio, per contrasto, i 
discorsi di Shuitz e Scevardna- 
dze che sia pure con qualche 
variante sono apparsi invece 
ancora sostanzialmente im¬ 
prontati ad una concezione tut¬ 
ta bipolare della sicurezza in¬ 
temazionale. 

Guido Bimbi 



















